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IXf  co  fé  ricercmjt  in  vero  prima  di  giudica¬ 
re  degli  uomini  injìgni'^  e  riverni  dalla  fa¬ 


ma 


s)  per  rirarji  addojfo-^  tl  men  biafmo  pof- 
filile  i  fé  per  avventura  fi  fcuopre  di  poi  infujfiflente  la  cenjura^ 
quanto  ancora  per  lo.  rifpetto  dovuto  ad  uomini  per  ragion  d  al¬ 
tre  virtù  cbi'arijfimiy  e  tanto  benemeriti  della'  Kepuiblka  lettera¬ 
ta.  Ter  altro^  ella  e  una  juperfiizione  quella  di  chi  non  [offre: 


ma.t 
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r 


*  •  t 

mat;^  che  ìWn  A'^eprO'^  c^K- 

no  avuto,  il  privilegio,  di:  non,  mai’  errare^ j'  e'  *qua^'  }alorarrìón' 
àvvenijfe,  anche:  agli  ingegni,  minori  dì  [coprir  delle,  macchie,  nell*’ 
cperej  de*,  maggiori .  E* dunque.  iV  cenfurare.  con:  la  dovuta'  circofpe*- 
•Lione,  e  modejìia  arte:  altrettanto,  nobile  y,  che,  utile  ;  ne  perche 
fe>  ne.  abufino  alcuni y  i.ha,  ella:  da.  riprendere y  à  da.  togliere  dal. 
Mondo.  9  offendo^  an%i'  ne  ce jf aria:  in  tutta’  la  fua.  maggior  eflen- 
[iòne:  per  tal  modo  y^  che.  chi  h [preveduto^  particolarmente  in  que^ 
fio.  nofìro.  [ecolo.  illuminatijjjmo  di  giudizio,  critico  y,  non.  può  fare  y 
che:  unu>  infelice.  compar[a;  tra  1  veri  Letterati*  Di  queflo genere  e 
dutìque.  il  picciolo.  Libro  y  ,  che.  in,  atteflato.  del  mio,  ri[pettOy  ed  o/— 
[equio.  alla:  Eccellenti^.,  Famiglia  offro,  all*  EccellenLa'  F.  y  quale: 
[pero  [ara  aggradito,  in^  forzai  di  quei  [entimentl  di’  benignità,  am^ 
mirabile y,^  che.  ty  [t  pub-  dire  y,  il  carattere:  piu  fplendidOy^  e  più’ 
proprio,  di.  tutta- 1 EfceUentffs..  Ca[a  Si  compiacerà  t Eccellenza’ 
di:  riconofcere.  nell  offerta  y.  qualunque  [taf  y^  la,  Jìimay.  e-  vene^ 
razione  y.,  che.  da.  me.  fu  profeffaì  dìjlinpamente.  a,  tutta  la  chiarifftma: 
Famiglia:  DIE  DO  li  di  xul  pregf  fingo!  armente  ragguardévoli  mit 
reputo,  à  dovere:  pajjar:  fiotto^  filenzioy,  e,  perche,  la.  noia  infiuffcienza: 
non  potrebbe  che  [minuirliy  e:  perche,  de:  Terfionaggl  veramente  iU 
lujìri'è  proprietà-  diftintay  meritar:  lode y,  non:  ricercarla*.  Bafierà', 
dunque  a  me  yche-  refìl  onorato  e  protetto  il  picciolo^  libro  del  No^- 
mc'  lodaùffmo*  dell*  Eccellenza’  t  fii  contenterà,  1* EcceJu.F*  di: 
ravviare:  nella,  parvità:  delf  donot.  la.  pieneirzai  della  miai  offequiofiai 
Servitù. 

DL  V.  E*. 
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tN’  •'ktnicoy.  la  di ''CUI  figura  «on  è  volgare  Mei  Mon- 
!f  'db  erudito  ,i  in  una  refponfiva  fua  lettera  ini  fa¬ 
vorì  dèllé  ■oireTvazioni,,.che’5l  voftro  -fano  giudi- 
ciò^  licttorcortefe',  ora  prcfento. 

Ilo  faccio  Mon  tanto  per  dimòfirar  la- equità  della  cau- 
fa  -dbi^-Ri' P.  F.  Daniele^Gonoina  mel  ;icondannare  i  lUo- 
dèrni  licenziofi  Teatri, 'quanto  "per  far, -manifefto  ,  -che  il 
Nobile  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei,,  per  altro  -da’  me 
riputato  nomo  di  rare  doti  adorno,  dmpone  al  Pùbblico, 
quando^  nel- fuo  Trattato  dppoita  >i  paflì  Concinianì:  moZf 
zando  in  elfi ,  ed  alterando  i  fenll . 

Con  quello  empie  di  mortale  pregiudicio  coloro  ,  che 
o  non  polTono,  ó  non  curano  leggere  le  difertazioni  del 
nominato  Teologo  .•  e  quindi  nalce  uno  fcandalo,  che  di 
troppo  il  corrente  :libertinaggio  fomenta ,  ed  accrefce . 

Per  la  qual  cofa  mi  par  dicevole  far  pubblica  la  pri¬ 
vata  lettera  dell’  amico  .,  e  prego  chi  legge  a  non  pbr 
mente  a  i  tràfcurati  rigori  della  lingua,,  ne  .  airortografia, 
«dèndo  itata  fcritu  di  fretta,  e  a  corfa  di  penna. 


N  O  I  ^  R  I  F  O  E.  M  A  T  O  R  I 


A’ 


dello  studio  di  PADOVA; 

Vendo' veduto  per  la' Fede  di  revifione  ed  'approva^ 
zione  del  P.  F.  Qìbvanni  Paolo  Zapparclla  Commifla- 
flo  del  S.  Officio  di  Venezia  i  nel' libro  iàcitolato  .*  S^ggi 
e  Riftejponì  fopra  i  T entri y  e  ’Giuocbk.  di  avuardo  di._QiCf^ 
bi'ogio  Tonifcbì  ff.  -  non' v’efler  cola;  alcuna  contro  ”la  Santa 
Fede  O^ttòlica-'  j  '-e  -parimente  per  latteftato''del  Segretark» 
noftro  niente* contro  Principi,  e  buòni, coftumi.;,  concedia¬ 
mo  .licenza -a  Simone  Occhi  Stampatóre  di  Venezia  y  , che  polli 
effer  Hàrnpàto;  olTervando  gli  óidini  in  materia  di  Stam-' 
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(  Marco  Fofcarini  Kav.  Proc.  Rifor- 


Regi  [Irato  tri  Libro  a  carte  72.  al 

Giacomo  Zuccate  Segreta 
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SAGGIO  PRIMO, 

£ 

fopTd  il  'Trattato  de  Teatri  antichi j 
£  Aioderni . 

Albico  PREGIATISSIMO. 

Di  Locamo  28.  Decembre  1753*. 

VOI  bramate  fapene,  come  io  la  fenta  del  trattato  del  celebre 
Sig.  MafFei ,  doppo  la  battaglia ,  che  abbiamo  fatto  alle  fai* 
de  di  quel  fruttifero  monte  in  cafa  del  commune  amico  no- 
ftro  nel  paiTato  Autunno  intorno  a  i  Teatri  moderni  ,  a-» 
cremente  colla  Dottrina  de  Padri,  e  Teologi  condannati  dal  P.  F. Da¬ 
niele  Concina  Domenicano:  ed  io  il  vi  dirò  brevemente  del  pari  ,  e 
candidamente  il  mio  giudizio. 

Prima  però  mi  preme  ricordarvi  con  amichevole  libertà,  che  dop¬ 
po  lunga  difputa  mi  accordafte,  che  intervenire  al  Teatro,  qual’ oggi 
corre  in  Italia ,  è  pericolofo  tanto ,  che  voi  fteflb  ne  provafte  del  ri^ 
morfoj  fingolarmente  pel  Iceneggiare  donnefco  aflfai  lufinghiero  ,  per 
i  balli  fcompoftiffimi  nel  loro  artificio,  c  per  quell’ altra  cofellina  .  . 
.  .  .  .,  già  m’intendete j  onde  facefle  propofito  di  non  più  capitarvi, 
e  mi  delle  quindi  un  dolciflimo  guiderdone  della  fatica ,  che  fpefi  nel 
perfuadervi . 

Siate  faldo  nella  rifoluzioné  prefa,  c  procurate  di  farvi  feguaci  ; 
non  mai  però  portando  loro  l’autorità  del  P.  Concina  poiché  que¬ 
llo  nome  a  molti  fù  melTo  in  difpetto  (Povere  Genti]  )  quafi  quello 
d’un  rigorifta  da  far  difperarc  :  ma  nominate  piuttoflo  Monfignor 
Boffuet  nelle  fue  ofiervazioni  /opra  la  Comeàìa^  ftarapate  in  Venezia  ov¬ 
vero  il  Sig.  Volpi  Profeffore  di  belle  lettere  nel  fuo  trattato  della  uti¬ 
lità  della  Poefia,  ftampato  in  Padova, che  farete  facilmente  creduto. 

Ciò  premeflb  in  confidenza,  vengo  al  foggetto,  e  ne  feguenti  para¬ 
grafi,  che  feguiranno  l’ordine  del  Trattato  ,  vi  fpiego  il  mio  fènti- 
mento . 
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Saggi  e  P^ijlclfionì 

\ 

$.  P  I  M  O. 

I.  On  la  maggiore  avidità  hò  letto  T Opera  fopradetta,e  tutta  in 
tin  fol  giorno  l’ho  fcorfa  ;  perche,  a  manifeftarvi  T animo 
mio,  non  ero  molto  contento  delle  difertazioni  del  Frate  y  fcorfe  un’ 
anno  prima  fenza  la  convenevole  ponderazione,  onde  bramavo  ritro- 
trovare  chi  portafle  argomenti ,  e  ragioni  contrarie ,  per  poter  ancor 
io  acquietare  la  mia  cofcienza,  e  non  fepararmi  da  molti  miei  amici 
nel  goder  feco  il  divertimento  del  Teatro.  Ma  dovendo  perciò  rileg¬ 
gere  le  Concinianc  ofTervazioni ,  e  ben  bene  ponderarle  ,  talmente  rc- 
ìlai  mutato  da  quel  di  prima,  che  di  me  fleflb  mi  vergognai,  e  dilli 
apertamente,  che.  chiunque  mi  aveffe  udito  difendere  i  publici  moder¬ 
ni  Teatri,  e  tradurli,  come  un  lecito  divertimento,  rrederia  pure  , 
eh’  io  così  parlava ,  fecondo  i  prcgiudicj  del  Mondo  ,  e  fenza  pene¬ 
trare  a  dovere  la  dottrina  de’ faggi  moderatori  delle  cofeienze. 

Mi  fibilarono  alcuni  per  queflo  fatto,  ma  non  pochi  mi  lodarono, 
ed  iò  rimali  convinto  nel  far  quell’  argomento  .  Dall’  abbandonar  il 
Teatro  non  può  nafeere  occalìone  di  pentimento  ,  poiché  niun  bene 
fi  perde  ;  Dal  frequentare  il  Teatro  può  nafeere  quella  occafione  ; 
poiché  oda  una  pai  te,  o  dall’altra,  o  grande,  o  piccolo  vi  è  fem- 
prc  del  male  :  Dunque  feguir  volendo  le  regole  della  prudenza,  con¬ 
viene  flarne  lontano,  e  flbilar  i  fibili  de’fuoi  protettori. 

Qiiella  è  la  perfualìonc,  che  in  me  produlTe  la  feconda  ponderata 
lettura  del  Conciniano  libro,  e  fon  certo,  ’ch’ogn’ altro  rellarcbbe  co. 
sì  pérfuafo ,  quando  deponefle  i  mondani  pregiudic;  ,  e  confiderata- 
mente  leggetelo.  Contentatevi  però  ,  Amico  mio,  ch’io  vi  feriva 
fenza  rigor  di  metodo,  mentre  fapete,  che  le  mie  incombenze  gravi, 
c  molte,  non  mi  lafciano  fpazio  di  oflervar  tante  regole. 

Vengo  tofto  al  Maffei ,  che  nel  primo  capo  del  fuo  Trattato  pre¬ 
tende  (piegar  il  motivo  dell’aver  parlato  di  quella  materia  ,  e  per  if- 
piegarlo  a  propofito,  notificai  la  corruzzionc  della  poefia  Italiana,  de¬ 
viata  da  fuoi  autentici  originali ,  con  altre  cofe  aliai ,  che  tutte  però 
vanno  a  finire  in  commendazione  di  fe  fteflb,  quali  avelie  portato  all’ 
arte  poetica  univerfalc  miglioramento.  Con. quello  ci  parla,  molto,  c 
proponendo  una  cofa,  difeorré  d’ un  altra}  Ma  finalmente  confella  , 
eh’ in  pafiato  era  fenza  dubbio  meglio  y  che  Teatri  non  ci  fojferOy  e  fe  ne 
dimcnticaffe  anche  il  nome\  chiama  teftimonj  di  quella  fua  confelllone 
i  fuoi  conofeenti,  e  non  avrà  difearo,  che  fi  pubblichino  le  private 
lettere,  nelle  quali  la  cfprelle. 

Q.UÌ  mi  fermo  un  poco,  e  rifletto  ,  che  dunque,  fe  oggi  duraflc 


fopra  i  T^eatri ,  e  gmochì  ec.  3 

<|;iier  deplorabile  abufo  ne’Teatri ,  ch’era  in  pafTato,.  flirebbe  da  levar¬ 
li-,  e  dimenticarne  anche  il  nome*  Ma  non  lo;  dice  ogn’ uno-  di  fana 
mente,  che  quell’ abufo,  quantunque  iu-  alcune  parti  iìafi-  variato,  in 
alcune  altre  fù  accrefciuto  da.  balli,  da  intermezzi  da  giuochi  tutti 
perniciofi?  Anzi  lo  dice  lo  fteflb  Sig*.  MafFei  (a)  :  e  però  fenza  ra¬ 
gione  foftiene,  che  in  paflato,  e  non  di  prefente  ,  farebbe  meglio  >. 
che  Teatri  non  ci  fofkro ,  c  fé  ne  dimenticaffe  il  nome* 

II.  Così  cadono  nella,  rete  quelli,  che  trattano  le  caufe  cattive,  e- 
fenza  efame  feguono  la.  menzogna  palliata  colT  afpetto  della  verità  : 
non  fe  n’accorge  però  il  valent’uomo,  e  profeguifee  il  difeorfo,  fa¬ 
cendo  una  relazione  gloriofa  della  cura,,  che  fi  diede  ,  per  migliorar 
l  Comici  ,  e  le  Comedie ,  foftituendo  in  vece  le  Tragedie  ,  cHe  piac¬ 
quero  affai ,  ma  più.  di  tutte  la  fua  Merope  incontro  talmente  coll'  uni- 
verfale  y.  che  piu  danari  fece  la  Compagnia  con  quella  foUy  che  con  quelle: 
del  vecchio  ufo.  in  tutto  l'anno.. 

Va  bene  la  galloria,,  ed  io  in  vece  di  rivocarla  in  dubbio,  aggiun¬ 
go,  che  i  Vcronefi,,  de’  quali  hò  qualche  notizia  prattica  ,.  fono  a- 
xnanci  de’ loro-  concittadini,  e  volentieri  li  onorano  :  ed  io»  voglio  ac¬ 
cordarmi  con-  loro,,  e  concedere,  che  quella  fua  Tragedia  onefta  fof- 
fe  in  tutte  le  fue  parti ,  ed  ottima,  ma  è.  poi  cofa  certa  che  porta 
in.  Teatro  recarte  un  divertimento  di  piena  onertà  ,,  e-  gli  Attori  ,  c  le 
Attrici  foffero  tutti  Catoni  ,  o  Penelopi  y  ne  cercartero  di  piacer^"  più 
dell’onerto?  Non-  mi  perfuado,  che  Io  affermafle  in  parola  da  Cava¬ 
liere  ,  e-  direbbe  piuttofto  ,  che  fi  fece  per  lui,  quanto  far  fi  poteva  „ 
e  quello  bada..  Ma.  un  fagace  fcolaftico  Frate  direbbe'  torto  in  gran 
tuona  :  diflinguo,  v  quello  bafta  per  buoni  uomini,  che  vanno  pe’ fatti 
loro,  e  vivono  a  fe  lleifì ,  bene  ftà  :  per  uomini,  che  fan.  circolo 
e  dan  fentenza.  in.  difefa  de’ Teatri,,  brigando  con  chi  gli  condanna,  e- 
movendo  ogni  pietra ,  per  foftenerli ,  col  far  veduta  di  correggerli  „ 
quertov  non.  bafta  ,,  ne  giammai  baderà  ..  Si  tratta:  di  render  onefto  il 
Teatro  in  tutte  le  parti  efteriori ,  ed  interne,  non  di  purgarlo  dal  fo¬ 
le  difetto  della  compofizione  febbene  di.  quella  pure  parlando  qual¬ 
cuno ,  ebbe.  a.  dirla»  non  in  tutto  pura  j.-  e  onefta 

In  fatti  quelle'  folle-citazioni  ,,  che  fa  il  tiranno  alla  Vedova,  piena  di 
dblbr  triluftre  (  fe  mal  non.  mi.  ricordo  di  quella  favola,  che  ledi,  da 
giovinetto ,,  e  ftimai  )  non  mette  fenfi  di  onertà  ,  e  mi  pare  anzi  ,  che 
infegni  fané  di  éfpugnare  le  vedove,  nell’atto  rtertb ,  che  dimortra  Ia< 
coftanza.  della,  vedova,  la  quale  (  ed  ecco,  un’ altro  inciampo.  )  non  re-  ' 

A  z.  fide 
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fide  al  Tiranno  tanto  per  ferbare  oneftà,  quanto  per  avere  il  più  de- 
fklcrato  piacere  della  vendetta  :  del  che  però  non  decido,  e  ritorno  a? 
ftfguir  r  autore,  (a  )  che  dice  aver  procurato  di  purgar  anche  le  Co- 
medie,  due  componendone  modelli ffime ,  che  nobili  Cavalieri  ,  e  Da¬ 
me  recitarono,  ed  ebbero  ia  forte,  che  ne  folfero  le  recito  gradite  al 
fommo  .  Belliliìma  in  vero  .  Quello  ,  che  infogna  doverfi  levar  dal 
Teatro  le  Donne,  ora  fi  cambia,  e  a  richiefta  di  Dame  eccellenu  net 
recitare  due  comedie  comporle  fomentando  un  Pericolo,  nell* evitarne 
un’altro.  Ma  forfè  avrò  il  torto,  perche  nel  fuo  Lexicon  le  Dame  non 
faranno  po/le  nella  ClafTe  delle  Donne.  Palliamo  innanzi. 

III.  In  propofito  della  moderazione  delle  Cornedie  porta  quelle  del’ 
Maggi,  che  promovevano  un  continuo  rider  orieflo  ì  ficcome  riferifee  nel 
libro  della  Poefia  il  Muratori.  Ma  noi  Pappiamo,  che  quelli  non  ave¬ 
va  poi  fu  tal  propofito  quella  vera  Urica  ,  che  mette  in  ficuro  le  Co- 
feienze ,  c  parlando  più  da  precettore  dell’arte  poetica,  che  da  mode* 
ratorc  di  Cri/liani  coflumi  >  relegava  ne  Chiùftri-  l’ Evangeliche  olTer- 
vanze,  &  alle  genti  del  fccolo  lafciava  libertà  di  ufarc  uh  continuo  ri^ 
fo  y  fenza  òflcrvarc  ,  fe  mai  folle  •  quello  da  Gesù  Crillo  condannato' 
ih)  Veh  vobis ,  qui  ridetis  nunc  . 

Oltrccchc  per  conchiudere  nel  própofito ,  converrebbe  far  manifello,, 
che  le  altre  eircoflanze  della  fcenica  rapprefentazione  follerò  tutte  one* 
Ile,  ne  v’entralTero  da  qualunque  parte  motti  fcurrili ,  e  lubrici  j  la 
che  per  fentimcnto  de  favj  è  tanto  difficile  ne’ Comici',  dall’arte  llefìW 
buffonefea  renduti  sfacciati  ,  che  all’ impolTibile  fi  accolla;  e  l’autore* 
flelTo  ha  fcritto  nel  fuo  Teatro  difefo,che  i  Comici  dovrebbero-  ave¬ 
re  chi  li  rcggefìfc,  ne  lafcilfe  dire,  fe  non  l’ onelfa  compofizione ,  co¬ 
me  Uà ,  e  in  quefbo  modo  ad  ogni  difordinc  proveduto  per- femprc  fa¬ 
rebbe.  OiTervate,  caro  amico,  di  qual  llrana  maniera- cotello  prodigio* 
fo  Cavaliere  agogna  una  imprefa  delle  più.  difficili ,  è  la*  fuppone  age¬ 
vole,  da  che  I’ ha  egli  fuggerita  .  Voler  riformar  i*  Teatri,  e  fupporli- 
riformati-,  dacché  ne  diede  qualche  fuggeri mento ,  non  è^quafi  lo  llcf- 
fo,  che  pretender  col  cantai  fuo  placar  le  Fm-ic  dell’ Inferno?  Ottima¬ 
mente  però  gli.  calza  quella  fentenza .. 

"Rado  a  gran  vanto  r opera  rifpondè 

E  noi  polliamo  agghigncrc  col  fatto  alla  mano,  cHc  per  niente  fTn’o». 
ra  l’opra-  di  purgar  dalle  olccnità  i  Teatri  al  gran  vanto  di  poter  far.^ 
lo  corri fpofe.  - 

.  Dice,  che  in  Verona  un  vecchio  lordo  Teatro  fìi  disfatto,  per  edi- 
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flcame  un  nuòvo  fornito  di  condizioni  ,  per  le  quali  onefto  dovca  riii- 
fcirej  Ma  vi  riufcì  egli  poi?  Non  lo  accennai  ed  c  ben  fogno,  che 
all’idea  non  fegiiì  compagno  T effetto.  Un’altra  più  bollai  Soggiugne  , 
che  nella  fleffa  Città,,  di  frefco  i  Magiftrati,  col  confenfb  di  chi  hà 
„  il  comando  fuprcmo,,  un  nuovo  Teatro  anno  fatto  disfare  (  e  ve- 
rifmilmente  farà  quello  tefè  mentovato,  e  di  condizioni  tali  fornito  ,, 
che  non  poteva  riufeir  difonef  o  :  )  Pur  fù  disfatto,, e  la  caufa  egli  fteU 
fo  n’ afìcgna ,,  non  riflettendo,  ch’era  un’argomento  infoi  ubile  nel  pre* 
fofl  afTuntO'  .  Eccola,,  Perche  in  cfTo  non  eflcndovl  chi  Prefliedefle  a 
„  buoni  coflumi  patir  potevano  facilmente  difafì:ro‘‘.  Non  c  meravi- 
gliofo  queflo  grand’uomo  ?  Narra,  che  in  una  fola  Città  due  Teatri 
furono  disfatti,  come  leflvi  de’ buòni  coflumi;  non  sà ,  ne  può  dir  al 
vero,  che  un  quarto  folo  ne  fa  purgato  ,  e  a  norma  della  Crifliana 
difciplina  ridotto  i  anzi  moflra  di  confeffar  all’  oppoflto  ;  e  poi  fofl  ie¬ 
ne  arditamente,  che  i  Teatri  fr  poflono  correggere,  ma  non  levare  . 
Quanto  è  mai  debole  lo  fpirito  umano,  e  come  vaneggia  fpeflbjquan. 
do  la  paffìone  lo  ingombra,  e  lo  trafporta  l’impegno.. 

IV.  Ora  tralafclo  di  ponderare  tante  cofe  ,  che  di  aver  fatte  egli 
dice  a  correziòn  de’ Teatri,  e  felice  lui,  fe  queflo  fuo  zelo  foffe  flato¬ 
fecondo  la  feienza  Crifliana  ,  che  forfè  fino  ad  ora  fi  farebbero  impe¬ 
diti  tanti  mali,  che  fenza  dubbio  da’ Teatri  nuovi  fotto  il  colore  della 
correzione  faran  derivati.  Bramava  egli  ,  che  al  Teatro  vi  fofle  il  cen. 
fore  Uomo  oneflo,  le  Attrici  foflero  Donne  illibate,  gli  Attori  coftii- 
inati  molto,  e  che  so  io?  Ma  quando  mal  fe  ne  fece  una.  di  tante  ? 
Quando  mai  far  fi  potranno?  Il  Cenfore  forfè  fi  troverà  uno  fra  mille  : 
ma  Donne  illibate ,  attori  coflumati  ne’ Teatri  pubblici,  e  come?  An- 
21  per  aver  quelle  doti  è  neceffario  ftarne  lontano ,  e  fono  quelli  Chic¬ 
chi  bicchicchi ,  non  difeorfi  fenfati  .  Ne  Chioftri  frà  Monaci  ,  o  nc’ 
Seminar),  e  Collegj  ben  regolati  può  eflere ,  che  fi  diano  Teatri  purga¬ 
ti  :  ma  defli  non  fanno,  il  foggetto  della  cenfura;  bench*  in  quelli  an¬ 
cora ,  per  quanto  fia  lo  ftudio  de’ direttori.,  fdrucciola.  tal  volta  qual¬ 
che  difoneftà  ,  ficcome  ho  io  fentito  in  Milano,  in  Pavia,  ed  in  Lo¬ 
di  ,  con  qualche  forprefa  ,.  che  Prelati ,  e  Vefeovi.  ne  rideflero .  Anche 
qui  dunque  più  agevole  farà  levar  i-  Teatri ,  che  renderli  fenza  taccia.. 

Segue  l’autore  noflro  a  fcrivcrc  ,  (  a  )  „  che  difonefte  non  fi  credo- 
„  no  le  Opere  Dramatiche  degli,  antichi ,  fe  non  da  chi  neppur  per 
„  fogno  le  ha  lette;  onde  con  tutta  verità  fli  detto,  che  le  lor  Tra- 
,,  gedie  si  morigerate  veggiamo e  si  calle ,  che  a.  molte  delle  moder- 
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3,  nc  fanno  in  quefta  parte,  vergogna  noa  condanna  dunque  le  Opere* 
J)ramatichc  degli  antichi,  come  difonefte,  e  lauda  le  Tragedie,  come 
morigerate,  che  alle  noftrc  fanno  vergogna  ..  Bene  ftà.  Lafeiamo  la 
prima  parte  di  quello  dlfcorfo,  che  accorda  la  buona  maliima  e  di* 
ciamo  anche  noi ,  che  non  fi.  fcufino  moderni  Drammatici  col  fliffrag- 
gio  dell" antichità  :  mentre  quefta  non^  afeiuga  ne  imbianca  le  nere 
macchie  deToro  Drami .  Prendiamo  però  la  feconda  parte  del  difeor- 
fo ,  c  conveniamo  chi  lo  avanza così .  Quando  fin  le  Tragedie  degli 
antichi  fono  si  morigerate,  che  a  molte,  delle  moderne  fanno  vergo¬ 
gna,  con<  qual  ragione  fi  potrà  rimproverare  al  P-  Concina  Pavere- 
ìcritto  ,  che  i  moderni  Teatri  fovente  fono^  antichi  più.  laidi? 

Forfè  rifponderà  l’Autore,  che  per  moderne  tragredie  intende  quel¬ 
le  del  Secolo  paffato  ,  non  del  pre lente ..  Ma  quando,  egli  fcriveva  del 
1728.,  non  era  già  il  Secolo,  pafi'ato ,  e  (e  oggi  conferma  quel,  che 
all’ora.  fcrilTé,  non  veggo  fcampo ,  fe  non  forfè  pretendendo,  che  il 
fuo  feri  vere  valefte  a  portar  univerfale  riforma,  nelle  fceniche  rappre* 
fentazioni ,  come  il  Tuonare  d’ Orfeoi  valfe  a>  placare^  i;  rabbiofi-  latrati 
di  Cerbero;  e  noi  gli  accordaremo,  che  una  favola  fomigli  l’altra-, 

V.  Ebbero  tor^T^'due  fcrittori.  Veronefi  di  chiamar  le  di  lui  ofTer- 
vazioni.  càpi'tcthjì^ y-è  ciò  al  diflegno  dir  purgar  le  O- 

pere  fceniche  d4Hò  -kifin^hiero  degli,  amori  mentre*  in.  qual¬ 
che  modo,,  e  riferendo#  ciò  alla  prefunzio- 

nc  di.  aver  quindi  nfbr-itóaPò'dF Teatro,  certamente  cofa  è  cappri^ofa  ,, 
e  ftranaì  mentre  i  fó^i-,l.  d^^li  fcHttori  del  noftro  tempo*  foftengono,, 
c  provano,  che  fol  tant^.'qtiakhb’ fpecie  db  riforma  fu  fatta,  or  in  u- 
na  circoftanza,  or  in,  fenza  che  il.  Complelfo  però  non  re-- 

ftafle  nelle  parti,  effcnziali  pravo,  e  guafto‘.  Qiiindl  nafee  quel  gran  di- 
fordine,,  che  deplorava  S.  Paolo  (a.)  in;  certe  perfone,  le.  qnali  a- 
vendo  r  apparenza,  della  pietà ,  c  mentendone  la  virtù ,  fcducevano  le 
genti,  e  facevano  feguir,  come,  buono  il  cattivo*  .  Così,  veri  ficafi  neh 
propofito  noftro;.  fiotto,  r  apparenza»  di  riforma  ne*  Teatri,  fi.  lufingano 
i  Popoli,  a  frequentarli,  e  deplorabilmente  s!  inducono,  a  tener,  come¬ 
lecita,  un’opera  piena  d’inciampi,  fino  a  cambiar  in  gcntilcfco  il  Cri- 
lliano  coftume.  Se  non  è  quefto  fcandalo  quale  farà?' 

Le  laudi  fatte  alla  Merope  da  Perfonaggi  cofpicui ,  ed  eruditi ,  chi 
le  contrafta?  ma  il  portarle,  come  monumenti,  c  prove  dell' alTunto 
non  monta  un  frullo :•  perche  una.  Rondine  non  fà  Primavera,  e  infe^ 
gnano  l  Logici  che  dal'  particolare  non  può  dedurfi  confeguenza  uni- 
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vérfale,  ne  farebbe  giuda  f  argomentazione  j  poffono  introdurfi  ne‘ Tea¬ 
tri  onefte  Comedie,  o  Tragedie,  dunque  poffono  i  Teatri  rendeiTi  o- 
nefti  5  mentre  fi  rifponderebbe  fubito  ,  che  la  fola  onefta  compofiz io¬ 
ne  non  rende  onefto  il  Teatro,  e  fa  meftiere,  che  tutte  le  parti  fue 
fpirino  onefta,  s’ è  "vero,  che  il  bene  dee  nàfcere  da  una  caufa  intie¬ 
ra ,  e  che  da  qualunque  difetto  neceffariamente  il  male  deriva . 

Ma  egli  foggiugne  al  n.  8.  cfferfi  prefo  communenjente  „  un  grand! 
5,  equivoco  fu  quefla  materia^  perche  ne  Teatri  antichi  non  Tragedie  , 

e  Comedie  folamentc  avevan  luogo 5  ma  fpettacoli,  ancora  indegni, 
„  e  fordidi ,  e  di  quelli  parlano  i  Padri ,  quando  la  difoneftà  de’  Tea- 
„  tri  vituperano Vedete  caro  amico,  fe  può  darfi  maggior  franchez¬ 
za  ,  e  minor  fodezza  di  ragionare  .  Chi  mai  ha  prefo  il  grand’  equi¬ 
voco,  di  cui  parla?  Chi  non  sa,  che  ne’ Teatri  antichi  vi  furono,  e 
recitanti,  c  Mimi?  Chi  può  negare,  fenza  moftrarfi  digiuno  delle  me¬ 
morie  antiche  tanto  facre,  quanto  profane,  che  contra  gli  uni,  e  gli 
altri  declamavano  i  Padri,  la  difoneftà  [de’ Teatri  vituperando.  Certo 
si,  che  più  Contra  i  Mimi  laidiffìmi  tuonavano  ,  ma  non  fegue  per¬ 
ciò,  che  feufaflero  i  recitanti  di  favole,  o  tragiche,  o  comiche,  an¬ 
zi,  come  lefive  de’Criftiani  coftumi  tutte  infieme  con  gli  autori  le  con¬ 
dannavano  • 

Qui  non  accade  far  dimoftrazioni  maggiori,  poiché  il  P.  Concina  nel¬ 
la  fuà  prima  difertazione  al  capo  ventefimo  primo  difeorre  di  una  ma¬ 
niera,  cui  niente  fi  può  aggiugnere  e  convince  d’inganno  ì’ Autor  del 
trattato  col  Clariffimo  Muratori,  che  bifogna  effer  cieco  degli  occhi  del¬ 
la  mente .  Io  per  non  conofeere ,  dove  fia  la  ragione  :  di  più  apporta 
li  paio,  di  due  Gefuiti  per  pietà,  e  per  dottrina  Reverendi,  cioè  del  P. 
Tietro  Guxmany^tì  ^.Giovanni  Marianna  y  il  primo  de’ quali  dice  in  un 
fuo  fcrmone  aver  la  fperienza  di  tanti  iecoli  fatto  manifefto ,  effer  im- 
poffìbile,  che  le  Comedie  riducanfi  alle  regole  dell’ oneftà  i  mercecchè 
fono  a  guifa  dell’  Idra ,  cui  fe  fi  tronca  una  tefta ,  fubito  ne  produce 
un’altra,  ovvero,  come  un  braccio  incancherito,  cui  è  più  fpediente 
il  recidere  ,  che  la  parte  ulcerofa  medicarne  :  per  la  qual  cofa ,  anzi 
che  riformar  le  Comedic  ,,  fi  potranno  dalla  Criftiana  Reppublica  ban¬ 
dire,  come  dalla  Spagna  le  bandì  Filippo  fecondo  Re  magnanimo,  e 
fingolarmente  per  quefta  ìmprefa  gloriofq. 

Il  fecondo  così  fcrive,.  Io  eftimo  con  molti  altri,  che  ben  fareb. 
„  be  al  pubblico,  fe  i  venali  Comici  foffero  affolutamente  rimoffi  5 
„  poiché  tutti  per  prezzo  le  laidezze  ftudiano  ,  e  agli  altri  le  iftil- 

j>  lano . riempiono  i  Popoli  d’ozio  ,  e  di  poltroneria,  onde  ogni 

,,  vizio  deriva.  Che  fe  non  otteniamo  lo  fterminio  de’ giochi  frenici, 
,,  e  bramiamo  daf  ai  Popoli  quel  lufinghiero  divertimento,  che  una 
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^iufla  equità  par,  clie  ricerchi,  defidcriamo  certamente  impeirafé 
che  fia  prcfccito  alcun  cenfore,  ne, 'fi  conceda  libertà  di  far  quello, 
„  che  vogliono  i  Comici,  ma  remino  frenati  da  certe  leggi,  o  confi- 
,,  ni,  li  quali  non  fa  lecito  ad  alcuno  impunemente  trapaffare .  Ma  io 
„  penfo,  che  da  niuna  legge,  o  confine  poflà  quello  furore  abbaftan- 
,,  za  raffrcnarfi Così  dee  penfarc  ogii*uno,  che  con  fentimenti  CriJ 
lliani  fi  regga,  e  non  abbia  la  pafllone  di  comparire  al  Mondo  l’Ar-* 
cifanfano  delle  rapprefentazioni  fceniche. 

VI.  In  feguito  del  già  detto  rifponde  il  P.  Daniele  Concina  all’ Au¬ 
tor  del  Teatro  Italiano,  (  il  quale  dopo  aver  cfpreflb,  ma  non  pro¬ 
vato,  che  anticamente  i  fcenici  giuochi  erano  arti  di  Religione,  che 
necefìariamente  portano  feco  idolatria,  c  conchiude,  che  la  forza  del¬ 
la  parola  Teatrale  fol  da  pochi  iniziati  in  quelli  mificrj,  e  in  pochi 
liloghi  s’intende  )  rifponde,  dico,  che  codelli  millerj  profondi  quali 
un  fecolo  prima  furono  da  Francefi  efeavati  .  Conciofiachè  avendo  il 
Serenilfimo  Prencipe  di  Conti  dato  alla  luce  un  libro  col  titolo  :  Trat~ 
tato  delle  Comedie  ^  e  de  Spettacoli  fecondo  la  tradizione  della  Chiefaj  fu- 
bito  ufcì  contro  di  elio  una  difertazione  anonima,  cui  ri  fpofe  il  Signor 
de  Voifin  Sacerdote  Dottor  Theologo  Configliere  Regio  con  un  volu¬ 
me  intitolato  :  difefa  del  trattato  di  Monfignor  Trencipe  di  Conti  circa  le 
Comedie,  cd  i  Spettàcoli;  ovvero  confutazione  del  libro  intitolato  ? 
Difertazione  su  la  condanna  de'  Teatri .  Quello  dotto ,  e  pio  Scrittore  , 
dicendo  fui  bel  principio  ,  che  quel  Principe  ha  fatto  evidentemente 
conofccrc  per  la  perpetua  tradizion  della  Chiefa,  che  le  Comedie  fem- 
prc  fono  Rate  condannate,  e  che  i  loro  Attori  furono  feommunicati  , 
c  come  infami  tenuti,  lo  prova  per  ogni  capo  invincibilmente , 'pianto 
che  le  fue  rimollranze  fanno  fvanire  in  fumo  le  difefe  deldifertatore, 
che  fono  le  flefle  del  Signor  Malici . 

Sia  dunque  in  buon’ora  gloria  del  noRro  autóre  l’aver  trafportato 
nell’  Italiana  lingua  1’  anonima  difertazione  Francefe  ,  che  io  per  que¬ 
llo  non  vuò  cruciarmi ,  ne  laudo  il  Frate  di  avergli  date  perciò  due 
punture  in  un  colpó  ,  dicendo  ,  che  aveva  prefo  ad  impreflito  dal 
Francefe  Anonimo  le  offervazioni ,  vendute  poi  al  Mondo,  come  par¬ 
to  del  fuo  ingegno  ,  e'  lo  aveva  fatto  lenza  la  tifura  da  lui  difefa  , 
come  lecita,  nell’ impreflito  .  Non  direi  tuttavia  ,  che  nel  riottofo 
Avverfario  fofie  quello  quel  gran  peccato  5 
che  degno  fa  del  carcere  profondo  y 
Dejìinato  a  color  y  che  con  mordaci 
Sali  rodendo  i  nomi  altrui  y  fan  onta 
*’^lla  Kelìgione  yC  alla  oneftade . 

‘Conciofiachè  prima  lo  dille  in  forfè,  fofpettando,  e  non  giudicando  , 

e  per 
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é  ^èr  feconda  l’ingegno  tacciò,  non  i  coftumi,  o  la  perfona;  cofa  ; 
che  i  letterati  a  vicenda  fi  perdonano  . 

VII.  Non  poffo  però  paffare  fenza  rammarico,  che  il  Sig.  Marche- 
fe,  avendo  cognizione  dell’ Anonimo  ,  c  del  Dottore  Voiftn  ^  che  lo 
impugnò  con  tanto  valore,  non  faccia  poi  alcuna  menzione  di  que¬ 
llo,  quafi  foffe  al  Mondo  ignoto  ,  e  voglia  far  credere,  che  mentre 
acCingevafi  a  fcrivere,  molirando,  che  anticamente  Donne  non  reci¬ 
tavano,  gli  arrivò  l’opera  fulminante  del  P.  Concina  „  de  fpe6lactdis 
„  Theatrdlihus  i  “  nella  quale  fieramente  impugna  Òcc.  e  però  fi  rifol- 
ve  a  difenderli  .  Ma  (  dico  io  )  non  ufcì  molto  prima  di  quella  del 
P.  Concina,  V Opera  fulminante  del  Sig.  de  Foiftny  nella  quale  fieramen¬ 
te  impugna,  con  la  difertaeione  dell’ Anonimo,  le  oflcrvazioni  voftre 
fiignor  Marchefe,  che  con  quella  s’incontrano  ?  Perche  dunque  non 
ve  la  prendete  con  eflb,  eh’ è  il  primo  voftro  avverfario,  e  folamen- 
te  vi  fi  muove  la  bile  contra  del  Concina,  che  già  confeflk  prenderà 
le  fue  confutazioni  dal  Foifin  ,  anzi  nella  lingua  Francefe  contro  di 
voi  le  porta?  Io  non  vuò  findicare  ciò,  che  non  è  foggetto  alla  fpe- 
colazione  umana,  e  dirò  folamcnte,  come  per  indovinello  ,  che  non 
vi  arrifehiafte  di  prendervela  col  ^o///»,per  non  incontrar  brighe  con 
una  Nazione,  la  quale  potrebbe  a  mal  partito  ridurvi  ,  Piuttofto  af- 
pettafte  di  battagliare  col  povero  Frate,  odiato  da  fautori  della  Storia 
Teologica  y  fperando  aver  quelli  affianco,  per  foftenervi  ,  fc  occorref- 
fe  il  cafo  ,  che  alla  parte  fana  del  Mondo  la  voftra  mal  mi  furata 
battaglia  non  foffe  grata  • 

Sia  però  qualfivoglia  F  arcano  ,  certo  è  almeno  ,  che  le  battaglie 
letterarie,  perche  fiano  religiofe,  ed  onefte,  devono  farfi  con  lealtà  , 
non  alterando,  ne  troncando  i  fentimentl  ,  e  le  parole  dell’ Avverfà- 
rio,  ma  in  quella  veduta  ponendole,  che  non  mentifea  il  vero?  fe 
quelle  debite  mifure  abbiate  voi  offervato  ,  io  non  chiamo  altri  al 
giudicio,  che  voi  medefimo  ,  quando  vogliate  fpogliar  1’  affetto  di 
parte,  per  veftir  l’indifferenza  di  giudice.  0) 

Su  ’l  fine  del  primo  capo  dell’ opera  vòftra  fcrivéte  ,  eh’  il  P. 
Daniele  fcaglia  le  fue  faettc  contro  di  voi ,  e  del  Muratori  >  Soggiun¬ 
gendo  poi  „  Tlpn  deerunt  fortaffe  aliqui  &c.  cioè  „  non  mancheran- 
yy  no  perfone  ,  le  quali  mi  rimproverino  l’audacia  d’aver  confutato 
„  due  celeberrimi  fcrittori  della  noftra  Italia,  e  fatto  manifefte  le  lo- 
„  ro  antilogie Così  è  il  vero,  ma  non  l’intiero  fentimento  del  P. 
Concina  5  perche  fà  egli  quefla  figura  di  occupazione  .  „  Voi  ve  U 
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yy  padàte  via  dicendo  :  e  rifpondc,,  :  che  per  ragioni  da  loro 
,,  in  altra  occafione  addotte  ha  prefo  contro  di  loro. a  combatterei^. 
Ma  quali  fono  quelle  ragioni  da  voi  ,  e  dal  Muratori  addotte  ?  Se 
quelli ,  che  leggono  il  voftro  libro  non  ne  fono  inftruiti  ,  come  non 
ne  faranno  per  la  maggior  parte  >  il  povero  Frate  diventa  loro  efc- 
crando,  e  gli  danno  del  temerario  ,  e  del  Frataccio  giù  per  la  Che- 
rica ,  e  a  quell’ora  n*hò  fentito  più  di  quattro  ,  che  veramente  da 
fciocchi ,  benché  Gentili  uomini,  con  quelle  grazie  l’ onorarono  r  ve¬ 
dete  che  monta  il  trafcurarc  la  lealtà  ,  e  la  nettezza  nelle  battaglie 
letterarie  t  quelle  ragioni  da  voi,  e. dal  Muratori  addotte  fono  fi  ri- 
guardevoli ,  che  qualificano  per  faggezza  quella ,  che  nel  Frate  com¬ 
pariva  temerità . 

La  prima  è  quella.  I  cenfori ,  cTie  viziofo  llimaflero  il  mio  aver 
confutato  due  celeberrimi  foggetti ,  afcoltino  ,  e  meditino  ciò  ,  che 
fcrive  il  Chiarilfimo  Muratori  nella  fua  opera  della  Poefia  Italiana 
Tom.  I.  cap.  2.  ,,  Non  dovrà  alcuno  accufarmi  di  prefunzione,  per- 
yy  che  io  citi  al  mio  Tribunale,  c  condanni  tal  volta  Uomini  già  dal 
5,  confenrimento  univerfale  confacrati  all’ immortalità  :  perciochc  que- 
,,  fio  famofe  pcrfonc  non  congiunfero  forfè  alla  felicità  de’  loro  in- 
3,  gtgni  anche  il  pregio  d’eflere  impeccabili  Porta  poi  un  paflb  del 
Cardinale  Pallavicini,  che  conchiude  lo  fleflb ,  e  dice  eflcr  lecito  il 
confutare  anche  i  celeberrimi  Scrittori ,  quando  s’abbia  di  farlo  fon¬ 
damento,  e  ragione.  Perche  dunque  voi  ,  notando  la  cenfura  che  il 
P.  Concina  diceva  poter  effergli  fatta  ,  per  aver  impugnato  fublimi 
uomini,  non  aggiungefle  la  difefa ,  ch’ei  trovava  nella  condotta,  e 
nelle  parole  def  Muratori?  Non  poteva  egli  nel  confutare  il  Muratori 
valcrfi  della  libertà  da  lui  ftelTo  ufata,  e  per  giufta  regola  incenfura- 
bile  addotta? 

Ma  vengo  all*  altro  paflb  del  Frate  da  voi  notato  con  licènza  piu- 
che  poetica ,  fenza  premunirlo ,  com’  ei  lo  premunì ,  e  firmarlo ,  com* 
ei  lo  firmò .  Eccolo  nella  volgar-  favella  tradotto .  „  Io  prefi  a  difen- 
3,  dere  i  capi  della  Religiono  nollra ,  che  i  coftumi  riguardano,  con- 
„  tra  i  difenfori  de  fpettacoli  delle  Comedie  e  delle  Tragedie  ,  i  quali 
„  tentano  1*  ultima  rovina  delle  virtù  della  caftità  3  della  umiltà  &c.  e 
3,  la  libidine,  il  fallo,  l’ambizione  promovono,  c  guerra  generale  all* 
3,  Evangeliche  collumanze  intimano^^’  Tanto,  e  non  piu4  voi  riferite, 
lagnandovi  poi,  che  quel  Padre  vi  dica  precipitato  in  tale  abilTo,  dop- 
po,  che  procurane  al  polfibile  di> purgare  i  Teatri  con  modelle  Come- 
die  ,  c  Tragedie  morigerate  ,  Ma  guardate  di  grazia  un  poco  ,  ed  of- 
fcrvate  ,  fe  ben  difll  ,  che  notafle  il  palio  con  licenza  più  che  poe¬ 
tica.  Prima  di  pronunciarlo  il  P.  Concina  ,  con  quelli  fcnfi  lo  premu- 
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n^.  „  Un’altro  fplendidiiUmo  documento  a  mia  difèfa  mi  fommìniftta- 
„  il  celeberrimo.  Autore  del  Teatro.  Italiano  in  una  fua.  opera- nuova- 
,,  mente  ftampata,  che  porta  quello  titolo./*  Conferma  delle  ri fpofte 
date  all’ Anonimo  impugnatore  della  Storia  Theologica  **  dove  nel 
,,  proemio;  cosrfcrive ..  Soggetti  per  pietà ,,  per  dottrina  ,  e  pei*  dignità 
,,  ancora  cofpicul  mi  anno  gravemente  riprefo ,  e  mi  anno  fatto  fcru- 
,,  polo  dell’ avere  ri fpofto  alli  due  libri  &c.  con  tutta  brevità,,  con  fi 
„  poco  fludio  „  e  quafi  a,  corfa  di  penna ..  Mi  anno'  replicato  con  mol- 
,,  ta  forza,  che  non  fi  tratta  quL  di  qualche  letteraria,  queflione  ,  e 
„  non  fi  tratta.,  di  mio  particolare  interefle  :  fi  tratta  di  punti  di  Re- 
„  ligionc,  di  dogmi  cattolici  ,  &  cflenziali  &c.  Pérfuafo  da  cofi  au- 
torevoli  rimoftranze  .  ^  ^  .  mi  fono  porto  ad.  efaminare.  da  dove- 
ro  &c..  **’ 

Bene,  foggiunge  il  P.  Concina,  perfuafò  anch’io,.,  e  vinto  da  que..- 
fte  rilevanti  ragioni,  con  animo  intrepido  prefi  a  difendere  i  capi  del» 
la.  Religione  noUra  contro,  i.  difenfori  de’  fpettacoli  ècc»  Or  perche  difi 
iìmularte  voi ,  mio  Signore l’accennato  preambolo  ,  eh’,  era.  la  regola 
da  voi  dettata^  ,,  per  poter,  fenzat  taccia>  confutare  l’Anonimo,  e  che- 
imparò  il  P.  Concina,  per  così  confutare  1.  difenfori  de’ Teatri?.  Forfè 
perche  la.  caufa  fua  non  era  cofi  rilevante*  come  la  vortra  ,  e  non- 
trattava  egli,  come  voi,,  di  dogmi  Cattolici  efienziali  ?.  Non  hò  mai 
faputo,  che  i.  dogmi  cattolici ,,  eflenziall  debbano  rertrignerfi  ,,  e  for¬ 
marli  filile  opinioni,  de’fcolartici ,,  e  di  quelli,  che  fìiracchiano  fecon¬ 
do  la  fantafia.  umana  le  fcritture*  Divine,*::  ne  rtenderfi^  ancora,  alle  dpt- 
trine  Evangeliche,  che  L  cortumi  degl’ uomini  rilguardano-  ^ 

VolelTc  il  Cielo  che  quei,  cofpicul  foggetH  wh  averterò*  perfuafò  a. 
non  gettare  il  tempo,  nello  fcrivere:  ciò,,  che.  travagliarà  un  dì.  amara¬ 
mente  il  Cattolichifmo  :  e  può  dar  fomento  certi  errori  già  dalla 
Chiefa  dannati .  Ma  non  è  qui  luogo  di  far  quell’ efame,  e  dicovi  fo- 
lamente-  che-  punto  aliai,  più  necertario^  da.  oll'ervare  fi  è,  la  licenza: 
Teatrale,  che  tantCL  anime,  ritira,  dalla,  via  flretta.  della  vita,  e  alla  via. 
larga  della  perdizione  le.  fpigne.. 

Sia  però ,  come,  fi  voglia  ,Ja.  lealtà,  dii  un  letterato'  non*  permette  ,, 
che,  fi  tronchino  i,  fenfi.  dell’ Avverfario  ,  e  fi  dirtimuli  quello,  che 
(Giudic^  voi)  pienamente  lo,  feufa  .  Ma  quello  non*  è  ancora,  il  tut¬ 
to ,_  c.  il. più  ben’ accorto  di  quel  ,  che  fi.' (lima ,  doppo  di  avèr 
premunirò  la  fua  rifoluzione  col:  vortro^  fentimento  ,  e  de’  cofpicui. 
voftri,  consiglieri  col  medefimo*  la.  confermò ,,  dicendo  5  „  Se.  di  qual- 
,,  che  antichità,  o  profana  Erudizione  folle  la.  controverfia  ,  io  le  a- 
5,  vrei  dato  pallata  :  ma  vedendo  uomini  di  gran  nome ,  ne  di;  ugual 
„  perizia  nella  Theologia  Crirtiana,  tene!*,  come  onerta  l’arte  infame 
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j,  dtfgli  Iftrionl,  contro  di  loro,  come  fautori  de’  vizj  alla  Religione 
,,  noftra  contrarj ,  non  di  paffaggio ,  ma  di  propofito  armai  la  peo- 
,,  na,  C  mi  deliberai  di  combattere  .  Non  è  apuntino  tale,  come  il 
voftro,  quel  fentimento,  che  a  fcriverlo  muove  .  Tuttavia  il  voftro 
far^"  faggio,  fuggcrito  da  faggi  con  molta  forza  fino  a  farvi  fcrupolo, 
c  quello  del  buon  Religiofo  farà  temerario,  cenfurabile,  fulminante  , 
con  qualche  cofa  di  peggio . 

Vili.  Scafatemi  per  cortelia  ,  dilettiflìmò  amico  ,  fe  fcrivendo  a 
voi  mi  fermai  lungamente  a  far  dialogo  coll’erudito  Cavaliere  ,  men¬ 
tre  a  confeOarvela  ,  mi  venne  un  poco  di  caldo  ,  e  figurandomi  di  a- 
verlo  prcfcntc ,  fcrillì  quello  ,  che  gli  avrei  detto  5  e  forfè  dirò  un 
giorno.  Ritorno  ben  tofio  al  fegno ,  e  oflcrvo  le  galanti  efprcflioni  ,. 
che  fa  l’autore  fui  fine  del  primo  capo  ,  efortando  il  faggio  lettose 
a  ponderarle. 

Ne  Teatri  c’è  del  male  (egli  dice)  T/eccbìay  e  nuovo  j  F  uno,  per¬ 
che  tutti  non  oflervano  le  correzioni  fuggerite  ,  1*  altro  ,  perche  gli 
immodcfti  balli  anticameute  non  vi  erano.  Di  rimediar  a  quefti  mali 
due  fono  le  viej  una  levar  i  Teatri  ,  l’altra  correggerli  :  m'a  fe  h 
prima  è  impolfibile,  perche  mai  bà  da  vituperarh  la  .feconda  y  e  chi 
la  tenta,  ne  fenza  frutto- a  quello  fine  fi  adopra? 

Rifpondo,  che  fono  qui,  come  di  altra  opera  dille  un  Poeta: 

Difetti  afeofi ,  a  guifa  d' angue  in  fiore 
carmi  apparifeenti  y  e  lufwghieri^ 

•poiché  fe  nè  Teatri  vi  è  del’  male  vecchia  ,  quello  è  legno ,  che  fa 
correzzione  non  fi  fece  ancora  ;  fe  poi  vi  è  del  male  nuovo  y  quello 
c  fegno,  che  andiamo  peggiorando  in  luogo  di  megliorare  .  I>unquc 
i  Teatri  di  prefente  fono  cattivi,  e  condannabili  :  Dunque  il  celeber- 
limó  Scrittore  perde  l’opera  nel  prenderfela  contro  il  Teologo  ,  che 
li  condanna,  mentre  a  parlar  chiaro  F cllcrvi  del  male  vecchio,  c  nuo^ 
vo  ne  moderni  Teatri,  e  il  chiamarli  pietre  d’  inciampa  ,  fcùole  di  li- 
bertinaggio.y  &c,  fono  la  medefima  cofa.  Ma  (  foggiunge  F  Autore  )  fe. 
var  i  Teatri  è  impolfibile.  Qiiello  è  l’angue,  che  avvelena  il  fiore  . 
Non  è  impolfibile  quel,  chc_ dalF autorità  fuprem'a  altre  volte  fò  fat- 
tó  e  può  farfi  ad  ogrr’  ora  . 

Sia  però ,  che  ciò  far  non  fi  poffa ,  a  non  fi  voglia  per  que*  moti¬ 
vi,  che  a  noi  non  c  lecito  ponderare,  qucfto  è'  certi  (fimo* ,  che  alle 
genti  non  c  impolfibile  lo  abbandonare  i  Teatri  :  c  quello  balla  per 
levarli,  e.  dimcnticarfene  anche  il  nome.  Or  quello  procura  di  otte¬ 
nere  col  fuo  fcrivcre  il  P.  Goncina ,  cd  c  ben  fciocco  ,  chi  milanta 
’fparfe  al  vento  k  fue  declamazioni ,.  di  forra  che  fe  fi  avclTe  propo- 
fto.di  garrire  fenza  fpcranza  di  profitto,  nop  poteva  miglior  maniera 
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nfare  ;  Sciocco  fi  è  chiunque  cofi  fiippone  ,  mentre  fon  io  uno 
quelli,  che  ha  indotto  a  deteftare  il  Teatro  molte  perfone  ,  c  sò  di 
certa  feienza  ,  che  molti  di  ogni  ordine  lo  abbandonarono  ,  fubito 
che  informati  delle  ragioni  ,  c  confrontatele  con  refperienza  loro  , 
trovarono  vero,  che  il  male  vecchio y  c  nuovo  del  Teatro  è  un  male 
contagiofo,  da  cui  folamentc  và  libero  chi  lo  fugge  .  Or  fe  la  mag¬ 
gior  parte  delle  perfone  del  Mondo,  e  fingolarmcnte  de’ Nobili  ,  ufaf- 
lero  quella  falutifèra  fuga,  il  Teatro  fenza  fragori  ,  e  confuffoni  fa¬ 
rebbe  già  levato,  ne  io  difperoj  che  un  giorno  ciò  pofTa  fuccedere  , 
fe  a  Dio  piaccia  di  levar  dalla  fantafia  de’  Poeti  ,  c  de’  libertini  la 
finta  ,  e  favolofa  impolfibilità  . 

Ciò  riabilito ,  cade  fubito  la  doglianza  del  Sig.  Marchefé  :  perchè  mai 
fi  ha  da  vituperare  chi  tenta  di  corregere  i  Teatri}  Perche,  tentando  di 
correggerli,  e  non  riufeendovi  a  pieno,  (  rifpondoio  )  fi  tengono  a 
bada  le  genti,  e  llornandofe  dall’ afcolrare  le  perfuafioni  de* moderatori 
delle  cofeienze,  le  efpongono  a  reftar  infette  del  male  nuovo  y  e  vec^ 
chio  fempre  contagiofo  del  Teatro  ►  Porle  non  è  degna  di  vitupero 
quella  condotta  ì 

'  Io  non  vorrei  qui  prefiimere,  amico  mio,  di  fare  il  Theologo,  e 
infegnare  ciò  ,  che  per  avventura  farei  meglio  ad  imparare,  ma  noii 
credo  certo  ingannarmi,  fe  diiò,  che  infegnano  i  SS.  Padri  (  a  )  eC- 
fervi  due  generi  di  perfecutori ,  che  intentarono  fempre  della  Crillia- 
na  Religione  lo  eccidio  r  uno  apertamente  infierendo  >  1’  altro  con  fa- 
gacità  lufingando.  Conrra  del  primo  ariB-ò  Gesù  Grillo  i  fiioi  difeepo- 
li ,  facendo  loro  conofeere ,  che  non  fi  deve  temere  la  uccifione  del 
corpo  corruttibile,  per  metter  in  falvo  l’anima  eterna.  Contro  del  fe¬ 
condo  gli  avvisò  a  guardai  fi  del  fermento  de’ Farifei  (  ^  ),  eh’  era  1’ 
ipocrifia,  c  da  falfi  profeti,  che  fimulandofi  pecore  nella  eherna  com- 
parfa,  fono  poi  nell’ intimo-  Lupi  rapaci.  Quello  fecondo  genere  di 
perfecutori  fù  alla  Chiefa  fempre  di  maggior  danno  del  pimo }  poi¬ 
ché  i  tiranni^  uccidendo  gli  uomini  facevano  de’ Martiri,  li  quali  a 
guifa  di  feconde  femerrti  germogliavano  Fedeli  numerofillimi  alla  Chie-- 
fa }  Padove  i  fecondi  con  le  fagaci  lufingbe  benigne  ,  cambiano  i  Fe¬ 
deli  in  Apollati,  li  quali  di  mano  in  mano  Crefeendo,  giungono  fino 
a  levar  alla  Chiefa  tanti  Regni,  e  l^ovincie,  eh’ è  luttuofo  il  contar¬ 
lo.. 

Quefta  olfervazione  rofònon  per  dar  dalle  al  nollro  Autore  in  alcuno 
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degli  accennati  generi,  di  pcrfecutorl  della  Religione  Criftiana ,  ma  por-  t 
far  a  voi  conofccre ,  che  non  è.  c.cnfurabile  il  P,.  Concina ,  fe  vitupe*  | 
xa  gli  inutili  moderatori  de* Teatri  ^  dicendogli-  perfecutpii  delle  virtù.  1 
del  Criftianefimo e  fomentatori  de’  vizj  alla  Criftiana.  difcfpjina  con-,  l 
trarj  :  conciofiache  chiunque  traduce  per  lecito  divertimento  quello  ,  ■; 
eh’ è  una  profanazione  piena  d’inciampi,  c  non  può  lafciar  d’eflèrJo 
fenza  una  mutazione,  che  lo.  converta  in  tutt* altro?  quelli  diftrugge 
la  Criftiana  probità,  c  viene  a  fomigliare  quc’Farifei  feduttori ,  e  quc*‘ 
falfi  Profeti,  che  fotto  il  ve|o‘;  di  pecore  innocenti ,,  fonOv  alle  anime- 
Lupi  rapaci.  Non  è,  chc:  non.lbflc  lodevole  la  correzione  de’ Teatri 
quando,  riufeir  potelfc  co(^-"^tenc2«a  ?  ma  fe  l’Avverfario  gentilillimo. 
confefta,  che  refta  il  mal  vecchio  y  e  vi  fi  aggiugne  il  nuovo  y  qual  cor., 
lezione  fia  quella^.  Vedo  bensì'  potermifn  qui  replicare  quel  proverbio, 
tofeo  „  aà  un  fol  colpo,  noti  cade  la  Ouercia^^  però  fi  a nderà  operando ,, 
c  col  tempo  forfè  fi  conliguirà  qual^c  cofa .  Lafeio-  correre,  anche 
quella-  Infinga,  quantum^ue  il  fatto  la.  dimollri.  una.  chimera ,  e.  folo. 
domando:  ma,  intanto  ,chc'fi  procura  quella,  correzione  del-  mal  vcc- 
cbiOy  e  nuovo  ne’ Tealri  ^  può  il  Popolo  Crilliano- fenza  colpa  frèqucji-. 
tarli,,  o,  nò?  Se  può,  dunque  nom  farà  più  colpa  l’efporfi  al  male 
vecchio y_  e  nuovo ì  e  quella  è.  una.  dottrina  fcandalofa  :  fe  non  può, dun¬ 
que  il  Signor  correttore  avrà  debito  di.  avvifarlo,  che.  fin  che  ihTea-. 
tro  non  fia  purgato  dal,  male  vecchio  y  e  nuovo  y  frequentarlo  non  lice., 
IX.  Che  fe  in  vece  di-,  avvifar  il  Popolo  di^  tanto,  egli,  anzi  nota, 
di  zelo,  furibondo  il  P.  Concina perchè  lo  avvifa,.e  dice,  e  replica, 
che  porta  le  cofe  all’eftremo  fopra  falfi  fuppolli ,  eccolo,  fatto  fimile- 
a  quel  pfeudo  Profeta,,  che  vedendo  il  vano ,  le  povere  genti  feducc.. 

(  rf  )  Non  fuppongo,  ne  mcn  per  fogno,  che.  tal  fia.  nel.  fuo  firrivere 
la  prava,  intenzione  del.  rcligipfillimo  Sig.  Maffei ,  anzi  foggiungo,  che 
le  follecitazioni  degli  amici,  portati,  troppo  alle  vanità ,  ed  al  buontem¬ 
po,.  lo  abbiano  indotto  a  difendere  fenza,  tutta,  la  pondcraz.ione  quel¬ 
lo,  ch’egli  ftelTo  in  più. luoghi,  dichiara,  nuocevolc ..  Ma. il  nocumento 
del  prolfimo  ,  fia.  recato  a  bella-  pofta ,, ovvero  per  involontaria  om- 
miffione  ,  rimanda  fempre  l’aggravio  in  chi.  lo  reca  .  Per  quefto  le- 
compofizioni  amorofe  de’ poeti  ,.q  de  Novellieri  fono  degne,  della  cen- 
fura ,,  cpmcche  i  compofitori,  non  abbino  intefo  di.  nuocer,  con  quelle 
ai  buoni  coftumi ,  e  la  regola  camina.  bene  in  ogni  altra-  nocevole  o- 
pera,  che  con.  varie  fimilitudini  il  P.  Concina»  fpiega  eccellentemente 
nel  mal  dcrifó  fuo  libro Accordo  per.  tanto ,  che  l’autore  cofpicuo, 
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Jenténdo  da  Cavalier  Criftiano,  avrà  dato  il  nome  di  lecito  diverti¬ 
mento  a  quel  folo  Teatro  ,  in  cui  onefte  cofe,  con  tutta  oneftà  fi 
rapprefentano .  Ma  dov’è  codefto  innocente,  e  lodevol  Teatro? Io  non 
credo ,  che  lo  ritroverà  Talvo  nella  fua  bella  mente ,  la  quale  potè 
formarlo  in  idea,  ma  non  farlo  riufcirc  in  opera..  Di  qui  però  nafce- 
rà  fenza  dubbio  quel  nocumento  ^  che  accennai ,  e  mi  par  bene  fpic- 
gaa-  maggiormente  . 

Gli  uomini  mondani  rapiti  affai  dalla  vanità  di  prefentanei  folazzl  , 
^■c.  pochiffimo  tocchi  dalle  promeffe,  che  fecero  nel  Battefimo  ,  di  ri- 
nonciarli,  ogni  poco  di  libertà  ,  che  venga  loro  conceffa ,  fcappano 
fuori  de’ limiti  della  moderazione  Criftiana,  'e  fi  fan  lecito  largamente 
quello,  che  non  lo  è,  fe  non  Con  molte  condizioni,  e  ri  ferve  .'Sentiranno 
forfè  o  da  pulpiti  declamare  contro  gli  odierni  licenziòfì  Teatri,  ove- 
ro  difcorrere  ne’ Circoli,  che  il  Frate  Gavotta  Condanna  di  grave  pec¬ 
cato  chi  li  frequenta  ma  che  ?  Kifponderanno ,  che  quefte  fono  fra- 
tefche  fcempiaggini  da  ridere  5  mentre  il  Dottiflimo  Sig.  Marchefe 
Maffci  delle  Teatrali  cofe  intendentifllmo  hà  fatto  vedere  con  monu¬ 
menti  Greci,  e  Latini,  che  il  Teatro  è  un  lecito  divertimento,  ne* 
ceffario  nelle  Città  per  tener  quieto  il  Popolo  i&c.  Ke  occorrerà  re¬ 
plicar  loro  ,  che  il  Maffei  lecito  intende  il  Teatro  ,  dove  onefte  cofe 
con  tutta  oneftà  fi  rapprefentano }  poiché  non  cffendovi  di  fatto  quello 
Teatro,  derideranno  la  reflrittiva,  &  a  quello  ^inderanno,  The  il  male 
vecchio  y  e  nuovo  contiene.  Chi  gli  avrà  per  tanto  fatti  cofi  baldanze w 
fi?  Certamente  la  loro  licenza  mondana  ,  e  la  poca  lor  cognizione 
della  difcìplina  Evangelica  ;  è  vero;  ma  forfè  avrebbono  qualche  ri- 
moifo  fentito,  e  qualche  freno  pollo  a  quello  mal  nato  appetito,  fe  il 
Maffei  non  decantava  per  fanfaluche  le  difertazioni  del  Concina ,  e  le 
invettive  de’ Predicatori ,  che  fu  lo  flcffo  tuono  fon  fatte  ,  Però  fe  il 
agrimórfo,  &  il  freno  al  male^  fù  loro  tolto  dal  trattato  degli  antichi  y 
e  moderni  Teatri  y  quello  è  quello  ,  che  intenta  la  rovina  delle  Cri- 
ftiane  virtù,  e  gli  oppolli  Vizj  fomenta. 

X.  Certamente  reca  meraviglia  ,  e  infieme  muove  a  pietà  il  Conlì- 
derare  un  foggetto  di  quel  raro  talento  aver  prefo  un’errore  fi  grof* 
folano  in  quella  lleffa  canuta  età,  in  cui  li  più  fviati  dal  bene  fo- 
gliono  affrettarli  di  farne  molto,  e  non  cfferfi  accorto,  che  con  tan¬ 
to  periglio  di  Tua  cofeienza  quell’ errore  prendeva.  Ma  fapete.  Amico 
mio  Cariflimo,  che  quello  è  un  prodotto  del  henignifmo  ,  per  ufar  u^ 
na  parola  nuova  nella  noflra  lingua,  ovvero  del  miflero  della  proba¬ 
bilità,  che  infonde  nell’ animo  Pentimenti  troppo  favorevoli  al  vecchio 
uomo  formato  fu  la  prevaricazióne  di  Adamo  ,  e  fà  dimenticar  la 
cultura  delluomo  nuovo  creato  fu  la  glullizia  di  Gesù  Crifto. 

Se 
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Se  H  Signor  Marchefe  non  fi  avefle  lafciato  infatuare  (il  v^ocafcolo 
bado  perdonatemi,  che  più  cfprclfivo  non  mi  fovvicne)  da  quella  tal 
dottrina,  che  M.  Pafcale  chiamò  accommodante y  la  quale  approva  il 
sì,  e  il  nò  ,  fecondo  il  beneplacito  delle  genti  ,  e  con  animo  vera-' 
mente  Crifiiano  avefie  letto  il  faggio  trattato  del  Prcncipe  di  Conti 
fopra  i  Teatri,  farebbe  fubito  reftato  perfuafo  ,  che  fentir  volendo 
con  i  Canoni  della  Chiefa  ,  e  con  la  Dottrina  de’ Santi  Padri,  con¬ 
veniva  riprovarli  ,  fenza  eccettuare  ,  che  quelli  ,  de  quali  non  fi 

trattai  cioè  ì  privati,  dove  per  fola  onefià  ,  ed  anche  divota  ricrea¬ 

zione  perfonaggi  ben  coftumati  ,  e  favj  rapprefentano  cofe  eroiche,’ 
c  pie. 

Ma  il  probabilifmo ,  di  cui  era  flato  per  avventura  imbevuto  ,  lò 
indulTe  a  riprovar  quel  trattato,  come  fcaturito  dalle  maflime  del  ri- 
gorifmo,  e  approvare  in  cambio  la  contraria  difertazione  dell’Anoni¬ 
mo,  come  più  confaccvole  al  genio  de’ popoli  ,  e  fautrice  dell’  arte 
poetica.  Non  sò  però,  fe  nel  punto  cftremo  fi  chiamerà  contento  di 
aver  così  operato ,  c  non  forfè  (  come  altri  tali  )  amaramente  piagne¬ 
rà  la  fua  illufione  fenza  trovarli  più  in  tempo  di  porvi  riparo  .  A 
Dio  piaccia  donargli  una  grazia  efficace  per  potere  riconofeere  il  fuo 
errore,  &  iftillare  ad  altri  la  giufta  notizia,* che  i  Teatri  publici ,  co- 

me  oggidì  corrono  ,  della  Crifliana  probità  fono  lefivi  ,  ne  fi  può 

correggerli,  fenza  quelle  circoftan'ze  aggiugnervi,  che  intieramente  gli 
cambino,  ma  in  quel  cafo  non  faranno  più  a. mondani  di  folazzo,  e 
mancando  le  laidezze,  mancaranno  i  fpettatori ,  mancando  i  fpettato- 
ri,  mancheranno  c  comici  ,  e  cantatrici,  e  ballerine  ....  oimc, 
non  refleranno  più ,  che  i  materiali  per  nido  de  forci  ,  pipiftrclli  , 
e  ferpenti . 

Ora  prendendo  ad  efamlnarc  ciò,  che  nel  nuovo  libro  in  fatto  di 
Teatro  decanta  fi ,  facciam  cenofeere ,  quanto,  flranamente  vada  efagerando 
il  novello  autore ,  e  in  quanti  errori  /’  abbia  trafportato  il  furor  del  fuo  ze¬ 
lo.  Così  chiude  il  primo  capo  del  fuo  trattato  il  Sig.  Maffei  ,  railan- 
tando  aflai ,  lènz’ aver  nulla  provato,  e  infultando  il  buon  Frate. 

Come  Jnfulta  cagnuol  il  fuo  fpavento.Ma  con  equità  potrò  ben  dir  ’ 
io,  che  prendendo  ad  cfaminare  il  fecondo  capo  del  trattato , farò  co-' 
nofcerc,  quanto  Arane  lìano  le  eforbitanze,  c  in  quanti  palpabili  anti¬ 
logie  lo  abbia  trafportato  il  prurito  di  far  da  maeftro  in  un  fatto 
facro  ,  nel  quale  non  è  iniziato  ,  che  profanamente  .  Sol  af 
increfee  ,  che  non  hò  tempo  ,  ne  agio  di  feri  ver  quanto  vor- 
.  rei  j  gravandomi  troppo  i  pubblici  ufficj  .  Ma  prendete  ,  ami- 
CQ-mio  ,  il  poco  per  molto,  c  fiate  certo  ,  che  avendo  qualche  o- 
zlo, coglierò  r  occafione  di  darvi  l’intiero,  e  talmente  confermarvi  nel¬ 
la 
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la  rlfoluzloné,  che  avete  prefa  di  non  veder  più  il  Teatro,  che  tuttd 
infieme  le  favole  de* profani,  e  li  foffifml  de’ benignifti  non  faranno  va» 
levo  li  a  fmuovervi  ^ 

§.  SECONDO; 

L  T  N  quello  fecondo  capo  il  celebre  fcrittore  parla  un  pò  più  fu  1 
J[^  merito  della  caufa  ,  ne  fi  diffonde  tanto  a  far  menzione  di  fe 
fleffo, e  delle  cofpicue  opere  fue, come  fece  nel  primo?  tuttavia  follie- 
ne  anche  qui  l’aria  di  Mieli ro ,  e  correttore,  pronunciando  affai  gra¬ 
vemente,,  che,  fe  il  Religiofo  non  aveffe  nell’opera  fua  portato  laco- 
„  fa  troppo  più  avanti  degli  altri 5  fe  aveffe  parlato  del  male,  che  è, 
„  o  effer  può  nelle  leene  ,  e  declamato  contro  le  recite  men,  che  o- 
3,  nelle,  e  contro  gli  abufi,  avrebbe  avuto  à  fuo  favore  tutti  gli  uo- 
„  mini  collumati  e  faggi ,  non  che  i  divoti . 

Per  certo,  che  quefto  difeorfo  non  può  effere  ne  più  franco,  ne 
più  maellrevole5  ma  una  cofa  vi  manca  ,  che  in  follanza  vano  lo  ren¬ 
de,  cioè  la  verità  .  Imperciochè,  diteci  un  poco  per  vollra  fé,  Sig. 
Marchefe  ;  è  vero  che  nell’opera  fua  il  buon  Religiofo  abbia  portata, 
ia  cofa  troppo  più  avanti  degli  altri}  E’ vero,  che  non  abbia  declamato 
contra  le  recite  men  che  onefie ,  e  contro  gli  abufi  ?  Niente  v’  ha  di  più 
falfò  di  quelle  due  fuppofizioni ,  che  al  mondo  imperito  fi  fanno  conv- 
parire,  come  veracilTimi  documenti. 

Non  ha  il  buon  Frate  portàta  la  cofa  più  avanti  degli  altri,  chd 
anzi  niente  avanza  che  non  abbia  dagli  altri  apparato,  e  balla  leggere 
il  fuo  libro,  per  certificarfene .  Troppo  farebbe  flato  mali’ accorto ,  fe 
trattando  materia  si  odiofa,  e  piena  d’invidia,  non  aveffe  premunito 
le  fue  difertazioni  con  dottrine  de’ più  celebri  autori  antichi, e  moder¬ 
ni  ,  e  fotto  un*  ombra  fi  veneranda  non  fi  folle  meffo  a  coperto  ;  Que¬ 
llo  fi  è  vero,  che  le  venerabili  dottrine  altrui  polle  in  oblio  dal  cat¬ 
tivo  mondo,  e  quali  dall’ufo  contrario  abrogate,  egli  rimile  in  pollo, 
e  tutta  r  energia  ne  fece  valere .  Ma  quello  non  è  portar  la  cofa  trop* 
po  più  avanti  degli  altri?  anzi  è  fol  tanto  far  di  nuovo  fentire  quello 
che  gli  altri  dicevano,  e  ricordarlo  a  chi  ne  foffe  dimentico. 

Sebbene  che  occorre  fpender  parole  in  juna  rimollranza ,  che  lo  llef- 
fo  Sig.  Marchefe  fece,  fenz’ accorgerfene ,  quando  diffe,  che  l’opera 
del  Concìm  :  in  foflanza  è  una  congerie  di  quanto  da  molti  in  altri  tem¬ 
pi  fu  fcritto  contra  i  Teatri  lafcivi^:  Ecco  ufeito  il  giudizio  contro  il 
Giudice  .  Se  il  Padre  fece  la  fua  opera  con  una  congerie  (  che  più  o- 
nellamenté  può  chiamarfi  raccolta  )  di  quanto  dagli  altri  fu  /rnVte adun¬ 
que  non  è  vero  ,  che  nella  opera  fua  porti  la  cofa  troppo  più  avanti 

C  degli 
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degli  altri .  Hd  eccolo  colle  fue  ftcffe  parole  Jii  falfità  mànlfeftamentè 
convinto . 

Simile  a  quella  prima  é  la  feconda  fuppofizione^  che  mette  in  ipoi:  i 
refi  le  cofe,  delle  quali  fà  il  Padre  continue  Tefi  nel  fuo  libro*  Co¬ 
me?  Si  dice  dall’Autore,  che  fe  avefle  parlato  del  malcy  e  declamato 
contro  gli  ahiift  &c.  avrebbe  il  Religiofo  fatto  gran  bene  &c.  ma  all* 
incontro  le  flraVMganze  da  lui  efagerate  riefeono  del  tutto  inutili  8cc, 
Quella  fi  è  una  vera  llravaganza  d* imponete  contro  il  fatto ^  c  decan¬ 
tare  come  piena  d’ommiflioni  la  fteffa  opera.  Per  tutto  il  fuo  libro 
quél 'Rcligiofo  parla  del  male  y  che  trovafi  ne’ Teatri ,  per  tutto  decla¬ 
ma  contra  gli  abufi,  oggidì  fpecialmente  introdotti?  e* poi  fi  dice, che 
fe  lo  aveffe  fatto,  avrebbe  fatto  gran  bene?  Ma  fe  non  ha  fatto  altro, 
e  quello  è  il  foggetto  delle  fue  difertazioni ,  nelle  quali  con  tutta  la 
forza  decide ,  che  per  i  Drammi  lafcivi.,  per  la  Mufica  effeminata  per 
le  opere  bufioncfche  ,  per  le  Attrici  di  cattiva  fama ,  per  i  Comici 
turpi,  e  per  tanti  altri  mali  fono  i  Teatri  peccaminofi. 

Perche  dunque  non  deve  aver  in  fuo  favore  tutti  gli  uomini  coftu- 
mati ,  e  faggrrPorfe  perche  non  accusò  i 'Drammi  lafcivi,  c  le  O- 
pere  buffonefehe,  come  guaflatrici  della  Poefia?  Ma  non  c.queftà  in* 
fpezionc  d’'un  Theologo ,  il  quale  condanna  per  peccato  lo  guaftamen- 
to  del  Crilliano  coflume,  non  quello  della  fcenica  ì?oefia ,  e  lafcià  di 
ciò  il  giudicio  ai  Poeti,  come  cibo,  e  mclfe  di  loro,  nel  che  può  e- 
gli  far  da  maellro ,  e  correttore ,  quanto  gli  piace ,  che  il  P.  Concina 
non  Io  fturberà .  Non  è  però  tollerabile,  che  il  Poeta,  per  eccellen¬ 
te,  che  fia,  voglia  cenfurare  un  Teologo  si  verfato  nelle  dottrine  morali, 
e  dar  W  nomo  di  ftravaganxe  a  quelle  decilìoni ,  che  i  Santi  Padri ,  e  i  faggi 
Canonifli  hanno  al  buon  Padre  infegnato ,  nc  ^i  adulatori  del  Poeta  poflb- 
no  rivocarle  in  dubbio  fenza  ;  o  ignoranti,  o  appailionati  moflrarfi. 

Che  dirò  poi  della  urbaniflìma  pareniefi  chéfa  fu ’lprincipio, dileggiando 
il  Conciniano  libro,  quafi  una  congerie  di  quanto  da  molti  fu  fcritco  :  (^talché  ^ 
fe  le  pagine  di  altri  libri  ricopiate  ne  levi ,  il  libro  f  cerna  affai  più ,  che  della  meth)^  ^ 
Che  dirò?  Dirò ,  che  Terudito  Cenfore  lauda  il  Fruite  nelvituperarlo ,  e  mag.»  | 
gior  elogio  non  poteva  egli  ricevere ,  che  quella  parentefi  per  fuo  dilegio,  j 
fegnata.  Imperocché  quindi  fi  ricava,  non  cfTer  dottrina  nuova  quella,  ^ 
che  danna  i  fpettacoli  Teatrali ,  e  per  moftrarlo  il  Concina  fece  una  j 
congerie  di  fentenze  de*  Padri ,  di  Concilii ,  di  Cafiftit,  e  fin  di  Filofo-  ^ 
fi.  Con  quelle  hà  refo  prcziofo,  e  riguardevole  il'.fuo  libro,  anziché 
bruttarlo,  e  avvilirlo.  Buonilfima  cofa  è,  che  levandoli  le  pagine  de-  ^ 
gli  altri  ricopiate  più  della  metì  il  libro  fi  fremi  ,  c  meglio  ancora  ^ 

farebbe,  che  fi  feemaffe  tutto,  e  l’erudito  Cenfore  fe  laprendcffe  con  ^ 

que* dotti  uomini,  dal  buon  Padre  fedelmente  citati,  non  già  più  con  , 

clic , 
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«flb,  che  niente  del  fuo  fcritto  a  vrebbe  .  Air  ora  non  credo  ,  che  gli 
defle  animo  di  chiamare  fèravaganze,.  e  furori  le  invettive  contro  1’ 
ofceno  Teatro ne  tampoca  di  dar  orecchio  à  T^cTaggi ,  e  pii  fog- 
getti,  che  contro  ogni  faggezza,  e  pietà  chiacchieraronp  della  imitil 
fetica  del  padre  nel  raccorne  le  falutevoli  dottrine,  ed  ifpiegarli . 

Ma  veggo  il  pizzicore,  che  moffe  la  dotta  penna  del  Sig.  Maffei  a 
fcriver  quella  leggiadra  parentefi  .  Fù  punto  dal  Frate  In  forfè  però, 
come  avelfe  prefo  a  mutuo  fenza  ufura  da  un  Francefe  Anonimo  la 
congerie  (  qui  va  bene  il  vocabolo,  mentre  il  Foifin  ^  che  quell’ Ano¬ 
nimo  hà  confutato  ,  la  chiamò  nella  fua  lingua  :  Rapfodie  y,  chefignfica 
lo  fteflb)  delle  erudizioni  portate  nel  fuo  Teatro  Italiano  j  e  però  gli 
vuol  rendere  pan  per  focaccia .  Ma  ficcome  non  ho  laudata  la  puntu¬ 
ra, 'cosi  mi  farà  favorevole  il  Sig.  Maffei,  fe  biafinK)  la  vendetta . De¬ 
vo  però  notare  quella  differenza  che  il  Frate  non  prelè  a  mutuo  ^  non 
fece  fue  le  dottrine ,  ma  le  prefe  a  comodato ,  portandole ,  come  di  al¬ 
tri  ,  a  quali  diede  V  onore,  dovuto .  Vero  è ,  che  portando  quelle  Dot¬ 
trine,  alcune  delle  quali  furono  fcritte  in  Greco,,  non  usò  la  politez¬ 
za  di  farle  fegnare  con  Greci  caratteri  al  fondo  della  pagina  ;  ma  il 
benigno  Cavaliere  compatirà  il  povero  Keligiofo  ,  fe  rinchiufo  nel  Chio- 
ftro  da  giovanetto ,  non  è  flato’  tanto  nel  Teatro  del  gran  Mondo ,  che 
poffa  avere  ogni  acutezza  di  quello  apparata  f  e  farà  contento  ,  che  nel¬ 
la  forma  migliore  abbi^  fegnato  i  luoghi ,  onde  le  dottrine  raccolfe  ,, 
nc  fattofi  bello  a  fpefe  altrui. 

II.  Per  altro  che  de'  moderni  Teatri  egli  parli  fempre  co  falfi  fuppoHiy 
talché  quanto  ne  afferifee ,  e  racconta ,  fia  per  lo  piu  meramente  immagina- 
rio  y  e  affatto  lontano  dal  •vero  y  è  un’immaginazione  la  più  leggera,  del 
Mondo,  e  forfè  il  Sig.  M'archefè  la  fórma,  riguardando  la  fua  one- 
llà,  e  ignorando  la  malizia  del  cattivo  Mondo  .  Prima  però  di  for¬ 
marla,  e  in  cenfura  di  rivolgerla  contro  il  Teologo,  doveva  moflra- 
uè ,  che  i  vizj’,.  e  le  dlfoneftà  da  lui  enunziate fono  dà  moderni  Tea¬ 
tri  aliene,  c  all’ora  poteva,  tacciarlo^  di  falfi  fuppofti  .  Ma  egli  noo 
fece  veder  quello,  perche  ognun  di  fané  pupille  vede  il  contrario,  e 
fe  in  alcun  luogo  vede  qualche  cofa  dì  meno,  ciò  non  convince,  che 
nel  moderno  Teatro,  così  fatto,  com’ è  non  vi  fia  quel  rhale  confef- 
fato  d|^  Sig.  IVtarchefe ,  per  cui  debba  un  Teologo  moderator  di  co- 
fcienze  condannarlo.  Tanto  crede  e  vuol  far  egli  credere  ,  non'  già 
fupponendo  ,  che  tutte  le  laidezze  de’ Teatri  antichi  fieno  paffete  nei- 
moderni,  mentre  non  fece  mai  quello  paragone  flretto ,  come  il  Sig. 
Letterato  lo  giuntai  ma  diffe  ,  che  darà  la  notizia'  di  noftra  età,  e 
farà  manifefto,  che  non  meno  di  quelli  dell’età  prifea,  fono  turpi  , 
ed  ofeeni,.  falva  la  propenzione  dovuta,,  in  maniera,  che  fi  aflbmiglU 
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no  nella  ofcenità,  Tuna  fvergognata,  e  Graffa,  T altra  ritrofa,  e  finta 
runa  c  l’altra  però  del  buon  coffume  lefiva  .  Non  hà  detto  il  Di-, 
vino  Maeftro,  che  chiunque  mirerà  diffolutamente  la  Donna  forniche¬ 
rà  nel  fuo  cuore  ?  Poco  dunque  al  cafo  importa?,  che  quella  donna 
fia  nuda  nel  Teatro  dal  Grifoftorao  prefo  di  mira,  ovvero  fia  nel  no- 
ftro  con  pompa  lufinghiera  vcffita  ,  poiché  forfè  la  prima  farebbe 
minor  fpecie  della  feconda  per  le  ragioni,  che  fono  vedute  dall’  uo¬ 
mo  di  fenno,  e  non  è  cofa  onefta  il  molto  fpiegarle  .  Per  quefto  ap¬ 
punto  fcriffe  il  Teologo  qui,  e  nella  fua  Teologia  Criftiana  ,  che  i 
Teatri  noftri  ofeeni  (de  quali  fempre  park  ,  e  non  de’ corretti,  che 
nella  fola  fantafia  del  Sig.  Marchefe  fi  trovano)  fono  fiuole  d'  impudi¬ 
cizie  &Cf  ne  con  ragione  puòeffcrne  cenfurato  ^Conciofiache  il  Divino 
Decalogo  vieta  nel  fello  comandamento  la  impudicizia:  d’opera,  e  nel 
nono  quella  di  defideriò;  e  però  fe  il  Teatro  noflro,  per  una  ,  o  per 
r  altra  parte ,  è  atto  ad  eccitarla ,  tanto  bada ,  per  poterlo  chiamare 
dal  più  al  meno,  perche  la  fpecie  non  varia ,.  fcuola,  d’ impudicizia . 

E  poi  mi  concederà  il  Sig.  Marchefe  ^  che  il  declamatore  può  ca¬ 
ricar  l’efpreffìoni,  quando  tratta  .una  caufa  gravifflma,.  e  degno  è  di 
rimprovero  folamente  all’ora  eh’ efee  da  confini  della-  verità  >  il  che 
certamente  non  fà  il  Teologa , parlando  con  chi  profeffa  il  Decalogo^ 
c  crede  la  impudicizia  defiderata,  o<  morofamente  nel  penfiero  forbi¬ 
ta  ,  cfferc  una  trafgreffione  mortale  del  nono  comandamento  .  Se  poi 
oggi  trafgreffioni  tali,  che  chiama  il  Sig.  Marchefe  orribilità  j  fi  veri¬ 
fichino,  chiunque  frequenta  il  Teatro  può  dirlo,  c  poffo  dirlo*  anch’ 
io,  che  qualche  volta  rapito -dal  rio  coftume,  vi  fono  andato. 

Poffo  aggiugnere  di  avere  veduto,  e  non  già  nel  fecolo  paffato ,  ma. 
nel  corrente  ben  incaminato ,  licenze!  tali,  e  tante,,  che  potevano chia* 
marfi  orribilità,  nc  fon  perfuafo  ,  che  in  quel  tempo  non  le  abbia? 
vedute  anche  il  Sig.  Maffei ,  comunque  foffe  grave  la  fua  modeftia. 

Ma  (dirammi)  quello  nafee  dalla  malizia  di  chi  '  frequenta  il  Tea^ 
tro,  non  da  ciò,  che  il  Teatro  è  atto,  a  promovere-  .  Io  rifpondo  , 
che  di  tutti-  gli  altri  peccami nofi  luoghi  fi  potrebbe  così- parlare ,  fen- 
za  però  convìncere  ,  che  non  fta no.  pietre  di  fcandalo ,  per  l’eccita¬ 
mento,  che- danno  alla  malizia  umana  .  Voglio  concedere  ,  che  per 
un  dilettante  di  mufica.,  il  quale  và  nel-  Teatro  -a-  folo*  fine  dj^àfeoh 
tar  i  canti,  e  i  fuoni ,  ovvero- per  un^  Poeta ,  che.  vi  và  per  fentirc  y 
come  riefeano  le  fuc  opere  in  prattica ,  ne  ad  altro',  bada, ,  non  vi  fia 
più,  che  tanto,  da  temere  .  Ma  in  generale  parlando  y- fe  dal  Teatro 
vien  eccitata  1’  umana  malizia  per  occafione  o  dell’  opera',^  o  della  mu- 
ficà ,  o  delle  Compagnie,  o  delle  virtuofe,o  in ‘fine  della  libertà,  che 
dà.  un-  luogo  profano,,  fatto  proprio  per  quelle,  ore  di  chiunque  p-iga  > 
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H  Teatro  gluftamentè  fe  ne  incolpa  ,  e  fi  dctefta,  c  fi  maledice,  ca¬ 
rne  ricetto  d’iniquità. 

IH.  Giacche  però  nomunat  le  virtuofe  dal  P.  difertatore  chiamàtè 
fovente  fenza  pudore ,  e  con  altri  termini  troppo  ingiuriofi  femhrati  , 
yy  devo  accordare  al  Sig.  Marchefe,  che  non  manchino  in  tal  profef- 
,,  fione  donne,  la  oneftà  delle  quali  è  commendata  dai  loro  mariti 
€  che  di  lodevol  cautela  fi  pregiano ,  e  fu  la  fcena  ,  c  fuori  .  Ne  co¬ 
nobbi  anch  io  gli  anni  prosimi  pafl'ati  due  ,  che  per  tali  palTavano  : 
benché  non  aveflero  marito  commendatore  ,  e  fili  nella  lor  cafa  ,  e 
atto  non  vidi,  ne  parola  iidj  menche  onefta  j.  ma  volendo  poi  doppo- 
non  molto  tempo  ritornarvi ,  e  goder  qualche  faggio  della  lóro  virtù, 
trovai  cambiata  la  fcena,  e  rimali  perfuafo,  che  il  medierò  Teatra¬ 
le  o  fuppone  ,  o  fa  col  tempo  le  donne  fenza  pudore  .  Può  eiTre  , 
che  quelle  dal  Sig.  Maffei  menzionate  ,  avendo  marito  ,  tengano  in 
elio  un  cuftode  più  attento  del  padre  ,  e  della  madre  ,  che  avevan 
quelle  da  me  accennate.  Quindi  però  non  fegue,  che  tutto  il  Mondo 
ragionevolmente' non  fupponga ,  che  onefte  donne  non'  fi  danno  a  far 
il  meftiere  di  Cantatrici ,  o  Comedranti  ,  o  Ballariné  ;  anzi  mi  rac¬ 
contò  un  Soggetto  di  grado,  che  i  Signori  Veneziani,  avendo  ne  lo¬ 
ro  Confervatorj ,  da  ellì  chiamati  nella  volgar  lingua  Ofpedali ,  valen- 
tillirne  cantanti,  e  in  tanto  numero,  che  baftarebbero  forfè  a  prove¬ 
dere  Teatri  molti  dell’ Europa?  tuttavia  non  permettono  giammai,  che 
alcuna  pofla  cantar  in  Teatro  ,  e  fe  a  forte  fi  marita  ,  o  per  altra, 
caufa  efee  dal  ConfervatoHo  ?  s’intende  fempre,  che  fotto  pena  della. 
Publica  indignazione  non  debba  fare  la  Cantatrice  . 

Vorrei,  che  il  Sig.  Marchefe  mi  fpiegalTe  il  perche  quei  Signori  fi 
eccellenti  nell’arte  del  buon  governo  abbiano  fatto  ,  e  mantengano^ 
quefba  proibizione  fèvera  ,  e  per  avventura  rimarrebbe  gi unificata  la 
verità  generalmente  dal  buon-  Padre  annun  iata,  quantunque  in  termi¬ 
ni 'alquanto  afpri .  Lo  lafcio  però  in  quella  parte  a  vederfela  co-  fuoi 
Padroni,  e  render  toro  conto  della  derilione  fecreta ,  che  fà'  di  una 
condotta  sì  favia ,  e  religlofa,  pretendendo ,  che  poflanó'  le  donne  con. 
ònellà  commendabile  far  un  melliere,  che  que’ Signori  Crilliana  mente 
politici  colla  loro  proibizione  dichiarano  alla  onellà  contrario. 

In  tanto  lo  feguo  nella  meraviglia ,  che  fi  da  perche  lo  fcritto- 
yy  re  confonda  le  mimiche  ofeenità  col  recitar  tragedie,  o  comedÌ*e  , 
„  ed  abbia  coraggio  di  fcrivere,  che  i  mimi  ,  e  le  mime  aprano  la^ 
yy  fcuolà  di  qualunque  vizio  recitando,  e  che  tutte  fieno  turpi  quelle 
yy  coiiìpofizionr ,  che  oggidì  ne  publici  Teatri  eoli’ opera  delle  Donne 
,,  difonelle  vengono  recitate Ma  qui  badate  bene,  amico  mio,  co¬ 
me  quello  Cavaliere  fi  maraviglia  di.  una  cofa ,,  eh’  egli  flelfo  altrove 
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nota  per  degna  di  correzione .  Lafciamo-^  ftare  la  inezia  di  trovar  dfft 
fcrcnza ,  e  oppofizione  fra  le  mimiche  ofcenità,  e  le,  recite  ofcene  ; 
poiché  fino  i  giovani  di  fcuola’  fanno,  che  non  fi  recita  mal  una  co- 
fa  ofcena  fenza  mimica  olcenità,  e  quell*  Attore^  o  quell’ Attrice ,  i 
quali  unir  non  fanno  alla  recita  l’azione,  e  far,  che  li  gefti  efprima- 
mano  quanto  pronuncia  la  lingua..  Come  inetti,  e  goffi  deridonfi.  Per 
la  quàl  cofa  mimi  dir  fi  poflono  i  Comici  tutti  de’noftri  Teatri  nel 
loro  genere,  ne  fà  errore  ,  che  fia  da  maravigliarfi  tanto  ,  chi  con 
quello  nome  li  chiama,  quantunque  poi  non  fiano  in  tutto  fimili  a- 
gli'  antichi  ^ 

Parliamo  dell’altro  punto  premettendo  le  zelanti  parole  del  P.  Se- 
gneri,  che  il  Sig,  Marchefe  lauda,  &  approva,  non  accorgendoli, che 
quelle  approvazioni,  e  laudi  favorifcono  L’ a  v  ver  fario  ,  il  quale  porta, 
il  fcrmone  del  Segneri ,.  come  monumento,  che  la  fua  dottrina  foftie- 
nc.  Dice  quell’ efimio  Predicatore. così,.  ,,  Condanno  quelle  Comedie^. 
,,  che  o  di  lor  natura,  o  per  accidente  muovono  a  mal  fare  chi  le 
„  afcolta  V  .  .  .  Ofcene  chiamo  per  accidente  quelle  y.  dove  fi  con* 
,,  giungono  intermezzi  laidi ,,  o  dove  I>onne  ornate  lafcivamente  de* 
„  ftano  con  la  prefenza  ,.  o  col  parlare  allctti  nocevoli  alla  onellà  .. 

Detello  que’ recitanti  fvergognati  da!  quali  non  efce  parola. 
„  per  dir  cosi,  che  non  fia  nefanda  ....  .  Que’  Teatri- ,  dove  la  di- 
,,  ibncllà  fi  conduce  in  trionfò ,  dove-  la  modcllia  s’ intitola  mclenfag:- 
,,  ginc,  c  la  virtù,  vergogna  &c.  “ 

Tutto  quello,  con  molto  di  più  per  ben  detto  approva  il  Sig.  Maf* 
fci ,  e  foggiugne.  ,,  Qual*  uomo  onefto,  non  che  Crilllano  potrcb- 

bc  eflergli  contrario  Ma  fegue  poi  colla  folita  fua  illufione  in- 
fpiratagli  dall’  impegno  ;  quinci  appari fce  ,  quanto  difonello  ,  e 
„  quanto  alla  Criftiana  morale  avverfo  folfe  in  quei  tempi  il  Teatro 
„  quanto  fia  al  prefcntc,  in  quanto  fi  recita,  o  fi  canta cambiato* 

E  vero  dunque,  che  quando  fia  il  Teatro  ,.  come  lo  fuppone  il  Se¬ 
gneri,  merita  le  cenfure  del  Concina  ,  c  folamcnte  rella  da  llabilire 
ìa  verità  del  fatto,  nè  tempi  nollri .  Diamo  perciò ,  che  al  giorno  d* 
oggi  compari fcano  in  Teatro  Donne  ornate  lafcivamente  ,  recitanti 
fvergognati ,  che  conducono  in  trionfo  la  difonellà  &c.  non  farà  irre- 
prcnfibilc  chi  lo  condanni  fevera mente  ?  Ora  il  Concina  iufòrmàto  , 
clic  tali  fono  dal  più  al  meno  gli  odierni  Teatri ,  c  tali  fupponendo- 
li ,  ne  fcrillc  la  condanna  ftelTa  ,  che  nel  fuo  tempo  il  Segneri  pro¬ 
nunciò.  Perche  dunque  farà  quelli  dégno  di  laude,  e  quegli  meriterà 
le  fifehiate^  Perche  al  prefente  il  Teatro,  In  quanto  fi  recita  ,  o  fi 
canta,  e  cambiato .  Così  rifpondevano  i  fuoi  protettori  anche  al  tem¬ 
po  del  Segneri  ,  cd  c  ferapre  ridicola,  quella  rlfpofla  finche  non  fi 
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dìmoflrl  non  folamente,  che  quanto  fi  recita,  o  fi  canta  ,  fia  oneflo» 
ifìia  che  onefti  fiano  ancor  gli  intermezzi  ,  oneftl  gli  attori  ,  onefti 
anche  i  balli  &c.  e  non  ragiona  giufto,  chi  reftringendofi  al  partico¬ 
lare  vuol  rifolvere  un’obietto  univerfale.  Tutti  gli  Uomini  faggi  , 
pi)  per  nobiltà ,  c  ' per  efperienza,  degni  di  credito,  affermano  ,  che 
nel  Teatro  c*  è  Tempre  del  male  vecchio ,  e  nuovo  (  come  lo  ftefìb  Si¬ 
gnor  Marchefe  confefia),  e  fi  maravigliano  ,  che  tali’ uno  voglia  ne¬ 
garlo  per  la  premura  di  foftenere  alcune  compofizioni  ,  le  quali  fa¬ 
ranno  forfè  ónefte  in  bocca  di  onefti  recitanti,  ma  in  bocca  de’ foli tl 
fvergognàti  per  molti  capi  riufciranno  velenofe . 

IV.  Ora  io  vi  aggiungo,  amico  pregiati ffimo ,  che  corre  nel  noftro 
tempo  quello  fteflb  libertinaggio,  fe  non  è  forfè  peggiore,  che  i  mo- 
•ralifti  eziandio  benigni  dannavano  nei  tempo  del  Segnerij  Onde  polia¬ 
mo  con  fiGurezza  rifolvere,  come  fà  Gio;  Battifta  Fragofo,  che  le  re- 
cite  tutte  dn  lingua  volgare,  dove  s’introducono  giovani  Donne  a  can¬ 
tare,  o^a  ballare,  a  folleticare  gli  animi  de’ fpettatori  con  atti  molli, 
c  lufin^hieri ,  fono  perigliofe  aftai ,  e  di  grave  colpa  fanno  rei  gli  at¬ 
tori ,  non  meno  che  i  fpettatóri .  Ci  moftrì  dunque  l’oppófitore,  che 
nelle  recite  delle  fue  ftefte  o  Comedie,  o  Tragedie,  ó  Drammi,  non 
vi  fiano  fempre  aggiunte  in  qualche  forma  le  accennate  corruzioni!  c 
poi  avranno  qualche  fondamento  le  fue  invettive. 

Quantunque  con  cede  filmo ,  che  il  folo  probabile  pericolo  del  pecca¬ 
to  vi  fia  per  fiottili  dilettazioni  in  alcuna  cofa  dalla  Criftiana  Legge 
vietata,  dovrà -egli  concedere  a  noi,  che  non  può  il  Criftiano  efpor- 
vifi  fen^a  peccare  di  fatto  :  ne  occor,  che  vi  dica,  doverli  allontanar 
dal  Teatro  chi  lo  provò  ài  male  induttivo?  mentre  quella  non  è  fana 
dottrina  nella  morale  noftra,  che  infegna  doverfi  fchivare  non  folo  il 
male,  ma  del  male  lo  fteflb  pericolo  conforme  ai  documento  di  Sari 
Paolo  (  )  ,,  aflenetevi  (t  ogni  fpecie  cattiva  }  e  s’  egli  con  oenfure 

fue  contro  del  buon  Frate  inducefle  mai  alcuno  a  frequentar  il 
Teatro  ,  finche  lo  proyi  cattivo  ,  per  certo  reo  farebbe  di  quello 
fcandalo  ,  che  Totnafò  dice  nafeere  da  quel  detto  ,  il  quale  o 
direttamente  ,  o  indirettamente  aLprdlIimo  dà  occafionc  di  fpirituald 
rovina , 

Ma  egli  dice  ,  che  chi  fi  fente  indurre  al  male,  parta  fubito  dal 
Teatro  !  buon  configlio,  fe  l’uomo  così  prefto  fòfle  a  fuggire  il  peri* 
Colo,  come  lo  è  ad  incontrarlo?  ma  detto  avendo  il  Signore  „  che  chi 
ama  il  pericolo,  in  elio  perirà (  &  )  fi  fà  manifcfto  ,  che  non  lice 

al 
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al  pericolo  cfpor/i,  e  fuggir  fi  deve  prima  di  fentir  quello,  chealmà- 
le  c  induttivo.  Il  buon  configlio  fìcuro  è  quello  :  non  intervenite  al 
Teatro  pcricolofo  certamente  in  qualche  fua  parte,  mentre  il  Signore! 
vi  avvifa,  che  chi  và  nel  pericolo,  perirà. 

Oh  quanto  fi  chiamarebbe  nel  giudicio  di  Dio  contento  T  erudito? 
Cavalic-re,  le  dato  avefle  quello  confìglio,  e  quanto  imbarazzato  fi  tro¬ 
verà  d’aver  brigato  in  contrario,  e  forfè  indotti  non  pochi  del  nume* 
ro  degl’ idioti,  cd  ozioh  a  perir  nel  pericolo.  Per  altro  gli  concedere¬ 
mmo,  che  pioppo  la  famofa  Tragedia  della  Merope  fiano  venute  in  luce 
tante  altre  di  modelle,  delle  quali  anche  prima  ve  n’aerano  :  neghere¬ 
mo  però,  che  quindi  bali  purgato  il  Teatro  dalle  altre/ circollanze  pie¬ 
ne  di  pericolo  per  la  debolezza  umana.  Lo  Hello  diremo  delle  Come¬ 
die  del  Fagioli,  e  del  Goldoni  (  falvo  però  fempre,  che  nel  (indicare 
il  vizio,  lo  infognano,  c  tifano  una  morale  ,  che  non  rifana,  doppo 
di  aver  ferito,  ne  fà  comprendere  al  Mondo  ignaro,  che  fi  rapprefen- 
tano  i  trafporti  delle  pallìoni ,  per  indurlo  a  correggerli. 

De  Drammi  muficali  poi  accordo,  che  quelli  delle  Chiefe  facri,da 
noi  chiamati  Oratorj  fiano  Lenza  taccia*  5  ma  degli  altri  di  que’ due  ce¬ 
lebri  autori  de  nollri  giorni ,  li  rifovvenga  il  Sig.  Maffei ,  quanto  fcrif- 
fc  intorno  alla  mufica  d’oggi  piuche  mai  nel  molle  raffinata  e  non  ca¬ 
da  sì  fpeflo  in  manifcHe  antilogie,  fe  brama  effer  creduto}  Il  perche 
non  doveva  nemmeno  riferire  quell’ amichevole  trafporto  del  Chiarif- 
fimo  Zeno,  cioè,  che  la  fola  Merope  hà  veduto  a’ fuoi  giorni  far  que- 
flo  miracolo  di  piacere  fenza  mefcolamento  d’amore  :  mentre  quella 
eccezione  Juminofa  troppo  dimoHra  ,  che  fono  rariffime  le  Tragedie 
modelle  ,  che  piacciano  j  e  noa  moltillime,’  come  vorrebbe  far  cre¬ 
dere  . 

V.  Ma  veniamo  a  un  tratto,  che  certamente  un  capo  è  d’impoHu- 
ra  ,  e. lì  vede  bene,  che  l’avcr  una  caufa  trilla- per  le  mani  D  trapaf- 
far  i  termini  dell’urbanità,  e  della  giullizia:  Scrive  il  Sig.  Maffei  al 
Cap.  2.  n.  3.  non  aver  conlìderato  il'  P.  Cbneina,  che  il  parlar  così 
c  un  pungere.,  e  mortalmente  offendere  i  Prencipi  tutti,  e  lo  [Hello 
fummo  Pontefice  ancor  più  degli  altri  poiché,  i,  Teatri  ,  .,e;i  diverti¬ 
menti  Teatrali  ammettono  tutti ,  c  permettono  :  indi  apporta  ,  come 
ridicolo  ,  c  freddo  il  dire,  che  lo  fanno  mal  volontieri ,  e  folamen- 
te  per  ifchivare  mali  maggiori .  # 

Prima  di  rifpondere  a  queHo,  penfo.  benc^ ''Amico  mio,  divertirvi 
alquanto  con  un  racconto ,  .che  molto  al  propofito  miTovvicne.  Il  P. 
Valcriano  Capuccino  della  Famiglia  de  Conti  Magnis  era  felicemente 
riufeito  nella  converfione  dall’Ilrefia  del  Sereni  liimo  Lantgravio  d’Ar- 
mcHat .  Ma  fpiaccndo  a  certi  pefa  Mondi  ,  che  la  buon'  opera  folTc 


fopra  i  T entri ,  e  giuochi  ec.  i  j 

Hufcftà  fenz’ avervi  efli  mano,  ftimarono  efpediente,  fecondo  le  loro 
maflime  di  accufare.il  buon  Capuccino  d’ercfia,  e  fecero  correre  una 
lettera  di  quello  tenore  ;  ’ÌJfii  abbiamo  cofe  da  manifeflare  (  fenza  dir 
quali  )  onde  voi  ne  reflarete  affai  mortificato ,  e  fe  non  vi  provedete ,  fa~ 
remo  cofiretti  a  darne  avvifo  al  Tapa ,  e  ai  Cardinali .  Sorprefo  da  que- 
ila  minaccia  il  P.  Valeriano,  e  fatto  animofo  dal  buon  tellimonio  di 
fua  cofcienza,  fcrifle  torto  un  libro,  e  lo  fece  ftampare  a  Praga,  nel 
quale  dille  fra  1  altre  colè  ;  Che  faro  to  contro  t^uefle  accufe  indetermina' 
tei  Come  potrò  difendermi  da  que'  rimbrotti^  che t niente  fpieganoì  Eccovi 
la  maniera.  Io  dichiaro  ben  alto  mentire  impudentiffimamente  •,  mentiri 
impudentiffìme  i  cofloro,  fe  non  palefano  a  tutta  la  Terra  gli  error  i ,  de  qua^ 
li  mi  accufano  :  Comparite  dunque  mici  accufatorì ,  e  publicate  fu  i  pàu 
chi  le  cofe,  che  buccinate  di  nafcofo ,  altrimente  farete  in ftgni  menzogneri  ; 

Non  fù  rifporto  a  quella  pubblica  disfida  ,  e  gli  accufatori  dimoi 
llrando  col  filenzio  la  loro  malignità,  cercarono  poi  di  coprirla  fopra 
un  altro  foggetto  ,  attaccandolo .  Ma  l’intrepido  Capuccino,  prendendo 
argomento  dalla  loro  diflimulazione  in  quelli  termini  sì  difefe  Code-  ' 
Ha  razza  di  Gente,  che  a  tutto  il  Crirtianefimo  fi  rende  infoppor- 
,,  tabile,  fotto  fpecie  di  far  del  bene,afpira  alla  grandezza,  e  al  Dó- 
3,  minio ,  rtorcendo  a  fuoi  fini  poco  meno ,  che  tutte  le  leggi  divine , 

„  &  umane.  Tragge  a  se  con  una  dottrina,  che  fà  fperare,  e  temere 
„  fecondo  gl’incontri  li  Grandi  del  Mondo,  e  per  fare  riufeire  gl’in- 
„  trighi  fuoi  detertabili ,  dell’  autorità  loro  fi  abufa .  I  fuoi  attentati 
„  comeche  sì  colpevoli ,  anzi  di  venire  puniti  a  dovere ,  fono  premiai 
„  ti|  e  quindi  è,  che  arditamente  gli  fortiene ,  quali  rendeffe  fervi^io 
„  a  Dio.  Tutto  il  Mondo  conofee  colloro,  tutto  il  Mondo  con  efe 
„  crazione  ne  parlai  e  pure  pochi  fi  trovano,  che  fiano  capaci  di  op- 
„  porfi  a  una  tirannia  fatta  Ornai  prepotente .  Io  ad  ogni  modo  mi  op 
„  pofi  per  dimollrare,  che  fe  le  cofe,  delle  quali  m’imputano,  fono 
„  vere,  le  provino  ;  altrimente  paffino  per  convinti  d’una  maliziofa 
„  menzogna .  La  loro  condotta  fopra  ciò  farà  maniferto  da  qual  parte 

„  fia  la  ragione.  Io  prego  tutto  il  Mondo  ad  ollervarlo,  e  notare  in- 

„  fieme,  che  tal  genere  d’uomini  ,  li  quali  non  fofrono  la  minima 

„  delle  ingiurie,  quando  poflbno  ribatterla  ,  tolerano  poi  in  fembi- 

„  anzi  paziemilfimamentequel^,ondenonvagUonoaricattarfi,e  coprono 

„  di  una  falfa  virtù  la  loro  vera  impotenza  .  Per  querto  hò  voluto 
„  provocare  la  loro  oneftà,  é  far  conofeere  alle  genti  più  rozze,  che 
„  le  Iranno  in  lilenzio,  la  pazienza  loro  non  farà  già  un’effetto  di 
,,  buon’animo,  ma  un  rimorfo  di  cofcienza  «  Conchiude  finalmente  il 
P.  Magnis,edic?.„  Quelli  difematori,  de’ quali  fi  sà  la  ftoriapertut- 
tonfano  SI  evid^atei^entc  ingiufti^  e  della  loro  impunità  si  petulan* 


,,  ti,  clic  bifognarebbe,  ch’io  avelli  rinunziató  a  G.  C.,  e  alla  fui 
,,  Chiefa ,  fc  non  avelli  deteftato  la  loro  condotta  eziandio  pubblica- 
,,  mente  ,  non  tanto  per  giuftificarmì ,  quanto  per  impedire,  tThe  1 

femplici  nc  vengano  ingannati . 

Penlò,  amico  mio,  che  conofciate  il  dritto,  ed  il  rifleflb  di  que» 
fio  racconto,  il  quale  tiel  cafo  noftro  và  più  al  propofito  di  quello^ 
ch’uom  penfa;  fecondo  là  fama,  che  corre  fin  <jua  da  noi,  e  che 
non  eftimo  dicevole  lo  fpiegare  •  Mi  balla  folamente ,  che  la  giuda 
difefa  del  buon  Capuccino  polla  fervire  a  me  di  efempio,  per  farma- 
nlfeda  la  verità,  e  dare  il  luogo  fiio  all*  innocenza  .Ritorno  dunque  al 
punto,  e  dico,  che  il  uodro  Cenfore,  imputando  il  Concina  di  aver 
col  fuo  fcrivcrc  mortalmente  offcfo  i  Prencipi  e  lo  ftelTo  Sommo 
Pontefice  ancor  più  degli  altri,  modra  o  di  non  diyer  ponderate  lefuc 
difertazìoni ,  overo  di  voler  ad  ogni  modo  render  «iòdiofo  il  fuo  no¬ 
me,  fe  non  può  impugnare  la  fua  dottrina.  Mi  fpiego.  Scrive  il  P, 
Thcologo  al  €ap,  19.  della  fua  difcrtazionc  prima ,  che  dai  fautori  de* 
Teatri  fuol  fard  quedo  argomento,,  I  Prencipi  permettono  gli  odier« 
„  ni  Teatri,  dunque  lecitamente  gfldrioni  le  'Comedie  rapprefenta- 
,,  no ,  c  onedamente  fi  può  inteìrcnirvi . 

Rifponde  fubito ,  che  la  confeg^enza  ridicola ,  poiché  le  Meretri¬ 
ci  ancora  lafciano  correre  i  Prencipi,  e  pure  non  è  lecito  pratticarle; 
Tanto  dice,  per  dar  la  rifpoda  fimile  alla  propoda,  e  si  Proteda , che 
non  vuol  decidere  della  parità .  Indi  foggiugne  con  religiofo ,  e  mode- 
fliffimo  fentimcnto;  ,,  Lungi  da  me  la  temerità  di  redrignere  la  pof. 
„  fanza  Suprema  ,  c  limiti  prefcrivcrle  ;  poiché  i  vadi  fuoi  confini 
„  trapalano  quelli  delf  ingegno  mio  piccolo,  e  della  mia  capacità.  I 
„  Prencipi  fogliono  quei  foli  d^clitti  percuotere ,  che  la  Società ,  il  com- 
,,  mercio,  e  la  quiete  dello  flato  perturbano,  come  i  furti,  gli  OmÌ- 
„  cid; ,  €  fimili .  Se  poi  gli  altri  peccati  ancora  debbano ,  per  quanto 
„  polTono,  impedire  ,  quelli  lo  decidano,  a  quali  appartiene,  cioè  i 
,,  Theologbi ,  e  i  ConfclTori  de*  Prencipi  ,  poiché  quedo  è  loro  Uifi. 

„  ciò.  Forfè  a  me  privato  Vomicciattolo  potranno  eflcr  note  le  per- 
,,  turbazionì ,  c  gli  incommodi ,  che  dal  proibire  i  Teatri  derivano  . 

„  Lafeiando  dunque  da  parte  il  mio  giudicio,  fol  tanto  idoneamente 
,,  dirò  quello ,  che  i  Dottori  fopra  tal*  oggetto  infegnano ,  acciocché 
,,  quindi  raccolgano  i  Theologbi ,  c  Con/tìTori  de’  Prencipi  quello-  fia , 

„  o  no  giudamente  da  permetterfi.  Impercloche  quedi  fono  obligàti 
„  di  manifeftare  ai  Prencipi  fenza  umani  riguardi  quello,  che  poflbno 
„  tolcrare,  o  debbono  proibire. 

‘Così  difeorre  il  Concina  fui  propofito  dò* Prencipi,  e  fe  quedo  fuo 
dìfcórfo  hà  veduto  il  Sig.  Marchefe ,  comò  può  fcrivcre  poi  fenza  me¬ 
rita- 


/opra,  f  Teatri  ^  e  giwchi  ec.  xj 

Tiure  il-  mentirìs  del  P..  Capuccino,  che  il;  parlare  del  Concine  ofetj- 
de  mortalmente  L  Preucipi  ,  c  lo  fteflb  Sommo  Pontefice?  PUnque 
ua  zelante  Predicatore  declamaffe  fortemente  contrae  ili  gioco  viziófo  di 
azzardo,  clt  egli  chiama,  diilruttivo  delle  foftanze,,  fonte  di  tanti  mali 
c  coir  autorità  de*  Santi,,  e  de*Tl>cologl  dimoftraffe ,,  eh’ d  cola,  grave¬ 
mente  peccaminofa,,  e  quelli,  ^e  vi  attendono,  fono  incapaci  di  Sa- 
c^i-amenti,  non  meno,  di  quelli,  che  danno  il  luogo,  le  Carte,  i  dadi 
&c.,  offenderebbe,,  così:  parlando,  i  Preucipi,  che  nc*  loro  flati  lafcla^- 
no  correre  quel  gioco?:  Mal  nò..  Perche  dunque  gli  offinderà  il  P. Da¬ 
niele  ,.  declamando;  contro  gii  odierni  Teatri che  C  malgrada  alle  cor¬ 
rezioni  fuppolle  dall!  Autore  à  inerita4io  forfè  più.  del  giuoeo ,,  di  chia?- 
marfi  cou  le  fue  parole  fonti  di  tanti  mali?  Mi  vergognarci,  caro 
mico,  di  fare  ad  un,  taP  erudito;  argomenti,  che  fogllono  farli  al  Po¬ 
polani,  e  alli  lufehi,  ma  lo  faccio  a!  voi  confidentemente,  per  con- 
lèrmarvl  ciò,  che  vi  dilli  fin  quella^  volta¬ 
vi.  Ora  il-  P-  Concine  trattando  il  punto-  iftoricamentc  porta  le 
Dottrine  de’ Teologi*  morali anche  del  numero  de’ benigni  ,  fi-a;  quali 
conta  il  P.  Giandomenico*  Qttoneill  Gefuita  nella  fua  opera  della  O/- 
^iana  moderazione  dei  Teatro ,  che  avendo  fentita  efler  il  P.  Bardella  , 
una  volta  fuo  Maeftro,dl  opinione  ,  che  fi  poteffero  permettere  fen- 
7X  colpa  l  Teatri  ofeeni ,  gli  fcriffe  una,  lettera  con,  le  ragioni,  contra¬ 
rie,  per  le  quali  entrato?  ia  dubbip'  il  Bardella  della  fua  prima  opinio¬ 
ne  referiffe,  che  avrebbe  nella  riflampa  del  fuoi  libro*  aggiunto,  non 
effer  cofa.  ficura  „  che  l  Prencipl  poflano  I  Teatri  lecitamente  permet¬ 
tere  ,  pdr  evitare  mali  maggiori  :•  mentre  que’  maggiori  mali,  erano» 
incerti ,,  c  quelli  de*  Teatri quantunque  fi.  fuppongano  minori  erano» 
moralmente  certi,  &r... 

OLÙndiì  aggiungne  il  P.'.  Ottonclll  così  ;  Qual!  farà  mai  qucfto» 
,,  gran,  male  che  nel  Popolo»  Criftiano  dal  fuo  Prcncipe  olTequiofo» 
,,  poffa.  temerfi  ,,  e  che  in  ragione  di  mal  morale  deva  preponderare  a. 
,,  tanti  peccati  degli  Iftrioni  ,,  e  de*  fpettatori  ?.  Certamente  non;  veggo 
che  affegnarc  fi  polla.  Doppo.  di  aver  quella,  coiài  meco»  llelTo  ela> 

„  minato,,  ritrovo,  il  P-  Urtado,,  che  mi  favorifee  con  quelle  parole. 

„  Non  hò  veduto  giammai  „  ne  afcoltato  publicamentc,  o  in*  privato,. 

che.  fiali  male  alcuno*  evitato  con»  le  Comedie  dunque  la  fentenza, 
„  della  permillione  delle  Comedie  è  difficile  in  prattica 

Segue  ad  apportare,  un’altro  Gefuitat  P.’  Alberto  Trentino, ,.  il  quale 
nel  Ilio  libro  intitolato::  'iTradolfi^  morali  desili  ornamenti,  donnejfjcbi  fcri- 
ve  con.  ficurezza-  lo  ftcfib,  &  il  dimoftra  con  l’ autorità  di<  S.  Cipria¬ 
no  e  con  l’efempio  di  S.  Carlo  Borromeo,  che  nel  primo  Còncllio 
Provinciale  fece  Decreto  di  efortarc  l  Prcncipi  Crilliani  a.  bandir  gl!* 

D  a  Iftrio, 


^3  ^  Bjfiejfxoni 

Iftrionl  per  nóa  participare  all*  orrendo  caftigo,  còli  cui  flagellò  Iddio 
1  Capi  del  Popolo  Ifraelitico,  perche ‘non .  nc  impedirono  le  fcclerag- 

gini.  ‘  \  ‘  ' 

•  Bafta  quello  per  far  conofcère ,  che  il  Cenforc  nota  il  povero  Fra¬ 
te,  qual  ntortalc  offenfore  de'Prencipi  ,  e  dei  Papa  con  modo  Amile 
a  quello  ufato  contro  il  buon  P.  Magnis  Capuccino  .  Dovrebbe  al 
certo  ballare,  ma  datevi  Tincommodo  ,  Amico  mio  ,  di  leggere  1’ 
accennato  capo  della  Difertazione  del  Conci na,  e  trovarete,  che  altri 
Teologhi  di  gran  pefo  egli' cita,  trattando  tlloricamente  il  punto  ,  e 
vedrete  quindi  Tingiuftizia  dcH’accufa.  Troverete,  che  cita  il  P.  Gi¬ 
rolamo  Fiorentino,  il  P.  Alberto  de  Albertis  Gefuita ,  che  altri  Dot¬ 
tori  apportano,  e  trovarete  finalmente,  che  la  fua  illorica  digreflìone 
così  conchiude.,,  Come  dilli  da  principio  non  hò  io  tanto  lunw  di 
^  feienza  ,  che  valevole  fia  per  disegnare  i  termini  alla  podellà  fu*- 
„  prema .  Quello  folo  avverto  con  S.  Agollino  molte  cofe  tollerare 
„  la  Chiefa,  e  t  Prencipi  ,  che  impedire  non  pollono  j  e  ancora  de- 
„  ve  dillinguerfi  molto  la  pcrmilfione  ,  che  puramente  tolera  i  mafi 
„  minori,  perche' fi  feanfinoT  maggiori  dalla  permillione,  che  appro- 
,,  va  .  Doppo  tutto  quello  io  dimando»  fe  un  Religiofo,  che  pro¬ 
cede  con  tanta  cautela  ^  e  rifpetto  polla  chiamarli  giullamente  mortnU 
offenfore  r  c  fc  chi  lo  traduce  ,  come  tale ,  per  metterlo  in  fofpetto 
a  Prencipi  ,  non  merita  la  rifpolla  del  P.  Valcriano  r  Mentirli ì  La> 
giudichi  ogn*  uno  di  Tana  mente ,  che  io  altro  non  cerco  ,  che  la  ve¬ 
rità,  ne  altro  motivo  mi  conduce  a  difendere  chi  non  hà  meco  at¬ 
tinenza  veruna  ►  ^ 

„  VII.  Segue  a  dire  it  Cavaliere,  che  il  P.  Teòlogo t aflume  di  prò- 
p,  vare  non  dover  permetterli  i  fcenici  giuochi  ,  e  adduce  Dottori  ^ 
„  che  hanno  ferino  peccar  mortaimcnté  quei  Prencipi  ,  e  que*  Magi- 
•„^{lrati,  che  le  Comedie  affai  turpi  permettono.  „  Ma  qui  ancora  ff 
potrebbe  ripetere  it  mentirìs  del  Capuccino  j  poiché  il  P.  Teologo  fi 
•quella  propolla  in  un’appendice  ,  nella  quale  compendia  la  Dottrina 
del  celebre  P.  Mariana  Gefuita ,  c  con  le  di  lui ,  non  con  le  proprie 
Tagioni  alTumc  di  provarla  di  più  (  guardate  amico  .  incredibile  debo¬ 
lezza  )  quella  propolla  fi  trova  cento  ,  e  vinti  otto  pagine  doppo  i 
palli  de’Teologi,  che  la  provano  .  Avete  mai  fèntito ,  che  fi  faccia 
una  propolla  doppo  di  aver  addotte  le  prove  ?  Ben  fi  vede  che  il 
Cenfore  o  non  hà  ponderato  1* Opera  AjI  Frate,  o  fe  Tè  accommo- 
data  al  genio,  che  aveva  dt  ricattarli  della. poca  (lima,  con  cui  ,.  a 
Tuo' parere,  fù'  da  Iém  cenfurató.  •  i 

Lafeiamo  al  fuo  luogo  la  verità,  c  ri  Inondiamogli  con  le  parole  , 
che  ad  capo^  ultimo'  dei  fuo-  elegante  trattato  fcrilie.  ,,  L*  ufo  ,  clic 

3D  ojj: 


fopra  i  T' e  Air  li  e  giuochi  ec. 

»  Oggi  preflb  molti  corre  di  legger  poco,  e  di  non  efamina^re  atten^ 
„  temente  i  libri,  ma  di  farne  fenr’ altro,  fecondo  Tanterior  creden- 
„  za,  e  fecondo  la  fua  prevenzione  il  giudiciO' ,  riefce  fommamcnte 

favorevole  a  non  pochi  errori  ,  e  molte  verità  fà  rimaner  quali 
,,  occulte  5cc.  Appunto  così  moftra  di  aver  fatto  egli  ftello,  por¬ 
tando  ima  propofta  del  fuo  avvCrfario  fuori  affatto  delle  prove  ,  che 
adduce,  de’ Teologi  per  firmarla,  e  lontana  da  quelle  cento  vinti  otto 
pagine  .  Sopra  di  lui  dunque  cade  la  leggiadra  cenfura,  c  fi  può  in 
queflo  cafo  ripetergli  quel  vcrfo. 

Ti  pronunci  da  te  la  tua  fentenza  t 

,,  Segue  però  a  dire,  che  il  Frate  adduce  Teologi, che  hanno fcrit- 
„  to  peccar  mortalmente  i  Prencipi ,  permettendo  Comedie  affai  tur- 
„  pi,  ma  valde  obfcenaSy  dicon  tutti  r  O  bella  Fantafia!  Tutti  dun¬ 
que  i  Teologi  aggiungono  quel  valde  ?  Li  à  egli  per  avventura  tutr4 
tfaminati ,  onde  poffa  con  tanto  coraggio  aflerire  •  Dicono  tuttiì  Feli^ 
ce  lui ,  fe  fatto  aveffe  quefta  dovere  fa  efam-ina  ,  che  ri  mallo  farebbe 
difmgannato  ;  '"polche  i  migliori  Teologi  dannano  le  rapprefentazioni 
turpi,  ne  fi  trovano,  che  pochi,  come  Sanchcz,  Fiorentino,  e  alcun.’ 
altro,  i  quali  aggiungono  ;  valdt  ;  grandemente  ,  o  per  meglio  tra¬ 
durre  il  latino  :  molto. 

Ma  via  rifpondiamo ,  come  Salomone  rnfegna  (^i)'  e  pafllamgU  per 
vero,  che  i  Teologi  tutti  aggiungano  quel  molto  alle  Comedie  ofcc’- 
ne  ,*  feguirebbe  perciò,  che  le  ofeene  fol  tanto  fodero  lecite?  In  buona 
Teologia  per  edere  peccaminofe  le  rapprefentazioni ,  bada  ,  che  fiano 
ofeene,  turpi,  e  il  molto  farebbe  più  grave  il  peccato,  ma  non  ifcui- 
farebbe  da  peccato ,  fe  non  vi  folle  .  Quella  è  una  Dottrina  ficura  , 
che  non  fi  trova  fu  le  medaglie,  ne  fu  le  lapide e  però  fuor  di  ra;- 
gione  precipitò*  la  cenfura 5  ma  kfei  far  il  mediere  di.  Teologo  a  chi 
n’cbbe  la  vocazione  da  Dio,  c  con  lo  dudio  la  fegul  per  tanti  anni, 
ne  voglia  parer  troppo  faggio  :  polche  voi  fapete  ciò,  che  dice  San 
Paolo-  (by  di  Godoro=# 

E  veramente  lo  fcrivere,  che  fia  colpevole  la  pernvidìone  de’teatri.,. 
fol  quando  fono  grandemente  ofeeniy  non  è  fcrivere  fanoj  poiché  l’ov 
feeno  è  quello ,  che  fa  la  colpa ,  c  il  grandemente  l’ accrefee .  Forfè  vi 
faranno  Prencipi  Cattolici ,  che  credano  pennefle  le  o^feenità ,  quando 
non  lo  fiano  grandemente}  Sarebbe  un  far  loro  grave  ingiuria  il  fblo 
penfarlo.  Anzi  tutti  proibifeono  le  ofeenità  ne’ Teatri  fenza  la  circo- 
fianza  del  grandemente ,  e  fe  toferano  quelle  de’  nodri  giorni  ,  ciò; 

av- 
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avYÌcna  per  la  ftefli  ragione,,  per  cui  tolerano  tanti  altri  difordini  ^ 
che  fcDza  grave  perturbazione  non  potrebbero  impedire. 

Se  poì  yolcffe  dire  il  Sig*  M^ftei  y  che  l  Teatri  grmdementt  ofienà. 
Corrompono  l  buoni  coftumi ,  e  gli  efeeni  fol  tanto  non^  recano, que*- 
fio.  male,  perche  da  quelli  vengono  infpirati  venerei  fcnfi  plebei  ,  c. 
da  quelli  mollezze  fottili ,  e  graziofe  i, ancora 'non  farebbe  fano  il  ien- 
timento,  mentre  funame  l’altra,  delle  dette  corruzioni  alla.  Criftiana. 
Evangelica  purità  fi  oppongono  .  Sana.,  brunente  nonu  appare  quella, 
interrogazione  che  ’l  erudito  Ceriore  (ì  al  propofloii  per  avversa¬ 
rio  :  Dirà  ,  che  fia  tale  (cioè  grandemente  ofeeno  )  1*  Inipetial 
,,  Teatro,  di  Vienna.^  dirà  ,  che  fia  il  Regio  di  Torino  è  Diri  che. 
,,  fiano  tali  quelli  di  Romaf*^' 

Con  chi  r  avete  Sig.  Marchefe  ?.  Il  R.  Teologo*  non  dice  ne  di  que-. 
.Ho,  ne  di  quelli ma  parla  generalmente  di  tutti  quelli,  nè  quali  a, 
per  una  via,  o  per  un’ altra,  entri  fofccnit^»  Voi  fi  (a.  dir  vero)  fa¬ 
te  un  gravilfimo- male,,  difeendenda  ai  qi^fti  particolari  poiché  gl*^ 
imperiti  da  cip^  prendono,  regola  generai^,  c  fuppongono^  difcla^  qua¬ 
lunque  Teatro  fenza  veruna  diferezione"!  Io.  non.  fono^  ignaro  di  Vien¬ 
na  ,  nè  di  Torino ,  nè  di  Roma  mttavia  niente  voglio,  decidere  de*" 
loro  Teatri ,  che  a  me  non  tocca^come  di  pari  ragiono  nemeno  toc¬ 
ca  a  voi.  Sò  bene  ,,  che  in  Roma  nell’anno  Santo  l  Teatri  furono* 
chiufi ,  c  più.  d’  una  volta  fi  fece  lo  fleflb  a  Vienna  ed  a.  Torino  , 
quando,  correa  qualclie  grande  calamità,  o  pericolo,  c  voleafi  placatqt, 
il  vendicatore  Iddio,  ed  il  pentimento  de’ Popoli ,,  fegno.  chiariffimo  ,, 
che  i.  Teatri  non  fi  tengoi^  per  leciti  divertimenti. 

Ma  ecco  che  il  Signor  Marchefe.  la  vuol  far  da  Profeta  ^  è  da  fc-- 
gni  enigmatici  veder  le  cofe  occulte  5  è  però  foggiungne  r  Sembra  ,, 
che  qtteiU  di  Venezia ,  ove  feggiornava.  &c.  egli  abbia  in  mira  :  Made- 
fi?rLa  volete  voi  col, libro. del  P.  Concina,  o  coiranimo*  fuo?  Il  li- 
bro  non  fingolariza,  e  ufciie  affai  di  propofito  con.  quelle  gJicrmincU 
le?.  Sia  infuna  Città, o. nell’ altra  il  Teatro  d’oggi  ofeeno’  per  più  ca¬ 
pi  è  illecito .  Qucflo  dice  fulla.  Dottrina,  di  Crifto  ,  c  de*  fuoi  Santi 
appoggiato^  il  buon  Religiofo  j  c  qucfto  medefimo  in  più.  luoghi  voi 
confeffate.  Che  occorre  dunque  improperare ,.  fé  non  avete  ragioni  da 
confutare  l’affunto  ?,  Sà  il  P.  Teologo  c  sò. ancor  io,  che  in  ognl- 
Cittì  cofpicua  vi  fono  Ifpettori,  de’i  carri ,.  che  fecondo  le  leggi  prc- 
fcrivono  la  oneftài  ma*  vengono  poi  ubiditi?!  VoU  fteffo  affermate, che 
nò,  mentre  dite,  che  nella  vodra^  Verona  farono  due.  . Teatri  diftrut- 
ti  appunto  per  qucflo  ..  E  poi.  vi.  lagnate  fe  di.  antilogie  vi  accur 
fano . 

Vili.  Per  h.  feconda,  volta  feufatemi  caro,  amico,  fc.  voltandomi  a 
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Voi  mi  fono  divertito  a  difcorrerla  col  prodigiofo  fcrittoré  ?  poiché 
le  fue  maniere,  quanto  franche j  altretanto  leggere,  movon  la  bile  . 
Anzi  mi  era  ttfeito  di  mente  un’altro  verfo ,  che  poco  innanzi  Canta 
molto  fuori  di  tuono .  Eccolo  :  ^on  fi  può  dedurre ,  come  fà  egli ,  af^ 
folutamentey  che  rei  fiano  i  Vrencipt  di  tutte  le  fceleragglni  ^  che  ne  /r- 
guono  y  permettendo  i  Teatri Qui  andarebbe  replicato  con  ragione  il 
mentiris  del  P.  Capuccino,  giammai  non  avendo  il  Concina  così  de¬ 
dotto  ajfolutamente .  Sentite,  come  ferivo  nel  luogo  citato  dall*  Avver- 
fario ,  e  vedete  la  palmare  differenza  ;  ,,  Una  cofa  con  umile  animo 
,,  fottometto  alla  confiderazione  de’Prencipi.  De’ maggiori  mali  ,  che 
i  fudditi  commetteflero ,  fe  i  Teatri  foffer  levati,  non  fono  i  Pren- 
„  cipi  òbligati  a  render  per  alcun  modo  conto  a  Dio,  non  afpettan* 
do  a  loro  lo  impedire  le  private  colpe  de’  fudditi  .  Ma  fe  la  per- 
miflìone  de’ Teatri  foffe  mai  nocevole  ,  come  infegnano  graviflimi 
Teologi ,  di  tutte  le  difoneftadi ,  che  quindi  feguono ,  rei  fi  fenno . 

Tali  fono  le  ben  mifurate  parole  del  Frate.  Con  umile  animo  pre¬ 
ga  i  Prencipi  a  corifiderare,  che  fe  la  permiffibne  de* Teatri  foffe,  co¬ 
me  la  chiamano  Teologi  graviflimi,  ficxia^  farebbono  effi  di  ciò- col¬ 
pevoli  per  la  regola  legale  ,  che  chi  non  impedifee  il  male ,  poten¬ 
do,  autor  del  male  diventa  ;  e  11  Cenfore  fenza  equità  feri  ve,  che 
deduce  ctffolut amente  quello  che  con  umile  animo  mette  in  confidera- 
zione . 

Ma  di  pegggìo.  Al  num.  4.  fogglugne,  che  „  non  gli  Attori  fola- 
mente,  ma  gli  uditori  ancora  fupponc  ,  e  vuole  federati  per  più 
„  ragioni  egualmente,  fcrivendo  a  lettere  majufciile,  che  gli  uditori  , 
„  doppo  di  aver  fentita  la  turpe  lezione  del  Teatro  ,  convengono  in* 
„  ficme,  e  fi  ftudiano  coll*  opera  di  efeguire,  quanto  nel  Teatro  ap- 
,,  pararone .  Poi  facendoli  beffe  di  ciò  /  „  Vedi  bella  pittura  (  dice  ) 
„  e  ameni  divifamenti,  che  a  tanto  numero  di  Dame  fi  attribuìfeo* 
,,  no .  ,  ^ 

Ma  io  rifpondo  qui  non  fenza  orroré  .  Vedi  pittura  indegna,  vedi 
calunniofi  divifamenri  ,  che  fi  fanno  del  povero  Frate,  per  metterlo 
in  efecrazione  alle  Dame  ,  doppo  che  fi  tentò  renderlo  fofpetto  al 
Prencipi.  E*  vero,  che  le  accennate  paròle  Hanno  nel  libro  del  Con¬ 
cina  j  ma  non  è  vero  ,  che  fiano  nel  ^hfo,  e  di  quell*  afpro  ingiurio- 
fo  tenore, in  cui  il  Sig.  Marchefe  le  fà  rifuonare.  „  Si  può  ricercare 
„  (  fcrive  il  Concina  )  quali  fiano  cotefti  Wli  più  gravi  ,  per  evitare 
„  i  quali  fi  debbano  permettere  i  Teatri  •  ^^a  poi  fifpondere  all*  in- 
chiefta  così.  Più  familiarmente  nelle  privaté  Cafe  Conveniranno  infie« 
,,  me  Uomini ,  c  Donne  >  quindi  fornicazioni ,  ed  adulter;  ne  feguiran^ 
»  no.  „  Al  che  con  ammirativa  inicrjezione  (Tape)  rifponde  :  Forfè 
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'41'uanriyt  doppo  dì  aver  fentita  la  lezione  d*  impudicizia  in  Teatro^  mi 
convengono  &c»  :  e  con  ciò  non  vuol  già  far  apparire  immerfa  ogni 
claflc  di  gente  nella  diflblutezza  ,  c  molto  meno  le  Dame  che  fi  fup^ 
pongono  di  onefto  decoro  fornite  j  ma  feguendo.  T  ufo  fcolaftico  a  te- 
fiore  della  propofta  fciocca  dà  una  frizzante  rifpofta  .  Dicono  ì  fau¬ 
tori  de’ Teatri,  che  tolto  via  quello  divertimento  convenirebbono  nel¬ 
le  cafe  private  irrfieme  a  converfàzione  promifcua,  e  feguircbbero  im¬ 
pudenze  gravi.  ,,  Si  eh  (rifponde  il  Concina)  Forfè  non  pofìbno  co- 
,,  delle  impudenze  più  facilmente  fucccdcre,  fe  dal  Teatro  s  impari 
„  a  commetterle,  e  fe  n’abbia  fomento.  “  Tali’  è  il  buon  fenfo.  del¬ 
le  fue  parole,  ne  può  dirfi  ,  fenza  evidente  impollura,  che  qui  una 
diffamazione  delle  Dame  venga  fatta,  e  di  altre  perfone  onelliflimc 
le  quali  non  fi  offendono  col  generale  difeorfo. 

Supponendo  poi  fcuola  di  sì  fatte  brutture  il  Teatro ,  non  dee  rd- 
car  meraviglia ,  fe  dice  per  cofa  certa  peccar  mortalmente  chi  lo  fre¬ 
quenta,  ed  elfere  una  facrilega  profanazione  lo  àmminiflrar  Sacramen¬ 
ti  tanto  agli  attori  ,  quanto  ai  fpettatori ,  ove  non  foffero  a  dovere* 
pentiti  :  mentre  lo  lleffo  dicono  i  Teologi  più  faggi ,  e  lo  direbbono 
ancora  i  valenti  antiquari,  le  avelfero  rilevato  la  Dottrina  Evangelica, 
come  rilevarono  le  antiche  infcrizioni, 

IX.  Airintercalaré  ,  che  foggiugne  il  Sig.  Maffei ,  beffando  il  Con¬ 
cina,  e  dicendo:  „  Che  più?  Pretende  mollrare  condannarfi  di^pecca- 
„  to  mortale  gli  fpettatori  tutti»  indifferentemente,  indiferiminatim 
non  sò,  come  mi  tenga  di  non  ripetergli  il  detto  del  Capuccino  Te- 
delco.  Quello  fcrifTe  il  Concina  non  affermando,  ma  fol  proponendo 
nel  cap.  13.  ed  efaminando  la  opinion  di  coloro  ,  che  concedono  cf. 
fer  i  Teatri  alla  Crifliana  profeffione  contrarj;  ma  negano  poi,  che  i 
fpettatori  pollano  condannarfi  di  peccato  mortale  indifferentemente^ On¬ 
de  fempre  maggior  fofpetto  ci  dà  il  Sig.  Maffei  -  di  non  aver  matura¬ 
mente  ponderata  l’opera  del  Concina,  e  quando  volelle  negarlo,  fi  po¬ 
trebbe  a  lui  domandare,  fe  fia  lealtà  di  un  Cavaliere,  c  di  un  Lette¬ 
rato  il" tradurre  una.  cofa  per  un’altra,  c  ingannar  tutti  quelli,  che  fi- 
dandofi  alla  fua  parola,  la  Conciniana  Opera  non  confultano. 

Si  cfamina  (  fcrive  il  P.  Theológo  )  expenditur  ,  la  opinion  di  co¬ 
loro  ,  che  negano  poterli  condannar  di  peccato  mortale  li  fpettatori 
tutti;  indiferiminatim  certo  poffe  ^  rivolgendo  in  fcntenza  definitiva  quel- 
la ,  che  viene  propofìa  qual’  opinione  da  efaminarfi  ;  Expenditur  illorum 
opimo .  Non  è  quello  un  torcere  alla  peggio  le  altrui  parole  »  U  P.  Con¬ 
cina  mette  aU’efame  la  Sentenza  di  alcuni  Autori  :  e  il  Sig.  Maffei  di 
tal  fua  rifpollafi  vale  per  fargli  dire,  che  decretando  pretende  mollrar'C  di 
mortale  peccato  colpevoli  gli  Spettatori  delle  ofccnità  Teatrali,  c  tutr 
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ti,COn  Cèrtem  indifferentemente  : certo  come  ravverfa* 
rio  gli  impone}  mentre  in  quel  Capitolo  13.,  nel  quale  un  tal  punto 
propone  da  efaminaré,  prima  dà  notizia  dello  fpirito  della  Evangelica 
legge  contrario  agli  allettamenti  dei  Mondo  ,  come  la  luce  alle  tene¬ 
bre .  Oiiindi  pieno  di  una  modeftia  ,  che  fmentifce  tutte  refpreflìoni 
caricate  dall’Autore}  „  Forfè  (  fcrive  )  io  mefchiniflimo  Uomo  ,  e 
5^  figlio  vililfìmo  della  Terra,  pieno  di  miferia  alzerò  tribunale,  e  fé- 
3,  derò  qual  Giudice,  per  condannare  di  mortale  peccato,  e  di  eterna 
3,  riprovazione  ree  le  anime  col  fangue  di  Gesù  Grido  redente?  Lun-» 
3,  gi  da  me  tanta  dolcezza ,  che  anzi  mi  dudierò  di  liberare  gli  uo- 
„  mini  dal  mortale  peccato,  e  dalla  dannazione,  che  merita,  Ri- 
volgendofi  poi  a  coloro ,  che  gridano  effer  temerità  il  condannare  di 
grave  peccato  le  genti ,  che  il  Teatro  moderno  frequentano  ,  foggiu- 
gne:  „  Forfè  dipende  dalla  mia  deciftone  y  che  quefla  corrutela  fìa^  0  non 
3,  fta  mortifera  ?  fimìmQntQ  conchiude,,  io  porterò  in  mezzo  le  ragio- 
3,  ni,  e  i  documenti  fplendidiifìmi ,  che  modrino  la  gravità  della  col- 
3,  pa,  affinché  ognuno  poffa  conofeere,  e  giudicare  quel,  che  fia  da 
3,  tenere,  o  rifiutare “  In  feguito  porta  la  dottrina  del  celebre  P.  Pao¬ 
lo  Gomitolo  Gefuita  ,  il  quale  dimodra,  che  tanto  gli  attori,  quanto 
i  fpettatori  di  Comedie  ofeene  (  non  grandemente  ofeene  ,  come  vuole 
il  Sig.  Marchefe  ma  ofeene  fol  tanto  ,  impudicas  Comedian  )  non  is- 
fuggono  la  colpa  mortale:  Culpam  lethalem  non  effugere  • 

Doppo  tutto  ciò,  e  molto  più,  che  potrei  dire,  vi  pare,  amico  ^ 
che  poffa  improperare  il  Sig.  Maffei ,  dicendo,,  fe  queda  fia  buona 
„  Theologia,  fe  opinione  ragionevole  ,  fe  Cridiana  dottrina,  quelli 
3,  decidano  ,  cui  appartiene “  Vi  pare,  che  cosi  poffa  farfi  bello,  e 
cantar  vittoria  :  mentre  dovrebbe  arroflìrfi  d’ effer  caduto  in  un’errore 
indegno  di  feufa  ?  E  che?  Dovea  forfè  il  P.  Concina  domandar  pare¬ 
re  ai  poeti ,  e  ai  comici  circa  il  grave  foggetto ,  che  prefe  ad  efami- 
nare,  e  non  piuttodo  cercarlo  dagli  autori  della  fana  morale?  Quelli 
decidano  ,  cui  appartiene  .  Il  detto  Padre,  che  sa  far  il  mediare  di 
Theologo ,  ha  prefo  quedo  fecondo  partito  ,  e  fotto  lo  Scudo  della 
dottrina  di  cornitelo,  e  d’altri  hà  podo  in  ficuro  talmente  fedeffo,  che 
non  può  effere  con  ragione  attaccato.  Ma  replico,  che  il  Sig.  Maffei 
non  hà  ponderato  il  libro  del  Concina  ,  fupponendo  forfè  di  poterlo 
abbadanza  comprendere  da  qualche  tratto  feorfo  coll’occhio,  quafi 
nella  maniera,  che  fi  comprendono  le  logorate  infcrizioni .  Per  altro, 
fe  io  aveffe  ponderato  a  dovere ,  trovato  avrebbe  la  buona  Teologia , 
la  opinione  ragionevole,  la  Cridiana  dottrina  del  Cornitelo  y  del  kegi- 
naldo  y  del  Megalio  y  del  Bici  y  che  gli  avrebbono  impedito  la  fua  inter¬ 
rogazione  beffarda,  e  fattolo  più  configliatamente  parlare, 
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X.  Segue  egli  a  fcrivere  ,  che  falk  il  buon  Religiofo,  clilamania 
uno  fca'ndalo  il  frequentar  i  Teatri ,  e  Tar  le  fue  divozioni ,  foggia^ 
gnendo  con  aria  da  precettore,  che  chi  hà  trovato  pericolo  nel  Tea¬ 
tro,  è  fenz’ altro  tenuto  a,  fuggirlo  >  poiché  fe  nel  Teatro  vi  è  del  pe¬ 
ricolo,  Tobligo  di  fuggirlo  è  già  ficuro,  e  pecca  chi  vi  fi  efpone  : 
Trovi  egli  dunque,  come  ftar  fi  poffano  infieme  il  far  le  fue  divozio¬ 
ni-,  e  refporfi  al  pericolo  del  peccato,  e  all’ ora  potrà  cenfurare  il 
Frate'y  che  chiami  l’unione  di  quelle  due  cofe  uno  fcandalo» ,  Sarà  for¬ 
fè  necefìario  prima  peccare  per  occafion  del  Teatro ,  e  doppo.  quella 
mortai  cfperienza  Jafeiar  il  Teatro  ?  Anzi  lafciar  fi  dee  per  tema  di  que- 
fta  fperienza  mortale  ,  di  cui  v’e  pur  troppo  il  pericolo.  Quindi  non 
dovea  miferamente  perdere  l’opera  nel  far  credere  agli  imperiti,  che  fia 
nel  P.  Teologo  ■*,  un  gran  fondo  d'inganno  la  Jlravaganza  di  ragionare 
allo  fteffo  modo  delle  recite  lineile ,  e  delle  inonefle ,  quafi  fejfe  anche  qitefla  da 
metterfi  tra  le  inani  di[ìinziuncii!e  y  e  come  tanto  fta  peccato  l' andare  all* 
ncy  che  all* altre y  e  tanto  il  recitar  colloquj  lafciviy  e  come  morali.  La  fua 
bensì  è  firavaganza  di  ragionare  a  capriccio,  e  far  dire  ad  uno  fcrittorc. 
quello,  che  giamai  non  fognò.  Ponete  le  recite  onelle  in  luogo,  dove 
non  fiano  le  ordinarie  ofeenità  di  publici  Teatri?  fatele  pronuncier  da 
perfone  modelle,  che  niun  pericolo  rechino  à  fpettatori ,  c  farà  d’ac¬ 
cordo  il  P.  Concina,  che  riufeiranno  un  lecito  divertimento.  Ma  egli 
declama  centra  i  Teatri  tali ,  quali  oggidì  fi  veggono  per  tante  cattive 
circofianze  pericolofi,  e  giullanrente  feguendo  la  dottrina  della  Chiefa 
Cattolica,  e  de’fiioi  dottori ,  dice ,  che  lefivi  offendo  del  Crilliano  co^ 
fiume , fuggire  fi  debbono. 

Che  occorre  però  affaticarfi  per  giulliflcarlo,  fe  il  fuo  Cenfore  di- 
cé  apertamente  „  che  dalle  onefte  recite  ancora  dovrà  guardarli  chi 
„  per  qualche  ragione  ci  trova  inciampo.  Per  la  ragione  ftefla  il 
dotto  di  ferratore  condanna  i  moderni  Teatri  pubblici  ,  dove  ordina¬ 
riamente  qualche  inciampo  fi  trova  z  Ke  fa  meftieri  l’aggiunta  del 
Cenfore  ?  „  che  chi  trovandofi,  ove  fi  recita,  ode,  e  vede  cofe  in- 
,,  decenti,  c  veramente  lefive  del  buon  coftume,  o  dee  partir  fubito, 
,,  o  dar  fegnò  a  circollanti  fcnfibilc  di  difapprovazionc Così  pure 
fuperfluo  è  lo  aggiungnerc  allo  fcrittó  Concimano  quell’ altro  inorale 
documento.  ,,  Se  tal* uno  alle  ofeene  Comedie,  da  feorrette  compa- 
„  gnic  polle  in  ufo,  folTc  infenfibilc,  talché  occafione  di  peccato  a 
„  lui  non  porgeflero,  tanto,  c  tanto  non  può  fenza  peccato  concor- 

rervi ,  perche  non  dee  dar  credito  ,  favore ,  ed  utile  a  fpettacoli 
,,  licenziofi,  che  poflano  effer  di  fcandalo  ad  altri  :  Non  occorre, 

dico  ,  che  faccia  veduta  di  aggiungere  quelle  dottrine  fenza  criterio 
alle  giudiciofe  difertazioni  del  Frate  ,  mentre  la  parte  vera  dì  tali 
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giunte  non  bene  fetacciate  ,  Tha  già  più  volte  infegnata^  dicendo  ^ 
che  non  folamente  deve  partire,  o  dar  fegno  di  difapprovazione  chi 
ode,  o  ^cde  cole  indecenti  ne’  luoghi,  dove  fi  recita,  mu  eh’ è  tenu¬ 
to  a  non  capitarvi  ^  fe  mai  può  figiirarfi  ^  che  cofe  iefive  del  buon 
cofiume  intervengano .. 

Ha  detto  ancora,,  che  tal’  uno  infenfibile  alle  ofeene  Comedie  non' 
può  concorrervi  fenza  peccato,  non  folamente  per  lé  cofe  avvanzate 
dal  Sig.  Cenfore,  m*a  perche  fi  efpone  feinpre  at  pericolo,  e  quello  , 
che  non  gli  è  fucceduto  ,  potendo  di  leggeri  fuccedergli ,.  corre  per 
lui  quella  malfima  morale,  che  fia  peccato  i’efporfi  al  probabile  pe¬ 
ricolo  del  peccato  .  Quelle  cofe  gli  fono  cognite,  perche  nè  Cafifti 
fi  trovano,  e  ad  altri  fono  incognite,  perche  hanno  l’apparenza  ,  e 
non  la  perizia  de’  Teologi  ^ 

XI.  Ora  lafciando  flare  i  primi  periodi  del  n.  5.  dove  il  Sig.  Maf- 
fei  fopra  le  recite  licenziofe  decide,  portando  in  tefiimonio  un*  egre¬ 
gio  regolator  di  Poefie,mi  fermo-  fu  quelle  parole  maefirevoli.,,  Er- 
„  roneamenté  vuol  far  credere  il  noftro'  Autore  ,  che  non  fi  polla 
,,  menzionar  amore,  fenza  provocar  concupifeenza  ..  E  rifpondo 
che  erroneamente  vuol  far  egli  credere,  che  il  P.  Daniele  abbia  fcrit- 
ta  quella  fentenza  coll  priva  di  modi,  e  nel  fenfo,,  in  cui  la  prende, 
citando  per  monumento,  decifivo  le  fue  oHervazionl  letterarie,  e  quali 
pretendendo,,  che  le  regole  per  far  un.  buon,  tragica  fervir  pollano  d* 
Infiruzione  per  far  urh  buon  Criftiana.  Io  trova  nel  luoga  citato  da 
lui ,,  che  il  P.-  Concina  fcrive  non.  valere  la  fcula  ,  che  gli  amori 
delle  Comedie  fono  indrizzati  al  matrimonio  >  e  però,  devono  riputarli 
oneftl  :  poiché  quella  funzione  è  peggiore;  di.  tutte  l’ altre  .  Forfè  la 
concupifeenza  dalle  rapprefentazionl  amatorie  accefa  il  finto  Matri¬ 
monio  riguarda?  Nientemeno,  che  il  matrimonio-  hanno  in  mente  gli 
attori ,.  e.  L  fpettatorl  delle  Comedie  ,  e  godono  fol  tanto  la  rappre- 
fentazione  dilettevole  Il  matrimonio  è  fanta.  colà  ,  non  già  come 
sfógo  della,  fenfuale  dilettazione,  ma.  come  llromento  delfumana  con- 
fervazione..  Tanto  fcrive  il  Concina-,  ne  tanto  ferivendo.  piega  nelfe- 
flremità ,,  per  le  quali  non-  polla  gullar  della  Cantica,  ne  laudare  un* 
allegorico  drama  divino,  del  quale  non  accade  inftruirlo  con  un  paf- 
fo  di'  S.  Bernardo  noto  ad  ogni  novizio»  molto  meno  fuggerirgli, che 
S..  Paolo  apporti  un  palio  di  Mcnandro,  e  S-  Clemente  le  autorità  de’ 
Tragici ,  ovvero ,  che  S.Giuftino;  colle  fentenze  loro  componeffe  il  fuo» 
ragionamento,  della  Monarchia,  poiché.'  per  fapere  ,,  che  quel  verfo  ; 
Corrumpmtr  bonos-  mores  colloquia  prava  ,  inferito  da.  S.  Paolo.-  nella  fua. 
lettera-  a.  Corinti j,  (^a  \  fia.  flato,  detto,  anche  da.  Menandro,  balla  leg- 
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cere  a  quel  luo^o  la  pìccola  Glofa  del  Dii  Hamel  :  6  per  fapere ,  fe 
S.  Clemente  cltalTc  a  centinaja  le  autorità  de-  Poeti  comici ,  e  tragici  j 
come  fe  S.  Giuftino  abbia  comporto  con  effe  tutto  il  detto  ragiona, 
mento,  lo  che  fi  dice  coti  più  franchezza,  che  verità >  barta  veder  i 
libri  loro  a  corfa  d’occhio,  come  avrà  fatto  il  Signor  Maffei  ,  per 
aver  poi  la  gloria  di  farli  rifuonare  agli  orecchi  degli  imperiti  ,  quali 
arcani ,  che  non  fi  trovano  nei  Cafirti .  Felici  noi  (  diceva  quel  buon 
uomo  dalla  CalTina  dei  pomi)  fe  forte  tutt’oro  quel  ,  che  rifplende  . 
Ma  che  à  che  far  ciò  colia  caufa ,  di  cui  fi  tratta  ?  Chi  è  che  non 
fappia  ritrovarli  nè  comici ,  c  nè  tragici  componimenti  delle  moralif- 
fimc  fentenze  ?  Che  Val’ egli  qiierto  al  nortro  propofico  ?  Non  fi  truo- 
vano  fentenze  tali,  e  in  Lucrezio,  e  in  Catullo,  e  in  Ovidio  ,  e  In 
molti  ancora  de’ laidi  Poeti  Italiani  f  Sarà  vero  perciò,  che  il  cora- 
plcrto  tutto  delle  Opere  loro’  non  fia  Icfìvo  de’  buòni  cortami  ,  e  pof. 
fa  fpiegarfi  ad  ogni  genere  di  perfonc. 

Lafciani’  ormai  querte  nenie  ridicole  ,  cd  efaminiamo  uff  altra  fo. 
lennc  importura  ,  di  cui  fi  carica  il  buon  Religiofq^  dicendo,  che 
condanna  il  rapprefentare  le  Sacre  rtorie.  de’ Santi,  e  tanto  più  con¬ 
danna  la  Tragedia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  fopra  la  pallìone  del 
Signore.  Voi  non  lò  avrerte  creduto  amico  mio,  che  un  foggetto  fì 
efìmio ,  com’c  il  Sig.  Maffei,  potellc  far  una  fi  poco  dicevole  figura  . 
Ma  Dio  liberi  ogn’uno  dal  predominio  di  qualche  impegno,  poiché 
quefto  non  lafcia  difeernere  agli  intelletti  più  perfpicaci ,  ciò  che  per 
altro  vedrebbono  chiaro.  Sappiate,  che  il  P.  Teologo  nell’appendice 
ultima  della  fua  prima  difertazionc  due  cofe  fi  propone  a  trattarci  T 
una  intorno  alla  famofa  caccia  de’ Tori,  che  fi  fuol  fare  in  Spagna  > 
r altra  intorno  le  rapprefentazioni  facre,  che  ne’ pubblici  Teatri,  per 
minirtero  de’ Comici ,  e  Comiche  fpeffo  vengono  fatte.  Per  decidere,, 
fe  1’  uno  ,  c  Taltro  di  qucfti  fpettaeoli  fia  lecito  fi  appoggia  fu  la 
Dottrina  del  celebre  P.  Mariana  Gefuita  Spagnuolo  di  nafeita  ,  e  pe¬ 
rò  più  d'ogff  altro  capace  di  darne  fentenza-.  Del  primo  non  fà  qui 
meftieri  far  parola  ,  che  non  viene  allo  feopo  nortro  ,  e  fol  tanto 
del  fecondo  fcriverò  in  breve  il  Conciniano  fentimento  . 

Il  detto  P.  Mariana  in  una  grave  orazione  al  capo-  7.  efagera  U 
difonore,  che  al  Santi  fi  reca,  facendo  rapprefentare  Le  loro  venera¬ 
bili  virtù  dalla  bocca,  e  da  gerti  ofeeni  de’ Comici.  Quindi  porta  un 
parto  egregio  di  S.  Agoftino  ,  il  quale  deride  gli  antichi  Romani  , 
'perche  notavano  d’infamia  gl’ Iftrioni ,  c  poi  coU’opera  loro  le  fefte 
degli  Iddij  follennizavano ,  di  poi  cfclama .  „  Con  qual  fronte  s’  in- 
3,  troducono  gl’ Irtrioni  mufici  dai  pubblici  ,  c  profani  Teatri  nelje 
„  Chiefe  di  Gesù  Crirto,  acciocché  coll’opera  loro  l’allegrezza  facra 
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5'  delle  fede  fi  accrefea?  Come?  L* Ecclefiadiche  leggi  dichiarano  la- 
5,  degni  degli  ordini  facri  coftoro,  e  per  elli,  che  della  nota  d’infa* 
,,  mia  fono  bruttati,  il  Divin  culto  s’illuftrerà?  Chi  non  vede,  che 
5,  tal  coftume  alla  Cattolica  Republica  un  difonore  fummo,  c  al  no- 
3,  me  Criftiano  una  contumelia  incredibile  apporta 

Simili  altre  invettive  quell*  infigne  Oratore  fcaglia;  e  da  efie  inftrui» 
to,  e  moOo  il  P.  >  non  meno  che  da  una  lettera  circolare 

del  Regnante  Papa,  con  cui  acremente  condanna  il  canto  teatrale  nelle 
Chiefe  ^  forma  la  fua  declamazione  Teologica  in  quedi  fenfi  .  ,,  Che 
„  dirò  io  dell*  incredibile  facrilegio  ,  che  vien  fatto  delle  geda  de 
„  Santi,  e  della  paiìlone  SantilSmi  del  Signore  ne’ piiblici  Teatri  coll* 
„  artificio  de  Mani,  e  delle  Mime,  cioè  Mufici ,  e  cantatrici?  Se  io 
■3,  non  avelTi  letto  intieri  volumi  ftampati  nella  lingua  Spagnola  di 
3,  tali  Comedie,  c  Tragedie,  giammai  una  modriiofità  fi  porccntofa 
3,  non  avrei  creduto.  Alle  dorie  de  Santi  fi  framiichiano  intermezzi 
3,  ofeeni filimi ,  e  da  mimi,  e  da  pantomimi  con  laidi  gedi  molto  at^ 
3,  ti  per  prornovere  il  rifo,  la  venereità,  &  ogni  altro  genere  di  feo- 
3,*  dunaatezza  vengono  recitate  .  Mentre  io  penfo  tal  cofa  fard  nella 
3,  Spagna ,  mi  fento  prefo  da  dolore  acerbo ,  tanto  più ,  quanto  con 
3,  odequio  maggiore  quella  celeberrima  Nazione  riguardo  .  Che  giova 
3,  in  grazia  fortemente  difendere  i  Cattolici  dogmi ,  che  la  mente  il- 
3,‘ ludi-ano,  fe  poi  fi  didruggono  i  fondamenti  della  Santità,  e  la  Re 
„  ligione  fi  mette  .in  ridicolo?  Se  alcuno  chiedefife  a  me  quale  delle 
3,  due  fceleraggini  fia  più  enorme,  o  la  Sacra  .,  o  la  profana  Gome- 
3,  dia,  eleggerei  piiictodo,'^  che  le  profane  Comedie ,  ovvero  Tragedie 
„  di  Cleopatra,  di  Semiramide,  di  Sofonisba  fi  rapprefentalTero  dagli 
3,  Idrioni ,  che  le  Sacre  (iorie  de  Santi  veniffero  nella  feena  dagli  delli 
3,  con  fommo  feorno,  e  con  laidillìma  lingua  profanate. 

Ecco  il  fano,  e  irreprenfibile  difeorfo,  dal  quale  il  Signor  Madéi 
taglia  quelle  tre  parole  :  Sacre  Storie  de  Santi,  per  poter  dire,  che  il 
P.  Concilia  ne  condanna  di  poda  le  rapprefentazioni ,  e  che  tanto  più 
condannerà  la  Tragedia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  fopra  la  pafiTinne 
^di  Gesù  Grido,  e  che  fuppone  di  fua  fantafia  vi  fi  framefehino  in¬ 
termezzi  ofeenifidmi  .  Nop  è  quedo  un  voler  negjare  la  verità  più 
lampante,  p.r  darfi  vanto  di  cenfurare,  ovvero  un  chiuder  gli  occhi 
della  mente  dia  verità  ,  per  non  rimanere  da  e^fa  convinto  ?  Se  il 
buon  Rtligiofo  profefTa  di  aver  letto  codede  Spagnole  compofizioni 
Sacre,  frainifchiate  d’intermezzi  ofcenilfìmi  ,  come  può  dirli  da  un 
uomo  di  onore ,  che  quegli  tanto  fupponga  di  fua  fantafia  ?  Sarà  dun¬ 
que  un  bugiardo  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  quel  Sacerdote  ,  che  al 
Mondo  tutto  con  tante  verità  fi  fece  manifedo?  Qui  non  entra  il  fu¬ 
rore 
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roré  del  zelo,  mentre  fi  tratta^  di  una  cofa  di  fatto,  e  fe  il  Sig.Maf^ 
fci  voleva  fi  francamente,  negarla  ,  era.  in  debito  ,  fecondo  i  Canoni 
della  buona  Critica,  dimoftrare,^  o  che  que* libri,  dove  fi  leggono  le 
Sacre  Tragedie  ivi  profanate,  non  furono,  mai  ftampati ,  ovvero,  che 
in  effi  quegli  intermezzi  ofceniflìml  non,^  coritenganfi  .  Ma  fénza  far 
motto  di  nulla  informa  il  publico  decifivamente ,.  che  il  Frate  ,  qual 
fanatico  vi  fuppone  quegli  intermezzi  di  fua  fantafa  .  Certamente  non 
vi  ha  feufa  veruna ,  che  poflfà  dalla  nota  di  impoftura  falvarlo . 

XIL.  Dello  fteflb,  tuono  canta  egli ,  quando  dice  aver,  il  Padre  per 
iniquità  orribile  ,,  che  i  Teatri,  fi  facciano,  diventar  Temp;  j  mentre 
non  hà  mal  fognato  quefta  follia,  ed  anzi  bramerebbe ,, che  difeendef- 
fe  il  fuoco  dal  Cielo  ad  abbrucciar  i.  Teatri  ,  per  lafciar  luogo  alla 
flriittura  de’Tcmpj..  Hà  bene  per.  iniquità  che  fi  mefehino  le  Sacre 
cofe  con  le  profane ,,  ficche  ne  venga  T  abominazione  da  S.  Paolo  (4)/ 
deteftata  ,  Qui.  autem  confetifus.  Tempia.  Dei.  cum.  Idolis  ì:  Ma  quello  chii 
potrebbe  ccnfurarlo?.  Forfè  lo  cenfura  l’applaufo,  fatto  in  Napoli  alle 
Tragedie  Criftiane  del  Sig.  Dufa'  BruvalTw-  Che.  vagliono»  malie  voci- 
umane  contra.  la  voce'  Divina^-  Se  tutte,  le  altre  adiacenze  del  Teatro 
di  Napoli  faranno  fiate  religiofe,  com’ èrano  le  Tragedie  del  Sig.  Du¬ 
ca,  meritavano,  lo,  aggradimento  Divino,  anzi  che.-  1’ applaufo  umano.. 
Se  però  affomigliavano  quelle  di  Spagna,  ò  nella  turpitudine,  degli  At¬ 
tori  ,  o-  nella  ofeenità  degli  interme2zì  nulla,  giovò»  certamente  il- 
plaufo.  univerfale  per  purgarne  T  abominazione  che  rappreféntavana* 
innanzi  a  Dio,,  e  mi  maraviglio- affai,  che  il  Sig.  Marchefe  parli  da*. 
Poeta<  in:  un  punto  ,  che.  con  lé  fole  regole  della  Dottrina.  Evangelica,^ 
e  deir  Etica  Crifliana  dee  calcolarli  0, 

A  quali  uopo,  per  tanto-  foggiugne,,  pretènderci  il  P:  Daniefc,,.  Che- 
,,  il  fol;  vederfi  donne,  nobilmente  veftite cd  ornate  ne’  Teatri ,  e  T  u- 
„  dirle  recitare,  ©cantare  ferva  di  fcandalo,  ed  ecciti  penfieri  impuri 
Noa  à  ragione,:  fé  lo  pretende  qual,  documento,  infegnata  dai*  [ibri  Di¬ 
vini,.  e.  fuggerito  dal  cenfore  fteffò fcrlvendo.  nel  primo  capo,,  che  Ci. 
dovrebbe  declamare  contro  la  sformata  pompa.  Teatrale  delle.  Donne,  e- 
traducendo  per  iafeiva  la  loro  Mufica .  Certo  ,.  che  T  una  ,.  e  l’altra  'fi 
biafima,  per  effere-  eccittàtiva  d’jmpuri  penfieri Ne  giova  il  foggia* 
gnere,  che  fiamo  in  paefl,  dove  per  tutto,  fi  vedono  donne  ^  fi  parla^ 
con  loro  a  piacere,^  e  fi /con  ver  fa  oneftamente  con  effe  ..  Come  mai 
può  far  tanto,  effetto  il  vederle  in»  palco  Poiché,  qu  e  fi’ aggiunta  due 
crafli  errori  contiene  ;  uno  contro,  la.  proibizione,  delle.  Divine  Scrit- 
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ture  ]  é  l’altro  contro  il  decoro  delle  onette  Donne.  La  divina  ScriN 
tura  com manda ,  che  non  fi  parli  a  piacere  con  donna  d’ altrui ,  mentre 
il  difcorfo  -fuo  arde,  come  il  fuoco i  e  gli  interpreti  fpiegano qui , che 
aftener  fe  ne  dee  l’uomo  fedele,  fe  nòn  vuole  farli  reo  di  quella  col¬ 
pa,  che  incorre  chi  fi  mette  al  pe’-icolo  della  colp^,  e  fole  refta  feu- 
iato  chi  ciò  fà  non  a  piacere,  ma  per  urbanità,  convenienza  ,  e  hi- 
fogno j  L’altro  errore  verfa  contro  le  'Signore  Donne  dal  Sig.  Marche- 
k  paragonate  alle  comedianti ,  e  cantatrici ,  pretendendo ,  che  veder 
quelle  in  Cafa,  per  la  via,  o  in  Chiefa,  fia  cofa  fimile  al  veder  que- 
fte  in  palco.  Chi  mai  crederebbe , che  un  letterato  di  quelli  sfera  po- 
tefle  avànzar  un  detto  al  comune  fentimento  si  alieno,  e  contrario  ì 
Dunque  non  vi  farà  gran  differenza  fra  il  vedere  un’oncfta  Signora 
che  fornita  di  corri fpondente  verecondia  ftà  in  Cafa,  và  per  la  via  , 
o  aflifte  alle  facre  funzioni  della  Chiefa,  e  vedere,  una  Comica,  che 
romparifee  in  palco  sfacciata  per  dilettar  gli  afcoltanti  coll’aria  lufin- 
ghiera,  col  molle  canto,  e  col  ballo  lafcivo?  Deh  quanto  è  mai  at^ 
to  r impegno  a  travolgere  la  mente  degli  uomini  anche  più  cofpicui , 
c  aflennati  ?  Ma  foggi  ugne,,  che  nelle  ree  ite  mefle  ^  e  decorofamente  ,e- 
„  feguite  nulla  di  quefto  fi  ‘vede^^:  e  noi  acconfentiamo,  che  ove  nul¬ 
la  di  Icfivo  de’ buoni  coftumi  fi  vegga  ,  può  effere  la  Comedia,  o  1* 
op^ra  un  lecito  divertirnento .  Qual’ è  però  de’ Teatri  publici ,  e  aper¬ 
ti  ,  per  trarre  guadagno  dal  concorfo  delle  genti ,  qual  c  quello ,  doi 
Vt  niente  di  ofeeno,  e  pericolofo  fi  vegga?  Forfè  vi  farà  un  giorno, 
mediante  la  cura,  che  fi  prefè  di  riformarlo  il  Sig.  Maffeij  &  all’ora 
potranno  anche  i  penitenti ,  e  gU  eremiti  ufeire  dalle  loro  folitudini  , 
per  alleviar  in  efib  gli  opprefli  loro  fpiriti  ,  e  imparare  ancora  qual¬ 
che  buona  maffima  ,  che  dalle  loro  lezzioni  ,  e  meditazioni  non  ap¬ 
pararono.  In  tanto  però,  che  quefta  buona  opera  fi  va  difponendo  , 
afienganfi  que’ Santi  Uomini  dal  capitarvi  ,  fe  non  vogliono  tiufeire 
alle  genti  di  grave  fcandalo  ;  poiché,  a  dir  vero,  chi  non  è  cieco  , 
vede  fempre  cofe  del  buon  coftume  lefive,  una  fola  delle  quali  balla 
per  fare  a  loro  il  Teatro  illecito .  Così  parlarebbe  anche  il  Sig.  Mar- 
chefe  mentre  le  ofeenità  Teatrali  del  paTiato  fecolo  fi  fono  bensì  cam¬ 
biate  alquanto,  c  nelle  parti  più  laide  moderate >  ma  non  per  quefto 
a  norma  della  Evangelica  profeflione  ridotte.  Che  fe  quefta  profelfio- 
ne^  dev’efler  guardata  eziandio  da  ogn’ altro  Criftiano  del  Mondo,  la 
caufa  è  inapellabil mente  deci  fa  ,  e  dir  conviene  a  tutti  :  ^fien^tevi 
dal  ^Teatro  ,  finche  il  Sig.  Marchefe  Maffei  abbia  finita  di  riformar¬ 
lo  . 

A  fcritto  in  oltre  il  P.  Daniele,  riferendo  le  fagaci  arti  ,  ch’ufano 
gl’  Impreffarj  de’  Teatri ,  per  farli  famofi ,  ed  attirarvi  copiofe  le  gen¬ 
ti  : 
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ti  :  ma  il  cenforc,  che  non  fi  fece  a  ponderare  ben  bene  lo  fcrltto 
nc  rileva  fol  qualche  riga: 

Che  giovare  gli  può  y  tacendo  il  reflo. 
e  critica,  come  mal  detto,  che  le  Donne  del  Teatro  vertono  in  mo¬ 
do  il  più  difoneftoj  perche  (foggiiigne)  ne  farebbero  fchernite  ,  fi. 
fchiate ,  fcacciate.  Come?  fe  quella  è  appunto  una  delle  maniere  U 
più  ricercata  da  loro,  per  farfi  ai  vi?iofi  mondani  piacevoli  ,  e  gra¬ 
te?  Ove  altrimenti  fi  diportafiero  ,  e  fecondo  il  pudor  ,  che  fregiar 
deve  ogni  onerta  Donna  ,  vcrtirtero  all’ora  sì,  che  chìamarebbero  i 
fcherni  delle  genti  feortumate,  le  quali  direbbono  ,  che  così  vertite 
vadano  all*  Oratorio  per  compungerfi ,  non  al  Teatro  ,  per  dar  folaz» 
20  ,  c  piacere  . 

Ma  che  occor  piatire  fopra  un  fatto,  eh’ è  maniferto  a  tutti,  e  Io 
rtcrto  Sig.  Marcheic  biafimando  il  lulTo  dc’\ertimenti  nelle  Donne,  io 
chiama  sformata  apparenza  Teatrale  .  Che  vuol  dire  querta  Teatrale 
apparenza  sformata  y  fe  non  veftir  difonerto,  e  fcandaìofo  ?  Se  quefto 
dunque  dice.  palTato ,  dalle  Comiche  all’ èlitre  Donne,  fuppone  certo  , 
che  nelle  Comiche  fi  ritrovi,  fen2a  che  perciò  ne  vengano  fchernite, 
c  fìfchiate,  e  quindi  nel  cenfurar  il  Frate  fe  ftefi'o  fmentifee  .  Scher¬ 
nito  sì  ,  e  maledetto  ancora  viene  il  vertire  vaniffimo  delle  Donné 
Teatrali  da  Santi  Padri ,  che  lo  notano ,  come  una  di  quelle  circo- 
rtanze  mortali  ,  per  cui  fù  ,  c  farà  fempre  il  Teatro  gentilefeo,  t 
dannato . 


XIII.  Peggiore  di  querto  è  l'altro  tratto,  con  cui  metter  vorebbe 
quel  buon  Rellgiofo  io  odio  alla  Nobiltà?  mentre  cerca  ritirarla  da 
pericoli  maniferti  della  eterna  falvezza ,  e  impedifee  quindi  (  o  lagri- 
racvolc  danno  )  quel  degno  frutto,  che  dalla  fpafllonata  ponderazione 
del  Tuo  libro  avrebbe  raccolto,,  L’aflerir  poi  (  dice  il  cenfore  )  che 
„  gli  uditori  rtanno  ne’ palchetti  con  le  amanti,  trattano  il  negozio  di 
Venere  colla  voce,  e  co’fguardi  per  quanto  lo  permette  il  luogo  , 
„  e  di  efeguirlo  altrove  mettono  accordo,  e  vi  dan  opera  poi,  è  un 
„  onore  ,  che  fà  per  fua  grazia  principalmente  ^alla  Nobiltà  ,  quale 
„  nc’più  decorofi  Teatri  in  copia  a  fua  ftagione  concorre.  Se  querta 
„  non  è  orribile  fatira  dicafi  qual  ne  fia .  “ 

Qui  andarebbe  giurtilrtmo  il  rimproccio  dell’animofo  Capuccino  , 
poiché  nulla  rheno  pensò  il  P.  Concina,  che  di  faiirizzare  con  querte 
fue  parole  la  Nobiltà,  e  fe  penfato  lo  averte,  non  gli  mancavano  ter¬ 
mini  corrifponden'ti  ad  un  genere  illuftre  di  perfonc,  fenza  ufar  quelli 
fatti  a  porta  ,  per  efprimere  i  maneggi  Venerei  della  gente  barta,  che  vien 
graziata  fovente  da  Nobili  de’ loro  palchetti  ,  acciocché  partecipino 
fenza  molto  difpendio  del  pubblico  folazzo. 

Ma 
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lafclatido  quefto  ftare  da  pjirte,  rifpondo,  com’egli  m’infegnaj 
e  al  certo  con  più  ragione.  Se  quefla  non  .è  orribile  fatira  y  dicafi  qual 
ne  fia.  Il  P.  Diiertatore  fcrive  quelle  parole  in  parentefi  e  fanno  nella 
loro  vera  fignificazione  prefe  un  fenfo  molto  diverfo  da  quello ,  che  il  Cen^» 
fore  animofamente  vi  attribuifcè .  Attenti .  Nel  mezzo  di  una  forte  declama¬ 
zione  di  S.  Gio;Grifoftom®  (il  quale  dice  molto  più  de’  fpettatori  teatrali  del 
ilio  tempo ,  c  potrebbe  fenza  taccia  ripeterfi  di  quelli  del  tempo  noftro  )  fcri¬ 
ve  così .  Molti  non  fi  curano  di  oflervare  le  mimiche  finte  rapprefcntazionl 
delle  fcene  i  perche?  Perche  ne  palchetti  con  le  amanti  &c.  ed  è,  cornea  dj* 
re,  fe  il  nero  non  voglia  diilimularfi,  o  mentirli  ;  Molti,  che  non  in¬ 
tendono  ne  la  compolìzione ,  ne  il  canto,  ne  il  fuono,  ne  l’arte  fcc- 
nica  vanno  al  Teatro  per  far  all’ amore  ne*  palchetti  ,  e  acconciare  1* 
opera  delle  Donne  .  Forfc  non  ve  ne  fono  di  quelli  cotali  oggidì  ? 
Tiofi  mancano  per  certo  giovani  y  che  cerchino  ne' Teatri  il  male  y  e  lo  prò* 
curino  •.  quelle  fono  pure  auree  parole  del  Sig.  Marchefe .  Vorremo  noi 
dire,  che  con  efle  per  (ua  grazia  faccia  onore  principalmente  alla  No« 
hiltà ,  che  vi  concorre  in  copia,  e  di'cui  egli  è  membro  ?  Potremmo 
noi  dirlo  con  franchezza  maggiore  della  fua  per  la  ragione,  ch’egli 
meglio  d’ogn’altro  può  conofeer  la  Nobiltà,  e  come  procettor  de’ Tea¬ 
tri  meglio  fapcre  ciò,  che  ivi  pafìfa.  Non  lo  direm  tuttavia  ,  perche 
non  è  lecito  il  temerariamente  giudicare,  applicando  a  clafle  fpecialé 
di  perlone  un  detto  generale.  Ma  egli  Io  può  del  P.  Conci na Un*  uo» 
mo,  che  fcrive  generalmente  falle  ofccnità  de*  Teatri,  e  mpflra  non 
effer  Icicito  frequentarli  per  Ip  fcoftumatezze  molte,  delle  quali  fono  fo* 
mento  ,  e  ricetro,  fi  potrà  efhimare  quell’ infamatore  delle  intiere  Cit¬ 
tà?  Se  l’annunciare  al  Popolo  le  fceleragginl  (  fecondo  il  Divino  co» 
mando  {a)  facefle  degno  della  nota  d  infamatore ,  tale  potrebbe  chia- 
marfi  ogni  minillro  di  Dio.  Tutta  volta  con  franchezza  lo  pronuncia 
del  Domenicano  il  noflro  Cavaliere  >  c  non  fi  accorge  di  far  egli 
mal’ opra,  che  in  quello  finiflramcnte  ccnfura.  Quella  non  e  mica  u- 
na  ridicoleria  da  fchcrnirc.  fi  fievolmente;  ma  un’animofità  da  deplora¬ 
re  amaramente.  Fin  qui  fi  giunge,  quando  con  impegno  mal  mi  fu  rata 
fi  vuol  fofienere  una  Caufa  ingiufia,  e  guadagnar  i  voti  del  pazzo  Mon- 
do.  Minco  male,  che  giufiifica  il  buon  Frate,  neH’accufare  la  perdi¬ 
ta  del  tempo  a  cagione  del  Teatro.  Ma  nel  giufiificarlo,di  grave  sba¬ 
glio  lo  accufa  nell’ attribuire  a  Teatri  la  perdita  delle  intiere  notti  ;  lò 
che  non  fognò;  e  bella  farebbe,  che  uno  icrittore,  il  quale  vuol  con- 
danney^oli  dimoftrare  i  Tieatri,  ne  meno  fapefie,  che  intiere  non  dura- 
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no  tutte  le  notti .  Sia  però ,  che  durino  intiera ,  o  mezxa  !a‘  ’tiòtté  pgf 
la  feceaggine  xleglL  interminati  Jalti ,  tbe  <a  plebei  dan  'molto  maggior  pia^ 
cere  della  fnufìcai  come  fcrlve  il  'ceOfòrcV  farà ‘'(èmpre  Vero,  che  que¬ 
lla  perdita  di 'tempo  fenza  veruna  heòeriità  in  un  fatto  profano,  e  pe- 
ricolofo,  non  è  cofa  indifferente  per  un  Criffiano.  'Quindi  ,  che  fervè 
il  difputar  qui,  fc  gli  antichi  fpettacoli’ duraffero  tutto  il  giorno  ,  <c 
per  quello  folo  gli  condannaffe  il  Gnfoflomo,  fecondo  la  parola  Gre¬ 
ca  vanamente  pollavi ,  fjuando' è  certo,  che  ^li  condanna  per  altri  ca¬ 
pi?  "  •!'  '  t  , 

Ma  non  iafeiamo  fenza  penPero  le  teflè  addotte  parole,  che  fervo¬ 
no- a  maraviglia,  per '  convincerlo  di  inavvedutezza  nel  voler  difendere 
quello,  ch’egli  lleffo  condanna.  Dice ,  che  prolonga  i  fpettacoli  Tea. 
trali  la  jtee aggine  degli  interminati  fa^.ti  y  e  parla  «de*  fpettacoli  de*  tempi 
notiti,  non  già  del  fecolo  paffaco .  Sarebbe  però  vero,  che  quelli  fal- 
ti ,  o  balli  (lano  cofe  oneile ,  e  poffano  lecitamente  offervarfit  Sentia¬ 
mo  le  fue  parole,  che  fono  degne  di  reflar  in  lamina  d’oro  fcolpite: 
Che  avrebbe  -  detto  (  il  Maffti  ')  (  a  )  fe  fÒfjeró  ^iW ora  flati  in  ufo  i  halli 
con  d  nne  mel  modo,  che  fi  fono  introdotti  poih  Qualche  volta  i  loro  [alti, 
i  loro  jeeprìménti  ,  i  loro  atteggiamenti ,  thè  partecipano  -  alcun  poco  del 
mimico, fanno  a  fchifo  a  chiunque  d' onefià  civile  ft  di  convenevol  decora 
non  fia  affatto  ignaro  ,0  nemicai  Quello  parlare  abbaftanza  fa  manifeflo’ 
Contra  di  effo,  c  che  le  mimiche  ofcenicà  fuffillono  ancora  ne  moder¬ 
ni  Teatri,  c  che  per  i  balli  iafeivi,  fc  altri  difordini  non  vi  foffero, 
illeciri  A)no  affolucamente  Teatri  moderni,  ne  fenza  peccato  l’Uom 
Critliauo  può  fiquentarli.  Vedete,  amico,  fc  vero  dilli  fin  da  princi¬ 
piò,  che  '  '  ''  ‘ 

:  •  '  'Rado  a  gran  vanto  V  opra  rifponde, 
c  (è  non  può  dirli  anche  dell’ opera  Maffejana  fatta  correr  nel  Mondo 
con  tanto  fuono. 

I^artorifcono  ì  Monti,  t  nafee  un  topo» 

Gondontte,  fe  più  non  mi  avanzo,  poiché  vengo  chiamato  per  gravi 
emergenti  alle  Alpi»  Forfè  fpicciato  ,  che  fia,  vi  dirò  il  rcfto,  c  i» 
tanto  vivete  felice 

Di  voi  Eccellentiifimo  Signore  I 

vofho 

<  •  Giand.  Ambr.  TonifcJil 
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1  Giuochi  rifihiofi  y  e  i  'Teatri^ 

AMICO  MI  O  P  R  E  G  I  A  T  I  &  &  I  M  O  . 

JDj;  Locamo.  zS.  Omino  17H* 

Spedito,  dalle  mie  incombenze „  che  per  la  Dio  grazia,  riafcirono- 
in  bene,  ritorno  a  voi,  e  attenendovi  la.  promeffa  feguo  ad 
el^porvL  la  mia  oppinione.  intorno  al.  MalFejano  Trattato  dei 
Teatri .  E  in  prima  parendomi  commendabile  affai  la  efclama- 
zione  del  Chiariffimo^  Auttorc  contra  del  giuoco ,  aggiunto  ne*  tempi 
noffri  per  colmo^  de  mali  al  Teatro,,  in.  quelli  chiari  termini  ;  ,,  che 
avrebbe  egli  ancora,  detto  yfe  Jt  fojfe.  ufato.  allora,  per  baffo  fine  cC  intereffe 
„  d'annettere  a.  Teatri,  luogo  franco  y  e.  comune  ài  giuoco.  vix.iofQ ydefirutti- 
„  vo  delle  foflanx.C  y  fonte  di  tanti  mali  ,,  e  illimitato  anche  nel  tempo  l 
Parendomi  (dico)  affai  comijiehdabi le  quella  fclaniaziona  contra  del  giuo¬ 
co  ,  qual  folo.  ballerebbe;  a  rèndere  11  Teatro,  illecito.  ,,  e  mortalmente 
pericololb, per  quelli  almeno, che  tal  a.  oggetto,  ancora,  lo.  cercano,  e 
ne.  fanno  (mlferi!  )  la:  loro,  ricreazione,  i:  vi  prego=  darmi  licenza  di 
feguirlo  alquanto  fa  tal  foggetto  ,  e  giacché,  lo  veggo,  difcollarfi  qua 
da  talluno  di  que^  benignilli  corruttori  della  Morale  Crilllana  ,  far 
plaufo  al  Saggio  fuo-  zelo  con.  breve  difcorfo  dogmatico .. 

§:  I.  Cafualmente  mi  venne,  veduto*  un  Libro;  che  a  lungo,  tratta, 
del  giuoco,  e  quantunque  in  progreffo.  fia  collretta  TAuttore  a  chia¬ 
marlo.  anch’  egli ,.  come  il  Sig.  Maffei  ;•  Fonte'  di:  tanti  mali  i.  pure  non 
vorebbc'  interdirlo  a.  chi  ne  ha.  defiderio,  ne.  colla  feverità.  i  giuocato- 
ri  affliggere;  quindi  va  mafcherandplo;  fui  principio,  con.  dicerie  ame¬ 
ne.  molto,  e  vantandoli  di  voler  illruire  col  vero,,  non.  col  leverò  , 
accomoda  la.  Santa.  Religione  al  pravo  fenfo. ,,  e  riempie  le  menti  di 
dannofilTimi  pregiudizi.  Chiama  il  giuoco  innocente  cofa,  in  quanto  è 
gioco e  cola  perverfa.  in.  quanto*  è  tal  giuoco; lo  che,  và  bene,,  fe  il 
giuoco ,,  in  quanto  è  giuoco,  venga.  ufatO;  con.  moderatezza  per  onclla. 
ricreazione,,  lenz’ avidità  di  guadagno,  è:  ufeendo,  da.  quelli  limiti  di¬ 
venta,  la  fuai  buona  condizione,  in.  cattiva  mutando  ,  quel  tal  giuoco> 

P  2,.  per- 
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|>crverfo.  Ma  l’Autor  noftro  con  fottigliezza  piucchè  Scolaflicà  ,  do¬ 
po  di  aver  detto  venir  al  giuoco  la ‘'malizia,  di  fuori ,  foggiugne ,  che 
gl’ è  intrinfeca,  quando  fìa  tal  giuocoj  e  per  moftrarlo  'porta  in  para¬ 
gone  la  Salvia  falubre  dal  fuo  nome  pure  tal  volta  venefica  per 
l’alito  contagiofo  di  qualche  rofpaccio,  che  s’abbia  fotto  il  fuo  ce« 
po  acquattato.  Che  vi  pare  ,  Amico  ,  di  qucfto  fublime  penficro  ^ 
fpacciato  maefirevolmcnte  quafi  un  profondo  palio  di  Teologia?  Nien¬ 
tedimeno  con  fi  fatte  inezie  s’incantano  i  fcioccbi  ,  de’ quali  è  pieno 
il  Mondo  ,  e  fV,  palla  per  ottimo*  catechifta  ,.,c  della  Mora!  difcipllna 
jnaeflro  eccelleute.  Può  dirli  mai  cofa  più  fcipita  nella  Salvia  ,  e  in 
na  pròpofito  fi  grave  maggior  leggerezza  ?  Come?  La  Salvia  non  dà 
morte  qual  Salvia,  ma  qual  miniftra  del  veleno  ,  in  ella  dalla  botta 
trasfufoj  però  il  veleno,  e  non  la  Salvia  è  mortale  .  Che  ha  da  far 
dunque  ciò  col  giuoco, il  quale  dal  fuo  proprio  eflere  di  violento,  e 
xifchiofo  fi  fa  mortifero  all’ Anima? 

Non  è  già  la  flefla  cofa  oncfto  giuoco,  e  giuoco  rificofo,  come  non 
è  la  ftefla  cofa  ricrearfi,  c  rilaffarfi  5  ma  fono  due  fatti  cflenzialmente 
diverfi,  uno,  che  può  paflare  in  virtù  di  eutrapelia ,  l’altro,  che  por¬ 
ta  fempre  il  vizio  con  fcco  .  Da  qua  nafee  lo  inganno ,  che' deviò 
dal  vero,  e  dal  retto  parecchi  Scrittori  fulla  materia  del  giuoco  ;  men¬ 
tre  fuppofèro  i  buoni  Uomini,  che  ogni .  giuoco  polla  chiamarfi  quel 
contratto  ,  nel  quale  due  perfone  pattuifeono  di  cederli  vicendevol¬ 
mente  lo  aver  loro ,  fecondo  che  accadcrà  la  forre  favorevole  all’  uno 
de’  due,  nc  pcnlàrono  ,  fe  quella  in  tutte  le  occafioni  aver  polla  i 
^cquifiti  di  un  contratto  dalle  divine  leggi ,  cd  umane  permefTo  .  Ma 
dilTtro  genericamente  :  il  giuoco* è  un  lecito  contratto > dunque  di  per 
.^è  non  hà‘  vizio  ,  ma-  il  vizio  di  fuori  gli  viene  i  non  accorgcndofi 
che  il  difcoflb  c  antifibologico,  ed  hà  fentimcnto  doppio  ,  cd  equi¬ 
voco  .  Dite  per  grazia ,  i  contratti  ufura^  non  fono  cfienzialmente  dì- 
"verfi  dai  giufti?  Mais).  Dunque  i  giuochi  rifehiofi  per  avidità  dì  gua¬ 
dagno  ufati,  faranno  del  pari  diverfi  dal  giuochi^  placidi  per  fin  di  ri¬ 
creazione  fatti  ,  c  il  volerk  talmente  .mifchiarc  ,  che  ridiicanfi  alla 
medcfima  clafTe,  farebbe  per  poco  1*  unire  la  verità  colia  bugia  ',  e*  la 
luce  colle  tenebre..  '  '  r  *  r 

2.  Parliamo  dogmaticamente  lènza  cavilli-,  tanto  alla  fana  mora¬ 
le  pcrniciori,  e  diciam  così  :  quel  tal  giuoco  avaro  ,  e.  violento,  che 
da  nuovo  fi  è  introdotto  nel  Teatro»,  come  giuftamente  deplora  [!’ efi- 
mio  Sig.  MafFei,.vien  dannato  dai  Sacri  Canoni,  e  dalle  civili  leggi*; 
dunque  diftintilfimo  è  da  quello j  che  a  fin  dì  oneflanri creazione  per- 
mettefi  j  ne  occorre  andar  cercando  le  fue  adiacenze  per  moftrarlo 
peccamicofo  ,  che  ciucilo  è  un  vagare  fuor  di  ftrada  ,  c  ua  cantar 
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fuor  3i  éofo  .  Chi  ufa  tal  giuoco  in  materia  grave, pecca  gravemente 
per  ufarloj  e  fc  poi  altre  malizie  gravi  fi  aggiungano ,  fono  quelle  al¬ 
tri-  gravi  peccati .  Qiiefta  è  la  Dottrina  ficura  y  che  ragionevolmente 
Bon  può  efiere  contradetta,  ne  Toppofto  ufo,  e  coftumc  fà  qui  alcu¬ 
na  eccezione,  come  farla  non  può  in  altri  vizi,  contra  le  buone  leg¬ 
gi  ufati .  Molto  meno  vi  fì  oppone  San  Tommafo  dicendo  che  mo¬ 
deratamente  può  l’Uomo  il  gioco  ufare  ;  Si  fiat  moderate  ,  licet  uti 
mentre  ivi  non  parla  il  Santo  Dottore  del  giuoco, del  quale  par¬ 
liamo  noi ,  ed  c  molto  mal  informato  della  fua  dottrina  chi  a  quello 
propofito  lo  allega .  Parla  bensì  del  giuoco ,  eh’  è  fpettacolo ,  fatto  da 
giocolieri,  o  Iftrioni  con  fatti,  o  con  parole  folazzevoli  ,  e  di  que¬ 
llo  dà  per  lecito  l’ufo,  quando  difoneftà  ,  o  pregiudizio  altrui  non 
intervenga  :  non  utendo  aliquibus  illicitis  verbis  y  vel  fa5iis  ad  ludum  , 
Che  di  tal  gioco,  e  non  del  noftro  egli  fcriveffe  chiaramente  appare 
dagl’ articoli  fecondo,  terzo,  e  quarto  della  queftionc  centefìma  fefì'a- 
gefima  ottava  della  fua  Somma  da  Lui  chiamata  feconda  della  feconda 
parte  y  ne  vi  vuol  altro  che  leggerlo  per  efferne  convinto.  Ma  ben  a- 
vea  detto  II  .  Nobile  Sig.  Marchefej  che  moltiy  volendo  fcrivere  affai  y  e 
legger  pocOy  cadono  fovente  in  gravi  errori  y  e  quello  accade  fingolarmen- 
te  in  certe  perlone  ,  che  per  non  sò  qual  pregiudizio  fi  credóno  d’ 
una  gerarchia  fuperiore  ad  ogn*  altra  ,  cui  fìano  infiifi  ,  anzi  che  ac- 
quillati  della  feienza  i  lumi  5  però  colla  maggior  franchezza  del  Mon¬ 
do  fcrivono,  c  pronunziano  in  pubblico,  non  ciò,  che  fanno  ,  ma 
ciò  che  Papere  prefumono,  fenza  averlo  imparato . 

3.  L’Autore  noftro  lo  dimoftra  chiaro  in  varie  occafioni  ,  di 
cui  ne  dirò  una  fola  per  efempio  delle  altre,  che  troppo  farebbe  no- 
jofo  il  riferire .  Porta  'egli  un  paflb  del  Cardinal  Ca)etano  ,  nei  quale 
parlando  del  giuoco  da  noi  cenfurato,  e  dal  Sig.  Maffei  nobilmente 
per  una  pubblica  profelTion  di  avarizia  tradotto,  dice  che  l’avarizia, 
in  quanto  fi  oppone  alla  giullizia,  è  colpa  di  fua  natura  mortale .  Và 
bene  .  Ma  foggiugue  poi  fenza  limitazione  veruna,  che  in  quanto  fi 
-Oppone  alla  liberalità,  è  colpa  di  fua  natura  folamente  veniale  :  qui 
c’è  la  menda,  dalla  quale  fi  fà  maniféfto  che  il  franco  Scrittore  non 
curò  di  leggere  la  eftefa  dottrina  del  Cajetano ,  mentre,  fe  letta  fa- 
vefle,  non  gli  farebbono  fuggite  dall’occhio  quelle  parole  ,  che  pur 
nel  propofito  fanno  forza  ;  l^ifi  forte ,  quia  fnis  nltimus  ponitur  in 
imia  :  Non  è  peccato  mortale  l’avarizia,  che'  fi  oppone  alia  libera¬ 
lità»  fe  non  forfè  ,  perche  nella  pecunia  fi  pone  i’  ultimo  fine,  cioè 
di  maggior  affetto  ,  e  la  principale  prcrhqra  dell’ animo  ,  fecondo  Ìl 
detto  Evangelico  ;  dov  è  il  tuo  teforay  ivi  il  tuo  cuore-,  lo  che  pur 
ti:oppQ  negli  avidiflimi  e  ingordi  giocatori  fucrede .  Dippiù  .  Il  Caje¬ 
tano 
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tano  ficgue  à  dir  ivi  ;  Exclufa  utroqucj  mortali  avarttia  a  htdo  ob 
ritiam  /equitur  y  quod  non.  eft  fecundum.  fe  mortale,  peccatum  Ittiere  prinà^ 
paliter  ob  cupiditatem.  lucri y  fect.  efi  peCcatum,  grave  y,  ac  turpe  ,  ,  ..  Tropte- 
rea.  turpe,  lucrum  appellatur  quod  ludo  acquiritur Tolte  via  dal  gioco  cn* 
trambi  quefte.  mortali  avarizie  (dice  i’ Eminenti flimo.  Teologo)  non  è 
di  per  fc  peccato,  mortale  il  giocare  principalmente  per  la.  cupidigia, 
del  guadagno;  ma  è.  un  peccato,  grave  y  e  turpe  >.  quindi  lì  chiama  difo- 
nefto  guadagno  quello,  che  col  gioco,  fi  acqulfta .  Tutto  ciò  fù  dall* 
Autor  noftro  negletto,  e  diflc  ancora,  ,,  dilatando  vie  più,  la.  morale 
benignità  :  Il  gioco.  ,  benché  con  animo  [moderato,  di  guadagnare,  in. 
fe  ftclTo  non  è  atto  di  avarizia  mortale  ;  Dunque  opponendoli  unica¬ 
mente  alla  virtù,  della  liberalità,  non  farà  in  fe  ftelfo  più  che  colpa, 
veniale.  OlTervate,  Amico,  mio,^  come  i.  BenignilH.' correli  van  miti¬ 
gando  i  vizj  e  aggiugnendo  quando,  una  circoftanza  ,  quando,  un  alrra 
la  retta  morale  criftiana.  ftravalgono .  Il  Cajetano  Icolafticamente.  par¬ 
lando,  tradufle  qual,  peccato  veniale  il  giocare  per  avidità  di  guadagno; 
ma.  il  Benigno,  noftro.  vi  fà,  un  aggiunta  larga,  e  dogmaticamente'  pro¬ 
nunzia  quaì,  peccato/  veniale,  il  gioco  fatto  con.  sAnimo  immoderato  di 
guadagnare  .  Quello  fmoderato.  animo  non  fù,  fuppofto.  da  Cajetano 
per  cofa  veniale;,  mentre  lo.  eccello,  in  ogni  vizio  è*  da  Lui  condannà-. 
To  per  grave,  fecondo,  che  più  volte  S.  Tommafo  infegna;,  ne  io.  cre¬ 
do,  già  che  chi  gl  avelie  domandato,  fe  lia  Ibi.  veniale  il  giocare  coni 
quefto  [moderato  ^nimo  di  far.  guadagno ,  Io  avrebbe  accordato .  Con-- 
ciolìache  fe  chiamò  peccato,  grave  ,  ' e  turpe  la*  fcmplice*  cupidigia  di 
guadagnare  col  gioco  ,  che  avrebbe  poi  detto,  della,  cupidiggia  cccelli- 
va  ,  la  quale  nccelfariamente*  dallOi  fmoderato,  animo-  viene-  prodotta  ì 
E  pure  coll  autorità  di  Lui  fi  pronunzia  dalla.  Cattedra  ,.  che  un  cosi 
fatto  dannabile  gioco  fia.  fol  colpa  veniale  ingannando,  le  Anime,  folto, 
apparenza  d’inftruirlc. 

4.  Andiamo  però  innanzi,  che  troveremo^  qualche  cofa  di^  più  fe- 
ftivo,  e  intenderemo ,  che  vaglia  il  probabilifmo  per  guaftare.  li  buoni 
coftumì .  Non  contento  l  Autor  noftro  di  aver  fatta  forbire  per  venia¬ 
le  le  colpa  dell  ingordo  gioco,,foggiugne,  mitigandola  vie  più  ,,  ciò  lia. 
,,  detto  di  qiie*  giocatori ,,  che  vanno  al  gioco  con  avidità)  fmoderata,, 
5,  e  con  animo  avaro.  Non  è  già  vero  genci'almente ,  che.  ogni;  gioco 
,,  intraprefo  per  delìderio  di  guadagnare,  lia.  atto  di  avarizia  .  Chiunque 
„  traffica  ,  traffica  a  fine  di  guadagnare  ,,  c  non  per  fol  tanto. 
,,  è  avaro  ..Chiunque,  gioca  per  motivo  di  giiadagno,  traffica  il  fuo  di- 
3,  naro.  (Juefta  differenza  corre  tra,  il  Mercatante,  e  il.  giocatore, che 
„  quefti  traffica  con  maggior  pericolo,  quegli  con  maggior  ficurezza; 
„  ma  luno  e  l altro  fe  fi  contenga  dentro  alle  leggi  della  ragione,  e 
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defidérà  ,  é  acquifta  fenza  talpa  ne  pur ‘'tentale  .  Quis  àudivit  talia 
//ijm'Ww?  Dunque. 'il  giuoco  viziofo  è  divenuto  tina  lecita  mercarurà  ì 
Dunque  un  guadagno  'turpe,  da  cffo  tratto,  yji  del  pari  col  guadagno 
della  mercantile  induftria?  Dunque  ha  torto  T  Eminentiflimo  Cajctano 
dì  chiamare  il  giuoco  u fato  per  dcfiderio  di  guadagno  grave  peccato  y  e 
turpe i  mentre  qui  fi  afTolve  anche  da  colpa  veniale.  Non  vogliamo  noi 
che  crefca  ogni  giorno  più  quello  vizio,  ♦quando  i  Maeflri  della  gio- 
"ventù  ,  e  direttori  del  Ceto  nobile  gli  levano r quell’ orrido ,  in  Cui  lo 
'figurano  i  maggiori  Santi  ^  e  i  più  faggi  Teologi  ?  Ecco  perche  quello 
guaftatorc  fpiciato  lempre  qui  va  crefcendo,  e  spianta  le  famiglie  in¬ 
terrompe  i  cornerei,  difola  leCittà,  e  mille  altri  difordini  partorifee. 
La  ’fua  violenza  che  fà  piagner  tanti ,  e  riduce  alla  difpcraZione  non 
pochi ,  è  cofa  indifferente  a  fegno  che  non  gìugne  nemeno  a  peccato 
veniale .  . 

$.  5.  Polfìbile  mai, che  fia  così  un  non  nulla,  c  un  fatto  indifferen¬ 
te  il  danno  e  la  rovina  grave  della  civil  Società  ?  Rifponde  il  nollro 
Autore,  che  quando  quella  rovina  ,  ò  q-uello  danno  altrui  non  fia  inre- 
fo  con  animo  diverfo  dal  giuocatore,  viene  apportato  dal  giuoco  acci¬ 
dentalmente,  fecondo  la  Oppinion  di  Molina:  (a)  Ter  accidens  infer^ 
tur  àamnum  alteri.  Ecco  s’è  vero  che  il  benignilfimo  fomiglia  quella 
Madre  fcioccamente  pietofa,  che  fcufando,y;e  nafeondendo  ’i  difordini 
del  figlio  difcolo,  e  ladroncello  gli  fila  il  capellro.  logiiioco  per  far 
guadagno  al  iprolfimo,  cioè  fpogliarlo  dell’ aver  fuo ,  e  fe  mi  riefee  , 
non  gli  reco  danno,  falvo  per  accidente,  non  per  la  opera  mia?.  Ma 
fe  il  fuo  danno  nafee  ncceiìariamcnte  dal  mio  guadagno.  Come  potrò ^ 
non  intender  quello,  bramando  quello?  Non  è  ciò  un  moflrarfi  privo 
di  fenno,  e  proteftarc  Concra  del  fatto?  Farmi  che  venga  qui  molto 
a  propofito  quel  divino  proverbio:  (fcj  Sìcut  noxius  efl  ^  qui  mittit 
fagittaSy  &  ianceat  in  morte  'r  ita  Vìr  qtd  fra’ididenter  nocet  amico  fuoi 
^  cum  fuerit  deprehenfus  y  dicit  :  lu  iens  feci  .  Siccome  reo  è  chiunque 
avventa  freccic  mortaliicosì  lo  è  chiunque  alla  fallace  danneggia  il  fuo 

Srollìmo ,  c  feoperto  poi  ,  dice,  averlo  fatto  per  gioco,  e  p.r  acci* 
ente  .Simili (fi  na  è  la  opera  del  gluoGatoi>e, ch*e  non  [può  fcufarela  fua 
reità  col  dirfi  aver  intefb  si  di  guadagnare,  non  di  recar  dannò  altrui  | 
mentre  nafeendo  il  guadagnò  dalla  perdita,  il  defiderio  dell’Uno  infc- 
parabtlmcnte  il  defiderio  dell’altra  comprende.  Però  ben  dice  il  Mon* 
do,che  le  genti  per  giuoco  fi  cavano  vicendevolmente  la  t^orfai  c  do- 
vrebbono  perfuaderfi  cllcr  quello  un  ladroneccio  >  anzi  ithe  Un  con- 
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tratto.  Qualunque  fine  aver  fi  ^voglia  in  un  fatto,  da  fe  fteflb  rivoltéff 
al  danno  altrui,  non  fc  gli  può  mutar  condizione ,  altrimenfti  fi  giuftiw 
ficherebbono  tutte  le  iniquìtadi,  e  non  iroverebbefi  malvaggio  alcunoy 
che  col  buon  fine  non  fi  fcufafle. 

<5.  Anche  quello  c  uh  ramo  dell* accomodante  dottrina,  o  fia  del 
probabilifmo  verfatile,  che  in  tante  altre  occafioni  fcufa  il  peccato  , 
quando  chi  lo  cornette  diriga  la  fua  intenzione  ad  un  fine  lecito,  co¬ 
me  farebbe  V. G.  il  temporale  guadagno.  Così  vicn  permeflb  da  quel¬ 
li  ,  che  partéggiano  in  quella  dottrina ,  che  i  S'rvi  concorrano  alle 
malvagità  de’ foro  padroni,  ove  fi  preffiggano  il  guadagno,  che  a  lor 
ne  viene  ,  non  il  peccato  ,  che  da  quelli  è  commelTo  }  beffando 
le  'divine  leggi  con  un  apparenza  di  lecito  ,  e  facendo  fino  paf- 
far  in  proverbio  (ficcome  l’ho  udito  con  quelle  orecchie  da  perfo.' 
ne  di  conto)  chi  opera  con  buon  fine,  non  pecca.  Per  la  qual  coli 
nell*  articolo  della  compenfazìone  danno  per  lecito  il  domeftico  furto 
e  feufano  da  peccato  que’Scrvi,  o  quelle  :  fantefehe ,  le  quali  non  tol¬ 
gono  per  rubare, 'ma  per  compenfarfi  dei  Salario,  che  Credono  effere 
troppo  tenue,  riguardo  alle  loro  fatiche  , '.quantunque  di  libero  con- 
fenfo  accordato  ,  e  patuito  .  'Non  creda  però ,  che  quella  opinione 
riefea  loro  tanto  probabile  in  càfa,  quanto  fpacciano  fuori,  c  mi  ri¬ 
cordo  qui  un  avvcniincnro,  che  voglio  narrarvi.  Amico  mio  gentile j 
perche  lo  racconiiare  in  converfazione, paragonandolo  gaiamente  al  giuoco  , 
ufato  con  fine  di  guadagno  ,  non  di  danno  altrui  i  e  quindi  facciate  pren¬ 
der  argomento  alla  brigata  di  dettllare  cotcfle  pcrniciofiffime  opinioiìij 

7.  Vi  fù  in  in  una  famofa  Città  Metropoli  certo  Giovine  Ser» 
vento  la  Congregazione  di  religiofi  Uomini ,  che  fentì  da  loro  decidcr- 
fi  come  lecita  la  compenfazionc  ,  fatta  cautamente  da  que*  Salariati 
che  a  mifura  della  loro  fatica  non  ricevono  la  mercede.  Applicò  al 
f\io  conto  la  commoda  dottrina  collui, e  venendogli  un  dì  bell’incon¬ 
tro,  trafugò  alcuni  utenfili  dà  tavola,  c  vendutigli  a  vile  prezzo  fi 
to/npenTÒ  del  Salario  ,  che  per  'alquanri  anni  parcvagll  fofle  fiato  al 
fuo  merito  troppo  fearfo .  Non  paffò  molto  tempo,  che  accortili  del 
furto  i  Religiofi  lo  fecero  metter  prigione.  Il  mifero,  che  Giovanni, 
avea  nome,  fi  trovò  giufiamente  in  vincoli  come  ladro  domefiico,i« 
fattone  il  proceffo  fu  chiamato  a  produr  fue  difefe  innanzi  alMagiftra- 
to  .  Ei  prontamente  conftfsò  di  aver  quegli  utenfili  trafugato,  e  per 
fua  fcufa  portò  la  inten2ione,ch* ebbe, non  già  di  rubbare , ma  di  com¬ 
penfarfi  del  fertic  faUrio ,  che  alle  fine  gravi.,,  jc  molte  fatichci  veniva 
contrituit’o .  Ridendofi  però  i  Giudici  d4  quella  fcufa,  Giovanni  cacciò 
fuori  uno  fcriito  di  cafi  di  confeienza ,  da  que  fuoi  ^rHgiofi  rifolti  , 
frà  quali  uno  pórtava,  che  iScrvidori  polTono  impunemente  colle  rob^ 
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1>e  ié  |>aclronl  riffa^Ti ,  quando  a  mlfura  non  fiano  pagati;  è  difle ,  che 
credèndofi  ben  fare,  aveva  tale  dottrina  praticato  ,  ne  fupponer  pote¬ 
va  mai ,  che  infegnandola  generalmente  que^  Saggi  cafifti ,  ne  face  ffero 
poi  nella  propria  cafa  eccezzione .  Allora  il  capd^ del  Magiftrato  U  omo 
di  equità,  c  Cenno  grande,  pronunciò  quella  Sentenza  ,  che  fì  dagli 
altri  approvata ,  e  ne  pubblici  regiftri  a  perpetua  memoria  legnata .  ,, 
„  Non  credo  che  Copra  uno  Scritto  ,  il  quale  contiene  una  dottrina 
,,  illecita  pernicioCa ,  e  a  tutte  le  leggi  naturali ,  divine  ed  umane  con- 
,,  traria ,  capace  di  roverCciare  tutte  le  famiglie  e  diautorizare  i  doine- 
„  dici  ladronecci  affolverfi  debba  C  accuCato  Giovanni .  Ma  delibero  , 
„  che  quello  troppo  fedele  difcepolo  fia  frullato  inanzi  alla  porta  del 
,,  Convento  per  mano  del  Boja  ,  il  quale  nel  tempo  medefimo  bruc- 
,,  cierà  gli  Scritti  di  quelli  Padri ^  che  trattano  del  furto,  con  proi- 
,,  bizione  a  loro  di  più  infegnare  una  tal  dottrina  Cotto  pena  della  vi¬ 
ta 

,,  ca  , 

8.  Si  attendeva  la 'eCecuzioné  della  Sentenza,  chè  affai  venne  lau¬ 
data  ,  quando  per  certo  accidente  fù  intromeffa ,  e  ad  altro  tempo  il 
giudizio  di  tal  proceffo  trasferito  .  Intanto  il  Carcerato  Giovanni  dif- 
parve  non  fi  sa  come  ,  fenza  che  più  fi  parlaffe  di  quello  affare ,  ne 
gl’utenfili  trafugati  follerò  rellituiti  .  Ora  un  bell’ingegno  di  quel  tem¬ 
po  fece  Cu  quello  fatto  una  rifleffione  affai  giudicioCa  nel  fuo  burlevo¬ 
le  ,  e  quindi  modrò  a  quanti  pericoli  eCponga  l’Uomo  la  incodante 
dottrina  della  probabilità  .  ConciofiacoCache  (  diceva  egli  )  per  que, 
da  dottrina  fi  pretende  metter  in  ficuro  quelli,  che  la  feguono,  ri¬ 
guardo  a  Dio,  e  alla  cofeienza}  Stante  lo  principio,  che  un  .Dottor 
grave  può  rendere  una  oppinione  Probabile,  la  quale  Ceguendo  fi  ope¬ 
ra  prudentemente.  Tuttavia  non  bada  per  alilcurarli  riguardo  ai  Giu¬ 
dici,  éMagidrati  del  foro  :  mentre  feguendola  nel  cafo  della  compen- 
fazione  accennata  ,  corrono  pericolo  di  foggiacere,  come  il  mifero 
Giovanni  alla  frudatura.  Converrebbe  dunque,  che  i  probabilidi  aveT 
fero  facoltà  d’imponere  ai  Giudici,  come  impongono  ai  Confeffori  , 
acciocché  non  feguiffe  la  funeda,  e  dolorofa  peripezia,  che  coloro,  i 
quali  la  probabilità  fa  innocenti  nella  teorica ,  veniffero  poi  frudati  nel¬ 
la  pratica  dalla  giudizia.  Difordine,  che  feonvoglie  molto  ,  e  infama 
il  fidema  probabilidico ,  e  altro  compenCo  non  vi  fi  può  trovare.  Cal¬ 
vo  che.  Ce  que  Benigni,  che  dirigono  i  Confeffori , confeffano  i  Giu¬ 
dici,  lor  impongano  la  obligazione  di  affolvere  ogni  colpevole,  quan¬ 
do  il  fuo  fallo  fia  dalla  oppinione  probabile  giudiiìcado . 

9.  Ritorno  al  proposito.  Amico  mio  ;  e  vi  prega  riflettere  col 
vodro  fano  giudici©,  cne  dello  deffo  conio  è  la  oppinione  molinica 
intorno  ai  giuoco,  e  ben  farehbono  i  giudici  ad  efeguire  le  antiche 
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leggi  fopra  ciò' ,  condannando  alfa  reftituyJone  Ì  vincitori  ,  riccòme 
quelJi  che  pofTono  paragonaiTi  ai  ladri  >  e  allora  'vedrebbefi  quanto  ma¬ 
le  fi  dica, che  il  danno  recato  al  proflfirno  da  lóro  guadagni  fia  cofa 
per  ^ccidenSyX\on  e(Tenziale. Se  poi  vi  nggiungeirero  i  colpi  della  frulla, 
ficcome  'converrebbcfi  a  iin  genere  di  perionc  dalle  leggi  tenuto  per  in¬ 
fame ,  fecondo  l’ autorità  di  Gravina  dal  Sig.  Maffei  addotta  : 
leatorum  genus  infame  hahetUYy  certamente  odiola  fi  renderebbe  a  tutti 
la  dannabile  oppi  mone,  e  leverébbefi  dal  Mondo  noftro  quel  maledet¬ 
to  giuoco  rifehiofo, che  Io  difola, e  di  tanti  mali  riempie.  Forfè  con 
eflb  leverebbefi  ancora  qualche  Teatro ,  mentre  ormai  da  molti  fi  fo- 
fienta  il  Teatro  per  aver  luogo  franco  di  giuoco  j  ed  io  sò  di  frefeo 
che  in  una  cofpiciia  Città  d’Italia  era  per  difmetterfi  la  folita  'Oper^ 
in  Teatro  a  motivo,  che  i  Cittadini,  o  per  capo  di  religione,  ovvero 
per  ifearfezza  di  fuldo,  non  volevano  concorrere  al  gravofo  dispendio 
Ma  che?I  giuocatori  fi  profferirono  torto  a  fupplir  efll  al  difpendio  , 
fperando  ufureggiarvì  fopra  non  già  per  accidensi  ma  per  fe  foftanzial- 
mcnte  con  queli’iniquiflìmo  contratto,  che  il  celebre  San  Bernardino 
da  Siena  predicò  allTtalià  per  la  più  terribile  nfura,  che  fa  nel  Mon¬ 
do.  Può  erter  però  che  coftoro  fallifcano  nelf-uno  ,  e  nell’altro  per 
un  giurto  giudizio  di  Dio,  e  rlducendofi  allo  fterminio,  provino  fe  ve¬ 
ro  diceva  Molina,  che  ciò  è  fucceduto  per  accidens',  ne  devono  infa- 
flidirfi,  mentre  l’accidente  non  fa  fortanza ,  e  può  ponerfi  ,  o  levarfi 
dal  foggetto  ,  fenza  che  detrimento  patifea  ,  .e  foftanzialinente  fe  ne 
risenta  .  Non  sò  tuttavia ,  fe  infenfibili  ne  faranno  e  i  creditori  defrau¬ 
dati,  c  le  mogli  fpogiiate  deToro  giojelli ,  e  i  figli  pregiudicati  nel  patri¬ 
monio,  e  il  publico  cfpilato  ne’fuoi  eràrj,  e  finalmente  laCafa  in  mife- 
ria  ridotta  .  Dove  mai  hanno  il  giudizio  que’  cafifli  ,  che  non  potendo 
ignorare  fi  fatti  gravifllmi  guai ,  chiamano  il  danno  recato  dal  giuoco  un 
accidente  da  non  efier  confidefato  in  fòro  della  cortfeienza  ?  Non  è  que- 
rto  un  fovvertirc  i  fcntim.enì  ftefli  della  ragionevole  condizione  umatlr, 
non  che  quelli  della  Santa  Religione  Crirtiana,  e  piantare  in  mezzo  al 
Cattolichifmo  una  colonia  di  barbari  ferìza  umanità,  e  ferìza  fede. 

IO.  Io  non  vò  parlar  ora  di  cento*  altre*  iniquitadi ,  che  da  que¬ 
llo  tal  giuoco  derivano,  e  sò  che' 1* Autore  nortro  per  tali  anch’egli 
le  predica,  e  le  detefta .  Ma  quarto  dirò  fi  bene  che*  nou  è  cortante  a 
fe  flefìb  confertando  i  mali  del  giuoco  ,  Per  i  quali  la  Chiefa ,  ed  i 
Principi  lo  dannarono,  e  volendo  poi  che  le  genti  portano  ufarlo,  co¬ 
me  cofa  di  per  fe  lecita  ,  ed  anzi  avendolo  per  gran  tempo  ufato  , 

p  re¬ 
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^evajga  queft’ ufó;  all’ autorità  pubblica,,  e  la  preferiva.  Vorrei  però,, 
che  rrfpondeffe  ad  una-  piccola  iftanza  .  La  legge  proibitiva  del  peri- 
gUofb  giuoco,  di  cui-  parliamo, fù.  ella  utile  da»  principio  al  Mondo  ì 
Altri,  che  un'  pa.:5Zo  non  potrebbe  negarlo  ;  m.ercecchè  la  ragione  fola 
dimo/lra,,  che.  levar  la  fonte,  di  tanti  mali  opera  è  utiliilima.  Or  que¬ 
lla  ragione  medefima  non  diraoftra,  lo*  fteflb  nel  tempo  nollro,  e  non 
Ip.  confèiTano  anche  i  giuocatori  più  perduti ,  quando  la  veflazione  del 
perdere  dà  loro  intelletto  ?  Bene  sì.  Dunque  rifponda  chi  può  alla  Sen- 
ten;za  di  S.Tomafo  ;  (a)  Sì  ràaneat  yoììo  eaiem ,  ^ropter  quam  primo  lex  utilis 
emt  ytion.  confuetudo  legem  ^fed  lex  confuotudinem.  vincit .  Ove.  ferma,  ha,  e 
incontra  11  abile  la  ragione  per  cui  da  principio  era  utile  una  legge ,  non  corre 
più  quel  proverbio,  troppo  fovCnte  malf  alTunto,  che  la  confuetudine 
fia  un  anti  legge  i  ma  piuttofto  dee  la  legge  riputarfi  un  anti-confuetudi- 
ne  •  Se  1’ Autor  noftro  avefle  ponderata  quell’ angelica  dottrina  ,,  che  ne 
dal  barbaro,  ne  dal  feita;  può  metterfi  in.  dubbio,  certo  certo  non  a- 
vrebbe  Infegnato  con  grave  fcandalo,  che  i  Sacrì^  Canoni ,,  e  L  civili 
decreti,  condannatori;  del  viziofó  giuoco  fono*  dall’ufo)  contrario  and* 
quati .  Ma  replico,  che  il  probabilifmo^  è  la*  miniera  fecondiflima  deL 
veleno  per  le  confeienze ,  ne  potrà'  giammai,  andar  franco  della  fua  in- 
fezzione  chi.  non.  lo  detefta, come  quel  nuovo  modo  di  opinai*e,o  fa,, 
immaginarf ,  contrario,  alla  Evangelica  femplicità  ,  e  dalla  Cattolica. 
Chiefa  perciò  riprovato  »,  / 

§.  II..  Volete,  vederne  ,  Amicoi  mio  ,  un  altro  prodotto  nel  cafo) 
noftro,  che'  più  ancora  dimoftra.  quanto  fiano-  guaftati.  nel  buon  fen- 
no  »,  e  mal  proveduti,  di  criterio  i  feguaci.  della^  probabilità  piena  d’ in- 
congruenze?  Leggete  ver  fa  il  fine:  della,  prima  lezione  dellAuttore  più 
volte  detto  quefte.  men  confideraté  parole  i  „  In  quel,  modo nei.  qua- 
„  le  l’altrui  lecitamente  fi  può  ottenere^  ,.  fi.  può  ancora  lecitamente 
„  defidcrare.  :  come  per  mezzo- di;  un  giufto  contratto  fi  può  lecita- 
,,  mente,  ottenere,  così  puofti  defiderare  lecitamente  per  Joì  medefimo 
„  mezzo.  Il  giuoco  come  è  già  ftabilito,è  un  giufto  contratto?  dun- 

que.  fi  può  lecitamente  defiderare  acquifto  per.  mezzo-  del  gioco: 
capifte  la  finezza,  O’  per  dir  meglio  la  debolezza.  di>  quefto,  difeorfo  , 
Suppone  che  il  gioco  fia*  uiKg^ufto'  contratto  e  ftabilito  ne  dice  il 
fùppofto  ,  fenza  mai  aver-  prodotto  una  foda  ragione ,,  che  lo  dimo* 
ftìri  :  quindi  cava,  un’illazione,  che  i,  fondamenti,  della  oneftà  ,  e  del- 
laì  giiiftì  ia  fov.verte .  Senza  molto  qui  di fputare  balla  riflettere  al  fine- 
dellài  illituzioneL  de!  contratti ,  e  fi  conofee.  fubita  qual  fia,  o  nò  leci-. 
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tòy  e  oneflo>  poiché  la  caufa  finale  in  quelle  cofe  ,  che  11  conKmuh 
bene  riguardano,  promove  la  efficiente  a  procurare  i  mezzi  opportuni 
'per  ottenerlo  }  Tempre  però  Tulle  regole  della  giufiizia  mi  furandoli  * 
Ora  il  fine  della  iftituzione  de’ contratti  è  la  Tulfifienza  vicendevole  , 
o  vogliam  dire  il  mutuo  provedimento  del  genere  umano  >  e  però  gT 
tnduftrrofi  Principi  cercano  Tempre  di  efiendere  il  commercio  ne’JorO' 
Stati  e  introdurvi  nuovi  capi  di  mercatura  ;  perche  riefeano  altretan- 
tl  rivi  di  utilità,  e  benefizio  a  fe  fiefli ,  non  meno,  che  ai  loro  po¬ 
poli  .  Quindi  Arìftotele  nel  (etrimo  libro  della  politica  chiamò  tale 
induftria  la  Torma  di  ogni  ben  ordinata  Repubblica  ,  cui  confeguono 
tanti  generi  di.  contratti  ,  che  florida  la  rendono ,  ricca  e  potente  . 
Tolto  via  quello  fine  del  bene  vicendevole ,  il  contratto  fi  guada  in 
maniera,  che  diviene  un  vizio  fovvertitO'C  della  giullizia  ,  condanna¬ 
to  non  meno  dalla  Teologia,  che  dalla  gìurilprudenza .  Tal  è  appun¬ 
to  il  giuoco  rifehioTo,  di  cui  parliamo  ,  il  quale  non  avendo.,  ne  po¬ 
tendo  avere  la  vicendevole  beneficenza  per  fine,  ridurfi  non  può  Tetto 
alcuna  delle  molte  claili  de’  civili  contratti  ;  anzi  vi  refla  Teparato ,  ccr- 
me  vizio  del  contratto.  ftelTo ,  nella  maniera,  che  le  uTure ,  i  mona- 
poli  ,  ed  altri  Amili  fi  efiliano  dal*  commercio ,  come  guailatori  dcT 
commun  bene  de’ popoli ,  e  de’ Sovrani . 

§,  12.  La  Tperienza  delle  cofe  maeftVa  dìmoflVa  per  via  di  fatti' , 
che  alla  gioraata  Tuccedono  ,  come  il  giuoco  per  avidità  di  guadagna 
tifato  c  di  vero  queflo  guaflatore  inclemente,  che  rovina  col  Tuo  ri- 
chio  la  Tuflìflenza  delle  Città,  e  dcLe  famiglie;  tuttavia  fi  trova  chi¬ 
lo  qualifica  buonamente  per  un  giufto  contratto  ,  col_  mezzo  d*i  cui- 
può  l’Uomo  defiderare  io  fpoglio  del  prolllmo  Tuo,  e  in  buona  con- 
feienza  ottener  que’ beni  ,  che  Iddio  col  ièrtimo,  e  col  dècimo  de^ 
Tuoi  comandamenti  dalla  ingordigia:  umana  volle  protetti  ,  e  difefi 
Qutl  dottrina  può  darli  di  quella  piu  pcrrticiofa  ?  San  Tommafo  ha- 
Tcritto,  che  la  mercatura  ftefla,  uTata  per  Tolo  fine  di  guadagnare  aflab 
qualche  difòneftà  feco  porta  :  quandam  .tarpitudinem  :  perche  ferve 
alla  cupidigia,  paffione  Tregolata;  e  la  fola  nccelfità ,  ovvero  il  pub¬ 
blico  col  privato  vantaggio  può  rendere'  lecita.  .  Che  dunque  dovri 
dirli  del  giuoco,  iT  fine 'di  cui  fia^  un,  guadagno  per  avarizia  cercato  , 
Tenza  che  intervenga  neeelfità  veruna,  né  propriamente  pubblica  coh- 
la  privata  utilità.  E  dovrà  dirli  corr  ficurez/’a  ,  eh’ è  un  vizio,  il  quà- 
Ic  prevcrte  T  ordine  delle  cofe  limane  ,  e  (  fe  mi  viene  permelTo  il 
paragone)  come ^quegl’ infami*  giuocoliert  ,  che  iutrodotti  nelle  cafe 
per*  dar  foIazzo,"fi  giovano  di  queflo  per  tener  a  bada  i  padroni  ,  e 
intanto,  trafugare  quella,  o  quell’ altra  robba ,  che  alle  mani  lor  ven¬ 
ga,  così,  a  un  di  predò  il  giuoco  ,,  ccroato  io  prima  coll’apparenza 
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Sdr  divértlmentOj  fi  avvanzà  poi  a  carpire,  o  fulla  parola-,  o  fui  fatto 
le  foftanzc  dell’uno,  e  dell’ altro  ,  con  quelle  addiaccnze-  orribili  di 
furore,  o  difperazione ,  che  in  alcuni  perditori  fuccedono  ,  de  quali 
farebbe  troppo  faftidiofo  il  raccontare  la  Storia-  .  Non  è  quella  una 
bell’  opera  degna  di  annoverarli  fra  gl*  onefti  contratti  ? 

13.  Seguirei  a  confutar  più  precifaménte  le  altre  probabililliche 
rneongruenze  ,  che  l’Auttor  nollro  intorno  alle  varie  forta  del  giuoco 
fortu-nofo  avvanzaj  ma  trovo  il  P.  Daniele,  che  nel  fettimo  Volume 
della  fua  Teologia' Cri(ii an a  le  ha  da  par  fuo  confutate  5  onde  a  legger 
quelle,  Amico  mio,  vi  rimetto,  e  fol  qui  foggiungo  piccola  digref- 
fione  generica,  della  quale  vL^^rego  far  ufo  nelle  oecafioni  per  appor¬ 
tar  qualche'  refrigerio  all’ardore  quello  vizio,  da  cui  vien  confa* 
mata,  quafi  da  etica  febre ,  la  maggior  parte  dell’ Italia  e  condotte 
miferamente  alla  perdizione  tante  anime^  illufe,  che  i  Cafifti  anderan- 
no  poi  a  falvare  col  probabilifmo,  fe  vaierà  la  cabala  in  un  Mondo 
dalla  Divina  Verità  circondato  .  Il  giuoco  di  fortuna  per  avidità  di 
guadagno  ufato  e  di  fua  natura  viziofo  ,  e  offenfivo  della  giuftizia 
talmente  ,  che  i  Maomettani  ilfelli  debbono  fuggirlo-  per  feveriilima, 
legge  del  loro  Alcorano,  c  quindi  ne  viene  per  giufta  regola  incon- 
traftabile,  che  a  mifura  dellà  materia  grave,  o  leggera  ,  in  tal  giuo¬ 
co  arnfchiata  per  guadagnarne  altrettanta,  il  vizio  fuo  lì  dee  calcola¬ 
re.  Falfo  è,  anzi  fcandalolo  troppo  il-  dire, che  f  Uomo  padrone  af- 
foluto  de’ fuo i  averi  può  alla  forte  del  giuoco  rifchiarli  ,  come  il 
mercatante  gli  rifehia  lenza  peccato  alla  incoftanza  del  mare,  o  ai 
pericoli  de*  ladroni  5  poiché  la-  tftituzione  della  mercatura  ,  riguardan¬ 
do  il  pubblico  vantaggiofo ’provedimento,  rende  ©nello  ,  e  lecito  qua¬ 
lunque  rifehio  ,  che  per  fe  fteffo  non  è  indiritto  alfaltrul  danno.  Ma¬ 
ri  giuoco  rifehiofo,  efl'endo  di  per  fe  al  pubblico  inutile  ,  e  dannofo. 
al  privato ,  non  può  giammai  alla  C  lalTe  delle  onelle  cofe  ridurli  ,  e 
offende  troppo  la  verità,  f  Auttor  delle  affermando  ,  che  niun. 

diritto  ne  umano,  ne  divino, ne  naturale  lì  oppone.  Anzi  a  tutti  coll’ 
clìer  fuo  dannofo  manifflìamente  appare  contrario-,  e  quafi  nella  Irei* 
fa  maniera  del  furto,  fecondo  che  Arillotele  medefimo  pronunziò.  Si^ 
oppone  al  diritto  umano  perche  umana-  cofa  certamente  non  è  il  cer¬ 
car  lo  fpoglio  dell’altrui  bene  Si  oppone  al  Divino  ,  perche  Iddio- 
^ieta  11  defiderare  la  robba  del  prollinio  fiio  .  Si  oppone  al  naturaje,. 
perche  conforme  al  gius  delle  genti,  non  può-  farfi  dell’uno  1’  avere 
dell’altro  fenza  un  titolo,  che  lo  chiami  ,  e  non  mai  per  cafo- ,  o 
fortuna.  Però  i  giuocatori ,  che  coli  anelano  di  arricchufi,  per  infa¬ 
mi  fi  tengono  dalle  leggi  non  folamente,  come  olTervò  il  Gravina 
ma.  da-  tutto  ’l  genere  delle  perlone  onelle  ,,  le  quali  non.  computano,/ 
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coftoro  ne  fri  i  leali  amici  ,  ne  frà  i.  buoni,  concittadini .  E*  vero,  che* 
in  quello  computer  entrano,  folamentc  i  giuocatori  di  vi  iofa  profef- 
fione ,  non  quelli ,  che  tal  volta,  per  occafione  iftraordinaria.  fi  lafcia* 
no  dal  giuoco  adefeare  .  Ma  qui  è.  olTcrvabile  quel  principio,  dello. 
Spirito..  Santo  ;  qui  fpernit  modica  y  paulatim  decidejt  :  chi  non  (j  cura  d} 
evitar  il  poco  nel:  genere  del  mal  morale,  và  in  pericolo  di  trapaflàrC' 
nel  molto..  Si  giuocherà  per  alquante  volte,  con.  ritegno,  e  fe  venga 
propizia  la.  forte  ,  fi  proverà,  del.  folétjco  il  quale  a  poco  a  poco 
fminuirà  il  ritegno ,  tanto,  che  infenfibilnìento.  l’ animo  anderafli  trat 
portando  fuor  dcgronefti  confini  ì  e  fe  poi,  fi  cambi.  la.  fortuna  in' 
modo  firano,  allora  fottentrerà.  il  furore  predominante  la  ragione 
che  trafporterà  nello  ecceflb  ,  e  cambier.  in.  appaflionato.  il  giuocator 
moderato .  Quanti  ne  avrete  voi  a  v.oftri  giorni  di  fi  fatti,  veduto  ,  e„ 
quanti,  ne  veggo  io  di  prefente,  che  mi  vergogno,  di  praticare ,  cono- 
fccndoli.  da  quefto.  vizio  degradati  ,  e  in  varie,  forme  dalla,  oncftà'  de. 
caduti  ?.  Sarà  dunque  da  permettere,  quafi  onefta  un*  anione  ,,  che  facil¬ 
mente  alla  infamia  nella,  vita,  civile  conduce  Sarà-  da,  chiamar  lecito  « 
contratto  un  giuoco  atro  a,  portare,  a  quella,  conllietudine  perverfa 
che  il  probabilifmo  ifielToj  propter  perìculum  grave  ,  di.  mortale.,  pec¬ 
cato  condanna  .MI  chi  fenza  configlioMifende  il  contrario,,  e  lo  pre- 
dica,  e  lo  fà  poi  ufeir  colle  fiampe  a  luce  perpetua,  non  dovrà  egli 
chiamarfi' uno ,  che  feduce  le  genti,  e  fà  grallare.  ne’ paefi  un  vizio 
che  i  perturbi ,  c  difola 

§,  14..  Di  certo  narrarvi  poffo,  Amlco^  mio  ftimatilfimo ,  che  non. 
c  ancora  molto  tempo  pafTato  predicò  in  certo  rincomato  Cafiello  un 
valente  Oratore  contra.  del  giuoco  di  fortuna^  rifehiofo ,  e*  portatine  i 
fentimenti.  de’ piu.  Santi e  dotth  Teologi ,  tal’ imprellione  fece  ncgl’u- 
ditori ,,  che  ne  rimafero  convinti  del  pari,  e  atterriti'..  Ma  che  ?  Un, 
Ecclefiaftico  di  qualche  figura,  cui.  piaceva*  il  giuoco  affai  per  i  gua^. 
dagnijchc:  ne  traeva,  riconfortò  le  genti  atterrite ,. dicendo  loro  ,.  che 
l’Autore  delle  mor  ali  Aexxioni.  gi\xoco  per  un  lecito  contratto, 

c  fopra.  la,  fede  di  quell’ accreditato.  Uomo  potevafi' appoggiar  •  la  con- 
feienza,  fenza  timor,  di  fallare  anche  giuocando  per  avidità,  di  guada-, 
gno ,  e  di  gran  guadagno  ..  Che  più  ?■  C’ Oratore,  perdeva;  vituperevol- 
mente  la  caufa ,  fé  non  portava  in  mezzo  la,  dottrina  del,  celebre  Ge- 
fuita  P.  Paolo,  Gomitolo, e  con  effa  non  roverfeiava  i  fondamenti  mal 
ficuri  deU’  altro ,  contraponendo ,  come  fuol  dirfi  ,  xAltare.-  ad'  Altare 
In  fatti  lo  Spediente  giovò  in,  maniera,  che  le  genti,  furono  confirma- 
tc  nel  Santo  timore  primiero,  e  felicemente,  abbandonarono,  quel,  ma¬ 
ledetto  giuoco,  che  molte,  alla  infelicità  ne  aveva  ridotte.  Se  anche 
voi  potefte  a  buon  incontro  beneficare  ì  patrii  voftri  con  la  dottrina 
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(il  qiiefto  infigne  Teologo,  la  troverete  nel  terzo  libro  de’co^ntratti  al¬ 
la  queftione  de  Off: ,  &  ludo  aleat  .  Dove  con  quefte  formidabili  ma 
faggie  parole ’^conchiude  :  oileatorìo  ludo  operam  mvantes  ^  lucri  cupidi^ 
tate  coecati ,  vifi  a  ludendi  vóluntate  difeedant  fine  -abfolutione  repellendi 
Junt ,  &  admonendi  Chriftianorum  Sacramentorum  participes  effe  non  poffe , 
quamdiu  non  mutent  fiagitiofum  animum^  '&  pio  ejufdem  animi  dolore  pm^ 
■terita  Mi  f celerà  eluant , 

i§,  15.  Tutto  quello  fia  detto"  in  comendazione  del  buon  zelo  mo- 
flrato  dal  Chiarilfimo  Signor  Marchefe  Maffei  ,  acciocché  non  abbia 
più  da  corrucciarfi  tanto,  e  prorompere  in  que  fenfi maravigliofi „  chi 
„  è  ,  -che  rprenda  fegnatamente  per  mano  il  'giuoco  ’fterminatore  , 
„  ch’è  una  pubblica  profeffion  d* avarizia, 'ed  avidità  di  danaro,  che 
,,  fi  orribili  mali  cagiona ,  xhe  con  le  facoltà,  e  col  tempo  fà  perde- 
„  re  la  ragione,  e  ia  mente?  Sappia  tuttavia,  che  dagl’ impugnatori 
{lelli  delle  profanità  del  Teatro  vien  prefo  per  mano  fegnatamante  il 
giuoco,  e  con  declamazioni  dal  pergamo,  non  meno  che  con  difer- 
tazioni  ftampatc  validamente  condannato.  Ma  le  occupazioni  ragguar¬ 
devoli ,  e  molte  avranno  diftratto  il  Sig.  Marchefe  dall’udire,  o  Icg* 
gere  fi  fatte  cofe  morali,  e  però,  quafi  venifle  dall’ India ,  fi  maravi¬ 
glia,  che  niuno  le  prenda  per  mano  .  Se  dir  non  voleflimo ,  xhe  di 
fatto  fi  trafeurano  da  quelli,  che  feufano  i  Teatrali  baccani, anzi  nel¬ 
la  foflanza  li  difendono,  quando  non  abbiano  altre  prevaricazioni  con¬ 
giunte  j  quindi  veggonfi  pubblici  giocatori  viver,  e  morire  in  tal  vizio 
lenza •  pcntir'fene , 'quafi  foffe  un  fatto  arbitrario,  e  indifferente .  Ma  la- 
feiando  quefto  Ilare ,  di  cui  guanto  fi  è  detto  voglio,  che  così  balli  , 
ritorno  al  Teatro ,  e  prosieguo  dove  lafciai . 

I.  Soggiugne  il  Sig.  Maffei  a  n.  5.  del  capo  fecondo, che,,  il  noflro 
„  Autore  fà  ^credere  'inoltre  agli  ftranicri,  che  per  ragion  di  Teatro 
„  giovani  di  ^condizione  fi  veggano  tutto  giorno  ammogliarfi  con  femi- 
,,  ne  di  Mondo  c  ne  porta  poi  alcune  delle  parole  latine  del  Con- 
•cina ,  tagliandone  altre  poche  dalle  prime  cento  e  cinquanta  dué  pagi¬ 
ne  lontane!  moftrando  anche  qui ,  o  che  non  leffc  ponderatamente  il 
Conciniano  libro ,  o  che  le  buone  regole  di  confutare  non  apparò  . 
Ma  quello  doniamolo  alla  fua  grandimma  età,  e  .cerchiamo  foltanto , 
fe  qui  ancora  vi  mancalTe  quella  tal  cofarella,  che  Toventemente  trafeu- 
raj  dico  la  verità.  Sappiate,  Amico,  che  il  buon  Religiofo  nella  pri¬ 
ma  fua  difertazione  fà  un  capitolo,  nel  quale  fi  propone  v^rie  cofe 
a  moftrare,  prima  che  una  delle  due  fceglier  dee  l’Uomo  Crilliano  i 
o  rinunziare  alle  Scritture  divine  ,  o  abbandonar  i  Teatri  :  Seconda 
che  farà  fvanire  il  fofifma  di  chiunque  fi  Vanta  di  non  provare  alcun 
danno  dal  Teatro  ;  Terza  che  indicherà  le  graviflimc  i:olpe,onde  cofto- 
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ro  acciecati  faille  tenebre  di  crafTa  ignoranza  ,  fi  fanno  rei'  •  QaartC' 
che  il  communc  fentlre  de  Criftiani  accufa,  quale  fcuola  d’  impudici¬ 
zia,  c  minifira  di  fcdiizzione  la  odierna  licenziofa  Commedia  .  Tuttd 
le  dette  quattro  cofe  va  ottimamente  Tuna  doppo  Taltra  moftrando, 
c -in  fine  con  le  feguenti  parole  il  capitolo  chiude  .  „  Ora  in  breve 
,,  calcolerò  le  gravilTiitie  fceleraggini ,  che  i  Spettatori  delle  Comme- 
„  die  imbrattano.  Quefti  tutti,  o  reftino  prefi  dalle  finzioni  de’Com- 
,,  medianti ,  c  dagl’ allettamenti  delle  Donne  attrici,  o  nò>  fiano  fta- 
,,  tue  di  bronzo  infenfate,  fiano  freddi  marmi.  Beffino  Paolo  ,  Giro- 
,,  lamo,  Martiniano ,  e  gli  altri  Santiffimi  Anacoreti,  chi  la  tribola- 
,,  zion  della  carne  pativano  ,  e  come  cattivelli  fchiavi  del  fenfo  li 
,,  difprezzino,  fé  fteffi  come  lucidi  crifì:alli,e  garofoU  odoriferi  van- 
„  tandoj  io  volontieri  ogni  cofa  vorrei  loro  concedcrc-j  Ma  foggiun- 
„  go  ;  Tutti  cofioro  agl’Iftrioni  fommiirifirano  i  ftipendj  ,  alimenta- 
,,  no,  vcftono ,  c  foflengono  i  profeflbri  dell’arte  infame  j  dunque 
„  tutte  le  difoneftà,  ed  i  {caudali,  che  dalla  infame  arte  derivano 
,,  in  capo  de  Spettatori ,  come  in  complici  ,  e  partigiani  fi  rimanda- 
,.,  no .  Confiderà  (  o  lettore  )  tanti  giovani ,  tante  pulcelle ,  tante  mari- 
3,  late,  le  quali  perduto  avendo  nel  Teatro  la  fimplicità , ed  il  pudore, a 
guifa  di  Ève  novelle  dal  fibiJo  .afiuto  del  Serpente  fvcgliate,  i’a-rta  di 
,,  amare,  c  di  render  {atollo  il  concupifeibile  appetito  impararono  •' 
„  Confiderà  tanti  giovani  ^  che  da  prefligì  delle  Comedie  affa/cinatt  y  o  prò- 
.,,  cacciando  cortigiane  ,  o  in  mogli  le  Sirene  cantanti  ballarine ,  attrici  fè 
yy  fpofano  col  pianto  de' Genitori  ^  colla  rovina  del  patrimonio  y  e  non  di 
,,  rado  colla  efiinz^ione  delie  famiglie.  Cotcfli  moflruofi  abortivi,  cote- 
„  fle  orribili  flravaganze  dalle  commedie  vediamo  nafeere  alla  giorna- 
„  ta,  e  deploriamo.  Ma  con  cfle  innumerabili  altre  fceleraggini,  eh® 
„  palTo  in  filenzio,  almeno  per  ragione  del  confenfo ,  e  dell’ approva-' 
zione  commettono  quelli  ,  che  colla  prefenza  loro  i  fpettacoli ,  o 
„  fia  i  congrciU  della  vanità  ,  e  della  impudenza  frequentano .  “  Ecco 
l’intiero  difeorfo  Conciniano,  dal  quale  fpicca  il  Sig.Marchefe  il  paf- 
fo  fopra  cTpòflo,  e  modellandolo  a  fuo  capriccio,  lo  fà  rendere  un 
fignificato.  aliai  più  afpro  di  quello,  che  renderebbe  portandolo  come 
Aà .  In  prima  gli  tronca  il  capo,  levandogli  la  parola  :  meditare  con¬ 
fiderà  :  c  quindi  fà,  che  diventi  un  .acre  improperio  quello, eh’ è  dolo¬ 
ro  fo  fuggeri mento  .  Dippoi  alla  femplice  voce  :  Juvenes  :  Cioveni  vi 
aggiugne  di  condizione  ,  che  rende  il  detto  più  ingiuriofo;  c  per  fine 
ràuntandovi  ancora  !  tutto  giorno  ;  traduce  come  cofa  frequenti  {fi  ma 
quella,  che  il  Frate  (almeno  in  quefto  luogo)  mette  a  confiderà  re,  qual 
fucceflb  Arano,  e  in  confeguenza  raro  .  Sò  anch’io ,  che  procedendo  con 
tale  caricatura  guadagnerà  il  voto  delle  perfone  ,  che  non  confrojita- 
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irò,  é  fi  ^irà  ne’ ridotti,  e  nelle  aflémblee  mondane,  che  ilMalFei  coti 
dne  tratti  di  /  <pna  mandò  in  fumo  le  lunghe  invettive  del  Concina  i 
E’  il  véro,  ctié  quelle,  ben  riguardandole,  fono  minuzie  ;  ma  minu- 
zie  fono  anche  que’ punti,  quegl’interrogativi,  e  quelle  parentefj,  che 
gl’ Eretici  variano  ne’ Libri  Divini  ;  e  pure  da  tali  mutazioni  minute 
nafcer  fanno  fenfi  diverfi,  co’ quali  guadano  la  dottrina,  e  le  idiote 
genti  feducono . 

IL  Vediamo  ora,fe  più  èfattezza  fi  trovi  nell’altro  paflb,  che  l’au.’ 
torevole  Sig.  Marchefe  unifce  al  predetto  ,  quantunque  cento ,  e  cin¬ 
quanta  due  pagine  vi  fia  lontano,  e  diamo  anche  di  quedo  la  notizia 
giuda,  e  leale.  Ancor  meglio  altrove  (die’ egli  motteggiando  il  P; 
Teologo}  quali  foffe  la  grave  caufa  ,  che  qui  fi  tratta,  una  fola  da 
ventilar  colle  hmk  ,y  Tlures  Italìte  nobiles  familia  lì  lamentano  perche 
„  non  raro  i  giovani  has  puttidulas  meretnculas  uxores  ducant.  “  E  poi 
fegue  maédrevolmente  di  quedo  fuono  armonico  in  fallbtto,.  Non  <^li 
„  difpiaccia,che  fi  renda  alla  nodra  nazione  l’onore,  alficurando  °Ie 
„  altre,  come  il  Padre  tutto  ciò  dice  per  mera  immaginazione,  e  di 
„  fua  cortelìa}  poiché  rariliimi  fono  così  fatti  cafi,  e  interrogati  noti-" 
„  pochi  hanno  alficurato  di  non  aver  veduto  a  lor  giorni  cavaliere  al- 
„  cuno  per  via  di  Teàtro  accafarfi“  Prima  di  venire  alla  difcullione 
del  motteggio  graziofo  dirò  anch’io  al  Sig.  Marchefe,  che  non  gli 
difpiaccia  fe  trovo  nel  dio  fcrivere  della  incongruenza,  mente  altrove' 
ia  difefo  la  onedà  delle  Donne  da.  Teatro,  (<t)  che  di  lodevol  cauteU 
fi  pregiano  e  fu  la  feena,  e  fuori,  e  ora  rende  l’onore  alla  nodra  na¬ 
zione , -alficurando  le  altrei  che  la  infamia  di  fpofarne  tal’ una  non  fi 
è  veduta  ne’ nodri  giorni.  Certo  non  farebbe  difonore  lo  fpofare  una 
Donna  da  Teatro,  rnaflìme  fe  folle  d’edrazione  nobile,  come  ne  hò 
io  conofeiuto  alcuna  fìngolarmente  in  Bologna ,  quando  il  Teatro  fof- 
fé  quella  onedacofa,  che  il  dotto  Cavaliere  va  immaginando}  e  fe  general¬ 
mente  lo  conta  per  difonore,  fi  ferifee  colle  fue  armi,  e  non  accor¬ 
gendoli,  condanna  quel  che  difende.  Ma  doniamogli  anche  queda  lieve 
antilogia,-  che  forfè  non  vaierà  più,  quando  egli  abbia  finito  di  pur¬ 
gar  il  Teatro,  e  veniamo  alla  efamina  prima  del  paflb,,  e  poi  del  fat- 
to . 

III.  Vi  ricorderete.  Amico  mio,  come  in  quel  tale  colloquio,  fra 
noi  tenuto,  abbiamo  concordemente  dabilitò  non  edere  tratto  di  buo- 
na  critica  il  cenfurare  di  alcun  Libro  un  qualche  paffo ,  tagliato  fuori 
dal  corpo  della  dottrina,  mercecche  gl’ antecedenti ,  e  i  fuffeguenti 
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fanno  rendere  altro  fenfo  da  quello,  che  rende  così  troncato**.  Al  qùS 
le  propofito  portammo  varj  palli  di  Santo  Agollino,  quali  fembra 
che  favorifea  la  virtù  mecelfitante  della  grazia  ^divina  foScenuta  da  Cal¬ 
vino,  fe  que*  palli  feparati  dal  corpo  della  dottrina  vengano  prefi  j  ma 
uniti  a  quello  ,  e  Tifteriti  al  fiftema  della  dilettazione,  per  la  quale 
(dice  il  Santo)  vien  rapito  Tanimo  a  dilettarli  nel  fommo  benein ma¬ 
niera  ,  che  lo  abbandonarlo  farebbegli  cofa  violenta  ,  e  tormentofa  , 
fanno  un  fenfo  del  tutto  cattolico,  e  dimoftrano,  che  quel  rapimento 
imprime  nella  volontà  umana  un  liberillimo  felice  moto  verfo  la  Bon¬ 
tà  Divina,  per  cui  refta  perfezzionato ,  anzi  che  pregiudicato  1’ arbitrio  # 
Troppo  fi  sà  in  cfperienza ,  che  T  Uomo  per  Ja  fralezza  di  fua  condi¬ 
zione  ha  Tempre  la  mifera  facoltà  di  prevaricare,  cd  anzi  dopo  la  o* 
riginalc  prevaricazione  nacque  in  lui  quella  ria  concupi feenza ,  che  al¬ 
la  mifera  facoltà  dà  impulfo,  c  pefo  verfo  del  malej  nientedimeno 
quando  piace  a  Dio  di  ungerlo  colla  unzione  di  fua  mifericordia ,  fe¬ 
condo  le  parole  davidiche  ,  piegalo  a  fare  Scuramente  ciò,  che  gli 
piace  nella  maniera  da  Lui  gradita,  fenza  che  quefta  fovrana operazio¬ 
ne  divina  tolga  punto  la  libertà  umana  per  le  fecrete  obligantl  attrat¬ 
tive,  che  fentir  fi  poffono  vivamente,  ma  non  dì  cgual  maniera  Spie¬ 
gare .  Balla  leggere  alquanto  i  Libri  della  t^énefi  a.  lettera  y  della  Citta 
di  DiOyC  il  Trattato  fello  decimo  fopra  S, Giovanni  per  elTer  informato 
appieno  di  quell*  Agolliniana  dottrina,  eh*  è  il  midollo  della  crilliana, 
lignificata  in  quel  palio  Evangelico  ri  a')  Iberno  venit  ad  me  nifiTater^ 
qui  mifit  tne y  traxerit  eum  !  E  rellar  infieme  chiarito,  che  ne  poco  , 
ne  punto  favorifee  1*  erroneo  calviniano  fiftema ,  quando  nel  fuo  com¬ 
pì  elìb  ,  e  nella  fua  integrità  venga  prefa  ,  c  nel  vero  fenfo  ponderata. 

IV.  Servavi  quella  piccola  digreflione  per  qualche  follievo  dalla  fec- 
caggine,  che  vi  recherà  forfè  il  lungo  mio  fcrivere  intorno  a’Teatri, 
c  olTervate,  come  fia  vero  fu  quello  argomento  che  il  Sig.  Maffei  al¬ 
legando  del  Concina  tronchi  palli,  fà  render  loro  un  fenfo  molto  di- 
verfo  da  quello ,  che  combinati  al  corpo  della  narrazione  fua  rende- 
rebbono  .  Le  citate  parole  :  Tlures  Italia  nohiles  familia  furono 
fcritte  da  quel  Teologo,  non  già  in  figura  di  Conviciatore,  come  ap¬ 
parir  lo  fà  il  Sig.  Marchefe,  ma  in  figura  di  manutentore  della  one- 
llà  crlllianà ,  come  dal  complclTo  di  tutto  il  paragrafo  29.  della  pri¬ 
ma  difertazionc  fi  fà  manifello.  Ivi  prende  il  Padre  a  convincer  d’er¬ 
roneo  un  difcorlo  in  lode  dell*  arte  comica  ,  dato  in  luce  da  certo 
Dottore  che  medico  di  prolèffione,  fi  hà  creduto  capace  di  follenerc  lo 

llrio- 


(a)  Joan,  6.  r.  44* 


fopra  i  "r c atri ^  e  giuochi  ec.  59 

Srlonaio  colle  impoffure  faftofe,  colle  q^uali  per  avve«tura  foftencvaL 
Ta  medicina  ^>i  protetta  il  Padre,  che  avrebbe  negletto  tale  difeorfoy 
quali  cofa  da  niente ,  o  come  una  ftampa  di  ga2^ettà  j  ma  confideran- 
do ,  che  andava  per  le  mani  de*  giovinattri ed  era  capace,  di  fedurli  ,, 
iufingando  il  loro  libertinaggio,,  fé  ninna  vi  fi  opponeva  deliberò  di 
farne  breve  confutazione ..  In  quefta  fra  le  altre:  fané  dottrine  y  colle 
quali  fmentifee  f  audacia  fciocca  di  quel  medica  teatrale  ,,  viene  a 
proverbiare  la  ficmpcrata  laude,,  data  da  etto  alla-  Signora  Antonia  C a- 
vallttzxi  y  perche  col  canto,,  e  colla  grazia  fulle  fccne  ,  c  nelle  cafe 
avea  rallegrati  gr  animi  di  RiminelT,,  chiamandola  valorofa  fanciulla  , 
piena  di  gentilezza  ,  degna  figlia  di  Bartolomeo.  Cavallucci che  in 
Roma  un  altro  Rofeio  de*  nottrl  tempi  fu:  riputàta  nella  fccnica  peri- 
zia con  altre  fimili  ciancie  •  ^  O»  grani  maraviglia  (  fclama  il  P. 

Teologo) che  coftul  non  abbia  procurato  di  accafare  con>  qualche  no¬ 
bile  Patrizio*  una  Pulcella  di  fi  cofplcul  pregi  ornsitzl  Mirum  qnoàTuel- 
tam  tot  praclarit  donis  praditant  alicui  Vatrtsiorum  non  curaverit  mari- 
tandamì:  Inàt  foggiugne  ,  applicando  a  noftri  tempi  la  fclamazione 
maravigliofa  :  Molte  famiglie  nobili  d’ Italia  fi  lamentano  ,,  e  piango¬ 
no  ,.  perche  l  loro  giovani  da  gl*  allettamenti  di  così  fatte  cantatrici 
rapiti ,  e  dal  veneficio-  delle  Ballerine  rendutl  pazzi ,  col  patrimonio  la 
fànità,  non  pur  del  corpo,,  ma  dell’anima  eziandio  prodigamente  con¬ 
fumano  ,  e  non-  dt,  rado,  a  perpetuo,  feorno-  delle  famiglie  cotefte.  Don» 
ne  fvergpgnate  fia  fpofano^e  Vlurss.  Italici,  nojlra  nobiles,  famili^z  lamsntan- 
tur  y  iugent ^quod  [ui  Juvenes  ^  fimilìum.  cantatricunt  pra{iìgiis.  fa/cinati  y 

CÌr  faltatricuTìi  'veneficio,  dementati  y  patrimonium  y,  dr  corporis  ,,  ne  dum  a- 
nimA  ,  fianitatem  prodigane  non.  raro,  ad:'  perpetua?^'  familiarum  ignami- 
niam ,  dedecui  ba&  putidulas  meretriculas  uxores^  ducant  ^ 

V.  Voi  vedete,  Amico^  mio»  pregi atilllmO’  ,,  fenza  che  piu  mi  di¬ 
chiari  ,,  qual  fenfo*  diverfo.  facciano-  quelle  conciniane  parole  ,  così 
come  ftanno  portate,  da  quello,  che  troncandole  vi  fi  rendere  il  Sig. 
Marc  he  fé Per  occafione  di  averfi,  maravigliato  il  P:  Difèrtatore ,  che 
noni  fi  procurafTé  um  cofpicuo  matrimonia  alla  graziofa  Cavailucci  dal 
Medico  fuo-  panegirifta„  viene  a  dire  ,,  che  molte  italiane-  famiglie  no¬ 
bili  deplorano  quefto»  cafo.  lurido-  ne’ loro  figlioli;:  e  perciò  il  Sig.  Let- 
^atO;  Io  accufa  qual  conviciatore  ,  che  diffama  la  nazione  Italiana 
per- mera  immaginazione  ?■  Non- vi  fono  forfè  in  Italia  quefte  nobili 
famiglie  „  che  deplorano  cotal:  errore  né  lor  difeendenti ,  e  hà  trafo¬ 
gnato.  ili  Padre:  nel  riferirlo?  Con  ficurezza.  dunque  narra  egli  un  fatto- 
falfo ,  e*  fénza:  conGglio.  fi  proccaccia^  là  nota  di  bugiardo,  e  calunnia¬ 
tore?  Con  qual’ fondamento  lo  dice  il  Sig.  Maffel  ?  Col  fondamento 
di  non  pochi ,  che  Hanno  afficurato.  di  non  aver  veduto  a  lor  giorni 
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Cavaliere  alcuno  per  via  di  Teatro  accafarfi?  Ma  viva  Dio  J.chc  fe 
non  ci  gabbiamo  in  quelle  parole  :  per  i/ia  di  Teatì\^  ?  colle  quali 
non  sò  che  voglia  intcnderfi,  poflb  chiamare  trafognanti  ,  c  Lui  ,  c 
que’  non  pochi  chcì  non  videro  a  lor  giorni  alcuno  di  cotefti  deplo¬ 
rabili  cafi  ,  notiliimi  a  tutta  ITtalia .  Io  fteffo,  che  pur  non  pareggio 
il  Sig.  Marchefc  ne  di  età,  ne.  di  cognizione  delle  mondane  peripe¬ 
zie,  ne  conobbi  a  queft’ora  parecchi ,  de’ quali  fono  alcuni  ancora  vi¬ 
venti,  e  potrei  nominarli,  fe  foffe  onefta  cofa  .  Eh  sì,  che  ci  gab¬ 
biamo?  mentre  al  riferire  di  Perfonaggio  colpiciio  ,  e  digniilimo  di 
fede  poco  mancò,  che  non  cadelfe  in  cotefta  rete  tali’ uno  di  que’ non 
pochi,  a  quali  fi  fà  dire,  che  il  cafo  a  lor  giorni  non  videro,  c  mi 
maraviglio,  che'abbian  coraggio  di  feufar  il  Teatro,  dopo  che  1j  pe- 
rigliofb  il  provarono  .  Ben  dunque  a  me  farà  permeilo  dì  ufar  con 
verità  quella  conclufione,  che  il  Cenfore  iifa  col  Frate  aliai  lungi  dal 
vero  ;  „  Ecco  dimolhato  pienamente  come  i  fuppofti  ,  fopra  quali 
di  continuo  lavora,  o  fono  del  tutto  falfi,.  o  fuor  di  modo  efagerati,, 
ne  può  vantarfi  di  aver  cenfurato  i  detti  del  Concilia,  ma  le  fue  fan- 
tafie ,  chc'a  que’  detti  formarowna  lui  fenfo  - ftrano,.  e  dalla  mente  del 
Teologo  alieno. n 

VI.  Nel  n.  6.  del  cap.  2.  dice,  che  airaflerzìone  del  Concina^  ,  il 
quale  chiama  vano,  e  chimerico  il  penfiero  di  render  purgato  intie- 
3 amente  il  Teatro,  contraila  il  fatto?,  e  fe  ricercallc  qual  ha  quello 
fatto,  ve  lo  dimollra  in  quelle  parole  „  perche  fe  fi  paragoneranno  le 
„  comedie  ,  e  le  opere,  come  allor  fi  chiamavano,  che  nel  palTatO’ 
5,  fccolo,  e  nel  principio  ancora  di  quello  occupavano  le  feene  con 
„  le  Tragedie  nel  Teatro  italiana  raccolte  :  non  dirà  ogni^  perfona 

ragionevole,  che  tanta  differenza  fia  quanta  corre  fra  la  virtà-y  ed  il  vL 
zio  ?  Chi  volelTe  qui  rifpondere  comicamente  non  direbbe  quella  u* 
na  fparata  da  Capitano  Spaviento  ì  QLiai'  è  quella  perfona  ragionevole 
che  trovi  tanta  differenza  frà  le  teatrali  compofizioni  de’noftri  tempi ,, 
e  quelle  de’ tempi  andati,  quanta  ne  corre  frà  la  virtù  ,  ed  il  vizio  ?' 
Fin  ora  non  fi  è  fentita  quella  opinione,,  che  dal  Sig.  Marchefe  y  il 
quale  anche  per  ciò  riufeirà  nel  fuo- penfarc.  fingolariillmo  ^  e  prodiw 
giofo,  qunfi  direi  come  quell’ altro  bell’ ingegna,  che  lìimò  ritrovabi¬ 
le  il  viaggio  alla  Luna,  dopo  che  il  Colombo  trovò  quello  all’ Ame¬ 
rica.  Dirà  bene  la  ragionevole  perfona  non  cfTcrvi  nelle  Tragedie,  e 
comedic  moderne  fi  graffa  ofeenità  ,  come  in.  molte  altre  del  cattivo 
fecolo ,  c  peggior  guflo  ?  ma  non  dirà  giammai  che  non  fiano  anch’ 
effe  nella  lor  bafe  profane,  gentilcfche lufinghierc ,  in-  una  parola  in»* 
capaci  di  effer  pofle  fotto  la  rubrica  delle  virtù.  Ma  fapcte  che  ,  A- 
mico  mio  ?  Forfè  penfa  il  Sig.  Marchefe  di  aver  trovato  nella  fua  & 
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lologia  il  fegreto  di  cambiare  le  teatrali  favolo  in  morali  virtù  y  fti-1- 
landovi  fopra  qualche  goccia  de’fiioi  fudpriixomevien  detto  che  certo 
fìlofofale  liquore  fpruzzato  fui  rame,  o  fui  ferro  Io  cambia  in  òro  . 
Diamo  però,  che  abbia  fatto  quello  miracolo,  e  le  tragedie  nel  fuo 
Teatro  Italiano  raccolte  fiano  in  tutto  cafìigate  ,  per  quello  ne  farà 
irreprenlìbile  la  rapprefentazione ,  o  incontaminato  il  luogo,  dove  gl’I- 
ftrioni ,  e  le  Illrionelì'e  con  isformata  pompa  teatrale  ,.  cercando  fol  di 
apparire,  le  recitano.  Cicche  fenza  il  minimo  pericolo  udir  fi  pollano 
da  chiunque,  anche  da  innocenti  fanciulle y  e  da  religiofe  perfone  ?  Noi 

10  neghiamo,  e  con  eflb  noi  lo  negano  tutti  que’ Crilliani  ,  che  in^ 
tendono  qual  Ha  la  protella  di  rinunziare  alle  fataniche  vanità, e  pom¬ 
pe,  a  nollro  nome  nel  Battefimo  fatta  .  Che  occorre  ì  Lo  nega  Io 
ftelTo  Sig.  Marchefe,  accordando,  che  dopo  quello  miglioramento  cè 
ancora  ne  Teatri  del  male  *  Balla  così.  Poteva  egli  dunque  buonamen¬ 
te  convenire  col  Frate  ,  ne  romperli  la  tella  in  giullificare  quello  , 
che  accorda  per  cenfurabile* 

VII.  Ma  fegue  ad  efprimere  il  corruccio  fuó  dicendo  ancorai  dovrà 

11  Tadre  rifiutare  y  e  biafmare  anco  quel  bene  y  che  fi  è  già  fattoi  Signor 
mio  sì,  perche  quello  bene  da  voi  chiamato,  non  ellendo  compiuto 
nella  fua  caufa,  è  una  illulìone,  che  feduce  le  genti,  e  coll’ apparenza 
fua  buona  le  conduce  ne’ Teatri,  dove  cè  ancora  del  maleì  e  le  mette 
a  pericolo  di  parteciparvi.  Ma  foggiugnej  col  correttivo,  melTo  real¬ 
mente  in  opera,  dl^aflcgnare  alle  compagnie  comiche  direttori,  che  nulla 

permettano  di  reprenfibile . fi  fono  udite  più  volte  comedie  profi 

fittevoli  di  molto  al  ben  e  ?  Signor  •  mio  nò  j  prima  perche  quel  cor¬ 

rettivo  non  fu  melTo  In  opera  compiutamente,  ne  lo  farà  giamai  da- 
grUlrioni  ,  perfone  profiigati  pudoris y  come  le  chiama  il  Padre,  che 
operando  per  prezzo  cercano  fempre  con  motti,  e  geÙi  Scurrili  di  dar 
folazzo  alla  feorretta  moltitudine,  che  del  ferio  non  fi  diletta . Secon-^ 
do,  perche  il  viver  Crilliano  ricever  non  può  alcun  vero  proilitto  da 
una  rapprefentazione  piena -di  vanità  t  e  fe  concedere  fi  voleffe ,  che 
le  onelle  comedie  recitate  con  tutta  convenevolezza  ,  (lo  che  non 
'fiiccederà  ,  falvo  in  Teatri  privati ,  da  lludiole  perfone  per  efercizio' 
di  memoria,  e  di  azzione  rapprefentanti)  pollano  fervirc  al  buon  collu- 
mcj  quello  farà  Solamente  riguardo  ad’ un  coHume  umano ,  e  genti- 
lefco,  non  mai  riguardo  ad  un  collume  Sacro y  e  crilliano,.  il  quale 
dee  derivare  dallo  Spirilo  di  Dio  ,  eh’ è  la  carità.,  cui  non  poÙono 
influire  le  comiche  fole  ancorché  follerò  della  maggiore  delìderabi- 
l'é' compollezza  fornite,. 

Vili.  Lo  aver  poi  fcritto  il  P.  Concina,  che  da  più  di  mezzo  Se^ 
colo  in  qya  aon  flavi  flato  deuno  ^  il  q^uale  di  propoflto  contr.a,  t 
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nocivi  Teatri  fcorretti  agguzzaffe  la  penna  non  conclude  già  che  t 
'Teatrali  fpetracoU  del  tempo  noftro,  non.  abbiano,  meritato  in  Italia  le 
invettive  de’rcligiofi  fcrittori ,  come  quelli  del  tempo  inanzi.  lo  meri¬ 
tarono}  Anzi  quella  illazione  dirfì  potrebbe  con  fondamento  maggiore 
che  nòa  diffe  il  Sig..  Marchefe  di.  qualche  altra  del  Padre,,  fe  il  ter¬ 
mine  non  forte  troppo  inurbano  ,  una  ridicoleria  >  che  tutto;  fiior  di 
propofito  là  llorcere.  il  nafe  alle  perfone  di  buon  fennoj,  maflime  pre¬ 
tendendo  ii>  feguito  „che  da  querto.  doverte  il  Padre,  illuminarfi  come 
3,  da  cinquantanni  in  qua  le  cole  rtano  in  gran  parte  cambiate.^  Pur 
troppo,  era  il  Padre  illuminato,  che  i  Teatri  de’ giorni  noftrl  erano  in- 
gran,  parte  nei  peggio  cambiari  da  que’più  antichi,  sì  per  le  Donne 
sfacciate, sì  per  grimmodertilfimi  balli,  sì  pel  giuoco,  difolatore,  che- 
vi  fi  aveano.  da  nuovo  introdotto.  Quindi  meritando  le  cenfurc  di  tut¬ 
ti  i  buoni  Criftianijfi;  maraviglia  il  Padre,  che  i  Scrittori.  Sacri  nom 
agguzartero  le  penne  per  condannarli ,  come  L  profani  le-  agguzzaronOi 
per  far  loro,  applaufó}  e  quello  fi.  è  il  vero,  fenfo  di  fue  parole  in  tut¬ 
to  4.  numero  terzo,  della  faggia.  ed  cloquenre  lua;  prefazione,  come  può’ 
farli;  manifeftOi  a  chiunque  non  lia  ignaro  dello,  idioma ,,  e  ponderata¬ 
mente  queirarticolo  legga  .  Ma.  Jl:  Sig..  Marchefe  non^  eftimò;  fatica: 
degna  del  fuo.  fingolare  talento  il  ponderare  minutamente  ogni:  cofa  » 
e  però,  lìa^  feufabile  ,  fe  ne^  ricava  fenfi  Urani  c  dalla  mente  dello 
Scrittore  alienilfimi ,  ccnfurandoli  poi, come  veri ^  e  reali,  mentre  fo-. 
no  immaginar;,  e  fantaftici., 

IX..  Graziofà  più.  attcora  ,  c  feftevole  mi  fembra  la  comparazione 
che  la.  nel  numero*  fettimo  del  penfare  di  Frà'  Daniele  con  quello  di 
Maometto  (o,  come  piace  a*  Lui  dii  chiamarlo,,  fuor.  deL 

vocabolario)  e  vi  dico.  Amico  mio,  che  non  sò.  traferiverk:  fenza; 
venirne  rortb  per  conto  Aio.  Perche  il  zelante  Religiofo  danna  i  Tea¬ 
tri  ofeeni,.  quali  IbnO’  incontraflabiimcnte  l  pubblici,  nóftrì  odierni,, 
come  coftretto.  è  a  confclfarlo  in  più:  luoghi  lo;  ftcrtb:  Sig..  Marchefe  > 
t  però  li-  vorrebbe  levati  ,.  cosilo^  invefte,,  non  è  quefto.  un  penfare 
„  come  Macometto,  il  quale,  perche-  molti  fi  ubriacano,  proibì  a f- 
„  folutamente ..  non  1* abufo  del  vino,  ma»  il  vino!.  “  Parvi  degna  di. 
un.  tanto,  filologo  la  comparazione  del  Teatro  col  vino  „  e  dclki  proi- 
bizione  dell’ uno  con*  quella  dell’altro?  Idee  piiV  ftravaganti  immagi¬ 
nare  non  fi  faprebbonoj  dirò  anch’io  di  fanta.  ragione  colle  fue  paro¬ 
le.  Il  vino,,  prodotto  della  tèrra,  da  Dio  donato^  a-  conforto*  della  vi¬ 
ta  umana  ,  farà,  fimilc  al  Tettro-  inventatov  prima,  dalle  genti  che  non 
conobbero’ Dio ,.  c  coltivato*  poi  da-  quelle,  che  non;  lo»  temono,  fic-- 
chc  proibir  fi  debba ,,  non  Tufo,,  ma  l’abufo'  dell’uno  ,  e  dell  altro  . 
Lice  dunque  ufar  del  Teatro,  qual  og)|i  fi  trova  feorretto,  e  pieno  d* 
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inciampi  ,  come  lice  tifar  del  vino  temperatamente^  Se  1*  argomento 
valeflc,  non  trovercbbefi  difoneftà ,  che  fcguir  non  poteffero  i  licenzio- 
fi,  favoriti  dal  provertio  mal  dettato,  e  peggio  intefo  :  Si  non  caflè  , 
Jahem  cautè.  Così  vien  condotto  a  malamente  ragionare,  chi  troppo 
vuol  parer  faggio,  maffime  in  onta  della  Criftiana  religione,  come  av- 
"visò  S,  Paolo }  c  notatelo  per  maliima  ficiira,  che  io  fegiio  ad  ammi- 
rar  la  franchezza  ,  con  cui  il  noftro  Cenfore  motteggia  il  buon  Frate  i 
perche  dice  averfi  veduto  più  d’un  Teatro  disfatto,  ma  niuno  fin  ora 
corretto  ,  accufandolo  in  feguito,che  più  cofe  adduce,  ncll‘e  quali 
•grand’ error  prende,  e  fatti  fuppone^o  accenna  inverificati;  ma  (  con- 
chiude  )  non  rileva  il  trattenercifi  • 

X.  Ottima  conchiufione  per  me  fu  quello  paflb;  poiché  quanto  ivi 
fi  dice  della  diftruzzione  de’ Teatri;  è  ricavato  dal  Sig.  de 
con  incontraftabili  monumenti  io  prova,  c  in  tanto  il  Cenfor^fimio 

10  pafla  via,  in  quanto  non  ha  che  opporvi  ^  Se  vi  aveva  paflb,  in 
cui  dovefle  di  propofito  trattenerfi  ,  era  certamente  quello  ,  dove  fu 
•sfidato  dal  P.  Teologo  di  ^iddurre  un  fol  efempio  della  riforma  del 
Teatro  in  tanti  anni,  ovvero  moftrar  una  fola  delle  molte  Tragedie, 
da  eflb  in  più  volumi  bellamente  ammanite,  che  fra  le  feene  recita¬ 
ta  da  pubblici  Illrioni  con  tutte  le  folite  adiacenze,  degna  Ca  dell’  Uo¬ 
mo  Criftiano.  Perche  non  accettò  egli  la  disfida?  Perche  fuggì  fi  bel- 
ria  occafione  di  far  un  fatto  d’armi  dccifivo?  Perche  fcrifle ,  mn  rile^ 
va  il  trattenere Ifi  y  quando  quello  è  il  capo  della  controverfia,  che  o- 
•gni  cofa  ridurrebbe  al  fatto ,  fui  quale  non  hanno  luogo  i  cavilli ,  e 
le  fpeculazioni ?  Quelli  lo  dicano,  che  delle  contefe  letterarie  s'inten¬ 
dono;  mentre  io  lo  fieguo  nella  fua  ritirata  fono  il  forte  della  pub¬ 
blica  dominante  autorità,  la  quale  (dice)  può  facilmente  correggere 

11  Teatro ,  e  fi  maraviglia  che  l’ Autore  non  le  lo  ricordi  ,  o  noa 
fappia,  che  fe  chi  comanda  in  quel  luogo ,  vorrà  prcnderfi  quella  cu¬ 
ra,  e  dirà  da  vero,  qual  cofa  più  facile  da  confeguirc  ?  Avverta  pe¬ 
rò  il  Sig.  Marchefe ,  che  parla  qui  centra  fc  fteATo ,  volendo  trattar  il 
Concina  da  fmemorato.  A  chi  più  di  Lui  toccherebbe  il  ricordarli 
deir auttorità  pubblica,  e  ricorrervi  per  ottener  forze  valevoli  a  mo¬ 
derar  il  Teatro,  fe  prefe  a  fuo  carico  la  buon’opra,  e  vi  travaglia 
intorno?  Come  non  lo  hà  fatto  fin  ora,  che  farebbe  finita  la  caufa, 
c  levata  dal  Mondo  Criftiano  la  torbida  fonte  di  tante  fceleraggini  ? 
Egli  che  foftenta  i  Teatri,  prevedendoli  di  compofiziòni  del  buon  co- 
ftume,  e  ottimo  guftoi  Egli,  che  hà  dato  in  luce  feoperte  rariflime 
dell’antichità,  co*  quali  protegger  intefe  dagl’ editti^  de  Principi ,  e  dalle 
cenfure  della  Chiefa  la  illuftrc  arte  iftrionica;  Egli  finalmente  ,  che  il 
purgar  le  feene  dalla  bruttura  ftima  la  cofa  piti  facile  da  confeguire,  fe 
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chi  comanda  vorrà  prenderfene  cura,  perche  non  la  folécltà  ?  PercKé 
non  impiega  il  fuo  gran  credito  a  quello  buon  fine?  Perche  almeno  ri¬ 
guardo  al  Domìnio,  fotto  cui  felicemente  vive  ,*  o  alla  Città  ,  dove 
gloriofamentc  foggiorna  ,  non  ne  preffa  i  fuoi  Padroni,  o  Amici  (che 
mi  figuro  ne  averà  molti  del  numero  degl’ Anziani  ,  e  Padri  di  quella 
coronata  ilepubblica),  c  compiuta  farà  la  bell’opera  con  fuo  memo-' 
rabil  decoro? 

Xf.  che  fé  dicefle  aver  tentata  ogni  via  in  vano,  (  ficcome  in  vano 
la  tentò  in  quello  anno  llelTo  )  effendò  gl’ Illrioni  tal  genìa  v^agante  di 
perfone ,  che  deludono  fpelfo  l’auttorità  pubblica,  e  tcnendofela  colla 
moltitudine  fcapellrata ,  mettono  in  apprenfione  i  Rettori  delle  Città 
e  gli  collringoqo  a  tollerare  pel  bene  della  quiete  ciò  ,  che  per  atto  di 
giuftizia  non  vòrrebbono  permettere,  ficcome  in  fatto  pur  troppo  ve¬ 
diamo,*  ecco  fvanita  in  fumo  la  facilità  pretefa  della  moderazion  del 
Teatro,  e  confirmata  invincibilmente  la  fentenza  più  volte  dal  P. Teo¬ 
logo  ripetuta,  che  quella  moderazione  in  tutte  le  fue  parti  fia  la  chi¬ 
mera  delle  chimere .  Ma  pure  non  accade  qui  difperarfi  e  abbandonar 
la  buon  opera  (fogiugne  il  Sig.  MafFei)i  ftante  che  „  fe  il  configlio 
„  nel  proemio  alla  Merope  fuggerito  ,'  cioè,  che  fulle  fccne  Uomini 
,,  folamente  operaffero  .  .  .  foffe  abbracciato ,  farebbe  con  quello  fola 
,,  pollo  rimedio  alla  maggior  parte  di  que’  difordini  8cc.  “  e  laudare 
conviene  il  fuo  detto  ,  perche  in  fatti  così  è  il  vero  .  Tuttavia  mi 
permetta  di  fargli  quà  una  riverente  illanza,  c  renderlo  avvertito ,  che 
quello  appunto  conferma  la  fentenza  del  P.  Concina  ,  c  colla  prova 
del  fatto  la  rende  ficiira  .  Ecco  :  doppo  tanti  anni  ,  che  quel  buon 
configlio  fù  dato,  ancora  le  donne  operano  in  feena  ,  e  per  quanto 
fe  ne  fiano  replicate  le  llampe  ,  e  in  cento  altri  luoghi  con  energia 
rìpetuto  il  configlio  favilfimo ,  per  anche  non  fi  cominciò  ad  efeguir- 
lo  .  Dunque  non  è  poi  cofa  la  più  facile  il  rimediare  a  difordini  del 
Teatro,  t  fe  non  vi  è  riufeito  un  Cavaliere  di  tanto  credito,  di  tali 
aderenze,  di  una  facondia  fi  obbligante,  il  cafo  è  difperato5e  o  con¬ 
viene  levar  i  Teatri,  o  rinunziare  alla  profeffione  Criftiana  j  eh’ è  ap¬ 
punto  il  dilemma  propoflo  dal  valorofo  Frate  difertatore  ,  fenza  tro- 
varfi  fin* ora  chi  lo  rifolva,ò  almeno  qualche  futterfugio  polla  inven. 
tare  per  declinarne  la  forza, 

XII.  Se  bene  qui  maggiormente  impicciato  fi  manifella  il  hollro 
Cenfore  j  poiché  fe  il  fuo  configlio  di  efcluder  le  Donne  dal  Teatro 
viene  abbracciato,  necelTario  è  che  gl’ Uomini  facciano  le  lor  parti  , 
aflfumendone  i  vellimenti ,  e  1’  effeminatezza  j  lo  che  un’ abbominazio- 
nc  dinanzi  a  Dio  nella  Scrittura  Sacra  vien  detta  .  Egli  però  con  la 
folita  fua  maellrevolc  difmvoltura  trova  torto  la  Sanatoria  ,  e  dice 

fran- 
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franco,  che  il  veftirc  in  tal  modo  pfudmente  per  cattivo  fine  fia  un 
abominazione  }  non  già  il  farlo  per  breve  fpazio  ad  oggetto  di  recU 
4are  un  modello  Dramma,  Oflervate,  Amico  mio,  la  caricatura  degl* 
odierni  Sapienti ,  che  dar  volendo  fentenze  decifive  fenza  fondamento 
-ificuro  averne,  le  vanno  modificando  in  maniera,  che  moftrano  la  lo- 
xo  imperizia  nel  cercar  di  occultarla.  Chi  hà  detto  al  Sig.  Marchefe, 
.che  il  vclHre  TUomo  da  Donna,  e  la  Donna  da  Como  fia  1*  abomi¬ 
nazione  da  Dio  efecrata ,  folamente  quando  fi  fa  per  ufo  ,  e  cattivo 
fine,  non  già  per  oggetto  di  recitare  un  modcfto  Dramma?  Quello  è 
un  mero  capràcio  fuo,  e  un  dir  ciò,  che  vuole  con  arditezza  ,  non 
^iò,  che  deve  con  prudenza.  Note  fono  agli  fludiofi  le  varie  fpiega* 
«ioni, che  danno  a  quel  paflb  del  Deuteronomio  gl’interpreti  Sacri  ; 
ma  uno  ancora  non  fi  è  trovato,  ne  fi  troverà  ,  che  avanzi  la  fpie* 
gazione  del  Sig.  Maffei,  e  la  modifichi  con  fantafie  dall*  intento  ,  e 
dal  fenfo  del  Sacro  Tello  alienillime.  Il  P.  Concina  portò  quel  palTo 
Scritturale  (a)  dopo  di  aver  cfpofto  il  coftume  dannabile  in  alcun 
luogo  introdotto,  di  veftir  da  femina  qualche  giovinaftro  morbido  , 
troppo  alla  Semina  Somigliante  ,  •ornandolo  del  più  vano  donnefeo 
modoi  c  quefto,  acciocché  con  altro  giovinaftro  fuo  pari  gl’  intrighi 
amorofi  rapprefentì ,  e  colla  rapprefentazione  fiammelle  veneree  accen¬ 
da.  Dopo  di  ciò  fcrive  la  fentenza  dal  Marchefe  deri  fa  ;  Duo  hk  ob^ 
fcanitatis  fiagitia  :  due  mali  di  ofeenità  intervengono  in  quefto  fatto  • 
Primo  contra  la  divina  proibizione  di  non  mentire  il  feffo  :  Secondo 
contri  la  cautela ,  che  deve  ogn*  uno  ufàre,per  non  efporfi  al  perico¬ 
lo  di  cader  in  fatti  ^  o  defjJeri  lafcivi.  Indi  fi  fà  1*  obbietto  ,  che  gl* 
amatori  de  Teatri  con  fopraciglio  avventano  :  Forfè  peccano  grUo- 
:mini ,  comparendo  fra  le  Scene  donefeamente  veftiti^' Non  è  vero,  che 
quefto  traveftimento  negli  fteifi  Sacri  Collegi  fi  ufa  ?  Ma  nfponde 
-teologicamente  al  fuo  fedito,  che  ferpeggi  dovunque  fi  voglia  ,  una 
fi  /atra  corruttela  porta  fempre  la  mailzia  con  feco  5  e  però  i  Savi 
moderatori  de’  collegi  de*  Gefuiti  ordinarono  efpreflamente  ,  che  nelle 
Tragedie,  «o  Comcdie  ,  le  quali  rarilfime  faranno,  fempre  in  latino 
idioma ,  ie  di  argomento  facro,  «pio,  non  debba  entrare  perfonag- 
gio  alcuno  donnefeo,  nepure  riguardo  all’abito  :  (b)  nec  perfona  ulta 
muliebrisy  vsL  habitus  introducatur ,  Segno  troppo  manifefto  ,  che  que* 
.gravi  Padri  antichi  (  quantunque  da  certi  moderni  vengano  tradotti 
per  fautori  del  probabihfmo,  il  che  reputo  fa l fo ,  riguardo  alle  cofti- 
ttuzioni  fondamentali  della  Compagnia)  {limavano  perigliofa  ,  ed  illc- 

I  cita 


(a)  Differt.  x.  cap.  Z.  n.  y.  L.  de  rat.  SmcL  ij.  p.  2.5. 
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cita  la  metamorrofi,  benché  fatta  folamente  ad  oggetto  di  récifàté 
modcflo  Dramma  j  feguendo  la  efpofizione  del  celebre  loro  Commen* 
tarore  Cornelio  :  (rt)  Ter  fe  indecens  efi  ^  ut  vefle  mentiatHr  f e  femi- 
tiam ,  at4t  femina  mentiatur  fe  virum  . 

Xlir.  Non  mi  è  incognito,  che  altri  Comentatori  quel  paflbriferifca-’ 
no  al  coftiime  degl’ Idolatri  antichi  ,  da  quali  era  in  certe  occafioni 
mentito  il  Seflb  per  onorare  i  falfi  loro  Iddii  ,  e  le  Donne  vefìivaiì 
da  Uomo  nelle  felle  di  Marte,  come  gl’ Uomini  vellivan  da  Donna 
in  quelle  di  Venerei  però  al  popolo  eletto  fece  il  Signore  lo  divieto 
generale  di  cotefta  mutazione  d’abito ,  accioche  non  {bmigliàfìfe  le  in¬ 
fide  genti,  e  alla  loro  indolatria  non  partccipafTe  ;  aj)poggiando  quella 
interpretazione  alla  parola  (b)  ^bemivabUis^  che  fpelTo  nella  Scrittura  fi* 
gnifica  perfona ,  o  cofa  idolatra  .  Ma  data  eziandio  per  vera  la  ofler- 
vazioné,  che  pur  è  di  pochi,  non  impedifee  tuttavia  il  poter  dire  , 
che  quella  mutazione  di  vedimenti  fìa  dal  Signore  vietata  per  i  motl« 
vi  faggiamente  dal  P.  Teologo  addotti , 'c  da  Santi  Cipriano  ,  Agodi- 
no.  Clemente  AlelTandrino  con  firma  ti  .  (c)  Tlaijt  veflis  mutatio  nd  fla* 
ghia  plurima  munìt  aditum  ^  dice  un  dótto  moderno,  che  dagl’  antichi 
la  retta  intelligenza  delle  Scritture  Sante  raccolfe  ,  rendendone  ancora 
ifna  ragione^  eh’  è  la  più  naturale  ,  confiderata  la  vìziofa  concupi- 
'  feenza  in  noi  dominante  ;  Mulier  veflis  mutatìone  pudorem  facile  exuity 
ut  vir  tnulieris  cffeminatos  mores  induit ,  Dovea  vederla  queda  naturale 
ragione  il  Cenfcrc,  e  madime  in  propofito  de’ giovani  collegiali  ,  che 
rfi^travediflero  da  feinine  per  favole  rapprdentare  di  amori  ,  nel  quale 
propofito  con  ifptcialiià  il  buon  Frate  lo  detedava  >  non  efìendo  mai  i 
fenza  grave  peccato,  fecondo  anche  i  più  miti  cafidi ,  lo  imitare  frà 
le  fccne  il  perfonaggio  di  Donna  innamorata ,  quantunque  con  parole 
cadigate  lo  innamoramento  al  matrimonio  indrizzato  fi  cfprimefle,  c 
tanto  più  ciò  accaderebbe  ,  fe  la  figura  della  Donna  fatta  venifTe  da 
qualche  Allievo  sbarbato,  morbido,  avvenente,  con  indudria ,  e  vez¬ 
zi  ornato  .  Ma  il  pizzicore  di  rivoglier  in  baja  le  più  fenfàte  opinio¬ 
ni  del  P.  Difertarore  non  gli  lafciò  ufare  i  proprj  lumi,  e  fece  fog- 
getto  di  fchcrno  quello  dedo,  che  in  molli  luoghi  per  tratto  di  mo-  ^ 
rale  fana  egli  fcrive. 

XIV.  Chi  volede  pero  cercar  occafion  di  far  beffe  ,  trovcrebbela 
molto  acconcia  nella  fomiglianza  ,  eh*  ei  adduce  del  proibirfi  nella  j 
fenttura  il  far  figure  a  propofito  di  non  adumcr  l’Uomo  la  vede 

Don-  . 


(*)  In  Deuteron.  Gap. .12.  V.  5.  (^)  Niccol.  Liran.  U^oa,  Groz.  ìa 
q.  L1105.  (c)  Ivan,  Bapt.  du  Hara,  in  q.  i-uog.  ^  • 
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Donnefca;  poiché  ivi  apertamente  pròibifce  Iddio  il  far  Idoli  ,  come 
le  genti  facevano  ;  e  però  i  Settanta  Interpreti  portano  a  quel  paflb  », 
in  vece  di  fiutptUe  :  Statua j  Idolum  Simolacro  di  falfo  nume  j  onde 
fi  foggiugne  nel  verfo  fegucnte  :  non  adorabis  ea^neqh  coles  >  fignifican. 
do,  che  la  proibizione  divina  era  fpecialmente  quella,  non  in  genere 
delle  Statue.  Quindi  fuor  d’ordine  deduce  il  Sig.  Letterato,  che  ficco' 
me  vien  proibito  il  far  figure  per  adorarle  ,  del  pari  vien  proibito  Io. 
travellirfi  per  mal  fare..  Covelle  !  Anzi  dalla  fua  parità  feguir  dee  , 
che  fia  fimile  .  V  abominazione  di  far  Idolo  ,  e  di  mentir  il  fello 
quando  voglia, che  una  proibizione  fomigli  l’altra.  Onde  benilllmo  S. 
Tomafo  chiamò  quello  travcllimento  :  de,  fe  zìitiofum  i  viziofo  di  per 
fe  llelTo ,  che  non  può  feufarfi  da  peccato ,.  fal-vo  quando  vi  fia  grave 
necelTiià  di  farlo  In  certe  occafioni  :  (a)  potefl  tamèn  quandoque  hoc 
fieriyfine  peccato  propter  aliquam  neceffitatem .  Non  veggo  però,  che  fiavi 
alcuna  necelTità  di  farlo  per  occafion  di  Comedia  ,  e  tanto  più  che 
nelle  ordinarie  comedie  pubbliche  j  delle  quali  parliamo,  non  vi  fuol 
elfere  quell’ e  modeflo  ^  che  il  Sig.  Maffei  vi  fuppone.  Cade  dun¬ 
que  tutto  il  fuo  difeorfo  ,  fe  lo  riduciamo  al  propofito  ,  di  cui  li 
tratta,  e  Uà  fermi lEma  la  .Conciniana  fentenza,  che  l’Uomo  fupplen' 
do  in  Teatro  le  parti  della  Donna  per  aflbmigliarne  i  vezzi  ,  le  lan¬ 
guidezze,  l’alluziay  gl’ amori,  e  limili,  come  d’ordinario  vien  fatto  , 
due  Iceleragglni  commette;  una  centra  il  divino  divietto  ;  l’altra  con- 
tra  il  debito  della  oncllà ,  e  fe  alcuni  Scrittori  trovarono  qua  de’fut- 
terfugi ,  mitigando  foverchiamente  l’uno,  e  l’altro  dovere,,  quelli  far 
non  debbono  autorità  veruna  prefìb  l’ Uomo  Crilliano.  ,  che  dal  fuo^ 
divino  Maellro.  viene  prelTato  a  caminare  per.  la  via  llretta  ,  ed  entrar 
con  violenza  per  Tangulla  porta ,  quando  voglia  ficuramente  falvarfi. 

XV.  Gratuitamente  poi  dice  qui  il  Critico  cltarfi.  dall’  Autore  fuor* 
del  cafo  palli  de’ Padri ,  che  riprovano  il  vellir  da  feminc  per  imitar¬ 
le  con  gelli  turpi,  e  molli,;  mentre  tutto  ’l  Mondo  sà,che  il  far  le 
parti  da  Donna  In  Teatro  non  è  per  illarfi  là,  come  una  Statua  fenza^ 
moro,  e  fenlo;  ma  per  imitare  colk  parola,  e  coll’azzione  que’lufin- 
ghevoU  vezzi,  che  in-  una  foggia,  a  nell’altra  dalle  Donne  Comedian- 
tl  fogliono  fingerfi,  ed  anzi  per  quello  appunto  chiamò  cofioro  Santo 
Agollino  lllrionl  veramente  infami;  (ùi)  v.erofque  infames  fine  du¬ 

bitatine  poffumus  appellare .  Maraviglia  è  che  quello  Signore  fi  feordi 
fpelTo  di  quanto  ha  fcritto,  e  non  di  rado  gl’ avvenga  il  cadere  in 
quelle  contradizzioni, che  al  buon  Frate,  con  tanta  energia,  ma  con  c- 

V‘‘  '  I  -  gua- 
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guale  infuflifttnza*  rimprovera  .  Difle  pur  egli  che  certe  rapprefentaiioi» 
ni  de*  Dcftri  di’  hanno  alcun  poco  del  mimico  j,  c  certo  certo  lo  avranno 
più  cfpreflàmcnte  in  quegl*  Attori,  che  fan  le  parti  dà  femine- Come 
dunque  cita  il  P.  Teologo  fuor  del  cafo  i  pafll  de*  padri  fu  quello  pro^ 
polito,  fé  al  tempo  nollro  avviene  quello  fteflb,  che  ah  tempo  loro 
avveniva?  Non  è  ciò  un  dire  quel, che  viene  in  bocca  dalla  pailione 
fuggerito,  lènza  por  mente  a  quel, che  li  dica,  e  colle  regole  della  c- 
quità  mifurarlo?  Dello  ftelTo  taglio  è  ancora  il  foggiugnere^,  che  di*, 
lirugge  TalTunto  Ino  il  Padre,  citando  Monfig.  BolTuetjii  quale  appro-^ 
vò  gl*  antichi.  ,  perche  non  ebbero  la  indecen^ia^  d' introdur  Dome  fui' 
Teatro  i  mentre  le  parole  di  quel  Prelato  dottilfimo  hanno  la  loro  cau»- 
tcla,  e  ben  lontane  dalTapprovare  generalmente  gl*  antichi,  dicono  col¬ 
la  rcftrittiva  :  du  moins  >  almeno  erano  efenti  dalla  indecenza  delle  Don- 
ne  Attrici ,  che  ammettono  i  moderni  .  Come  dunque  diftrugge  i’af- 
funto  fuo  il  P.  Concina  ,  citando  Boffuct,  fe  in  quel,  luogo  moflrar 
pretende, che  gl* antichi  Teatri  erano  meno  difbnefti,  e  perigliofi  de* 
noflri  nella  circoftanza  molto  aggravante  di  farvi  operare  le'  fèmine  Pr 
Non  difle  BolTuet  ciòcche  il  Concina  fi  è  propofto  moftrarere  non  lo- 
moftra  il  Concina  folidamente,  portando  il  detto  di  Boffuetj  Che  oc- 
cor  dunque  garrire  conira  la  verna ,,  e  avventare  improperi  fui  falfo  ì: 
D’ vero  in  feguito,  che  quel  Teologo  chiamò  un  femofflimo  Buffone 
il  Sig.  di  Voltcrre  Autor  francefe,  ne  fi  deve  quello  attribuire  al  genio 
di  Lui  femprc  portato  agleflremi  \  anzi  attribuir  fi  deve  al  demerito 
di  quell*  Autore  imprudente,  il  quale,  per  quanto  fcrifle  con  derifione 
della  crifliana  pietà,  meriterebbe  titoli  aflai  più  obbrobriofii  ne  lo  fuf-' 
fraga  la  condizione  di  Gentiluomo,  che  avvilì,  col  turpe  fuo  fcrivere 
buffonefeo,  quantunque  non  fia  flato  a  operare  in  Scena  ,.,c  dovrebbe 
arroffirfi  un  Cavalier  Grifliano  di  prenderne  la  difèfa-. 

XVI.  Ma  palliamo  all’ottavo  numero,  nel  quale  prefume  aver-,,  dU 
„  moflrato  pienamente,  quanto  erri  KAnttor  noflro  in  tutte  le  ragio- 
ni,^  per  le  quali  fenza  diflinzione,  e  fenza  riferva  accufa ,  e  per  o- 
,,  gni  conto  vitupera  come  infanabili  gl*  odierni  Teatri  “  gloriandofi  di^ 
aver  fatto  in  poche  linee  intiera  confutazione  del  voluminofo  conci- 
niano  libro ,  poco  appreflb'  nella  maniera  ,  che  altro  vecchio  gloria* 
vafi  di  aver  al  niente  ridotte  le  faldi liime  ragioni  del  medcfimo  Auto¬ 
re  centra  il  probabìlifmo ,  con  quella  mille  volte  ripetuta  parola  <2/- 
fo  falfo.  In  fatti, che  potrebbe  vantare  di  più  il  Cavaliere,  fe  avefle 
portato  incontraflabili  argomenti ,  per  dimoflrare  tutto  efler  favola,  il. 
Sanilfimo  difeorfo  del  Frate quando  tanto  dice,  dopò  di  aver  portato 
ciarle,  che  non  montano  un  frullo,  e  fono  per  la  maggior  parte  im- 
pofture ,  atte  foltanto  ad  eccitare  una.  Solida  maraviglia  negl*  ignoran- 
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ti ,  che  fa  fòi*  àpparena»  dèlie  cg&  rlguardano>?  Tuttavia ,,  come  aveffe 
guadagnato  la  caufa  nelle  ragioni ,  paffa  franco  a  vantarfi  di  guadagnarla 
eziandio  nelle  autorità  ,  c  dimoftrare  aperto,  che  erra  in  effe  T  Av-ver- 
fario,  mentre  con  effe  pretende  farfi  forte.  Incominciamo  (dice)  da 
San  Tomaio?  e  voi  badate  bene  Amico  mio  agl’ oracoli ,  che  pronun¬ 
cia  ,  e  fiate  bene  accorto  che  non  vi  venda  luciole  per  lanterne  . 
,,  Craffa  laborare  ,  afferma^  egli , coloro, che  lo  citano  a  favore 

,,  de’ Teatri  moderati,  e  corretti.  ‘‘  Cosi  vuol  il  Cavaliere,  che  fo 
flato  ferino  dal  Religiofo,  c  pure  così  non  fi  trova  nel  fuo  Libro,  e 
le  preci  fc  parole  fon  le  féguenti  :  Heine  collide  ^  quam<  crajfa  Icd^orent  i- 
gnofantia' illi y  qui  qua^  S.  Thomas  de  ciré ulatonbus  (vulgo  Saltimban. 
chi)  dixit  y,  ad  haneflanda^  hodiema  Teatro,  detorquent .  b!  Scriffe  il; 
Padre  dopo  di  aver  moftrato  ,  che  1’  arte  ftrionica  del  tempo 
di  San  Tomafo  era  differenti ffìma  da  quella  del  tempo  noflro  ,, 
e  portatine  i  monumenti  del  Chiariffimo  Muratori»  fcriffe  (dico)  non 
già  effere  in  manifeflo  errore  quelli,  che  citano  S.  Tomafo  a  favore 
de’  Teatri  moderati ,  e  corretti ma  quelli ,  che  approppriano  le  paro^ 
le,  dette  dal  Santo  Dottore  de’  Saltimbanchi  e  Strioni  morigerati,  a- 
noftri  Comici ,  nell’ una  ,  o  nell’ altra  parte  fempre  immodefti ,  mal 
grado  a  tutte  le  buone  cautele  ,  che  fi  mettano  loro  intorno  .  Sia  poi. 
probabile,  o  nò,,  la  Conciniana  opinione  ,  favorita  dal  detto  Mura¬ 
tori  nel  fecondo  Tomo  dèli’ antichità  Italiane,  che  S.  Tòmafo  fotto’ 
nome  d’iflrioni  abbia  intefo  certi  Uomenl  folazzevoli,  che  andavano' 
intórno  ricreando  le  genti ,  dalle  quali  venìvan  chiamati ,  con  canzo¬ 
ni ,  e  fonate;  non  già  li  teatrali  Attori,  che  rapprefentano  fatti,  O’ 
tragici,  o  comici  ,  quafi  fuccedeffero  aliorario  non  eflimo,  che  fia. 
cofa  importante  il  deciderlo.  A  me  fembra  certo  dalle  parole dell’An- 
gelico  Dottore,  che  al  tempo  fuo  non  vi  foffero  nella  Italia  Teatri,^, 
come  fòn’oggi ,  o  fe  vi  erano  per  fomiglianza  ,non  lo  fapeva  il  San¬ 
to,  ne  di  quelli  ficuramente  parlava  . 

XVII.  Se  poi  vogliamo  prender  le  fue  parole  notiflimè  (  portate  dal 
Sig.  Maffei  quafi  un  monumento  ignoto,  nova  mente  da  Lui  feoperto) 
per  un  argomento  a  fmiliy  e  dire  che  ficco  me  S.  Tomafo  feufava  da 
peccato  i  giocolieri  folazzevóli  ,  o  Ì  Cantinbanchi  ricreativi,  quando- 
non  ufavano  gefli ,  ne  parole  illecite  j  così  noi  feufar  dobbiamo  i  Co* 
mici,  che  rapprefentino  cofe  onefle  con  tutta  convenevolezza ,  appro 
varemo  l’argomento,  e  negheremo  il  fuppoflo  nel  noflro  cafo;  men¬ 
tre  a  detta  dello  flcffb  Sig.  Marchefè  negl’ odierni  Teatri  pubblici  an¬ 
cora  c’è  del  male  vecchio  ^  e  nuovo  y  ed  hà  un  dolce  fogno  in  capo 
chi  penfa  di  ridur  le  feene  alla  forma  del  coflume- Criflianoj  fenza  in¬ 
tieramente  cambiarle.  Che  ferve  dunque  il  far  qui  pompa  deU’ autori¬ 
tà 
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ti  di  San  Tomafa,  e  cavillare  falla  parola  :  Hifiriones  :  quando  fénj^a. 
cavilli,  e  chicheri  vien  deci fo  il  punto  dalla  fua  dottrina?  Datemi  un 
Teatro,  che  abbia  le  moderazioni  da  San  Tomafo  aglTftrioni  pre-‘ 
fcritte,  che  nìuno  vi  negherà  efier  quell’ onefto  giuoco  al  folievq  del¬ 
la  condizione  umana  j^rmeffo  .  Ma  fe  dar  non  mi  fapete  quello  tale 
.Teatro,  e  dopo  tante  diligenze,  ufate  per  formarlo ,  ancora  non  fiere. 
riufeito }  confefTatc  ornai  ,  che  come  ila ,  e  giace ,  il  Teatro  noftro 
è  illecito anche  TeCondo  P autorità,  da  voi  portata  di  San  Tomafo  . 
Gon  quella  fola  iflanza  rcflano  fventate  le  oppofizioni  tutte  ,  colle 
quali  prefume  il  Sig.' Marchefe  di  follenere  ciò,  ch’egli  fleflb  in  più; 
luoghi  hà  condannato;  e  le  Angeliche  rarole  da.  Lui  copiate  >  Dum^ 
modo  moderate  ludo  utantur\  fcilicet  non  utendo  aliquibus  illicitis.  verbis, 
'vel  fa6lis  :  farmo  manifello,  in  qual  fenfo  fi  debbano  prendere  le  Sen¬ 
tenze  di  Santo  Antonino  i  quantunque  fi  concedefTe  che  S.  Tomafo  ah^ 
bia  parlato  de* Teatri,  e  delle  recite  fimili  a  quelle  del  noflro  tempo;, 
Ib  ehe  ftimo  detto  di  cortefia ,  e  fenza  verun  fondamento.  In  quanto, 
poi  alle  iflruzioni  del  Santo  di  Sales  y  che  io  venero  affai,  ma  non 
ardirei  follenere  per  k- cofe  più  probabili,  falvo  in  certe oc.cafioni  ra¬ 
ri  ffime;  dirò  com’egli  dice  ,  che  pericolofe  fono  eziandio  le  oncfle. 
Gomedic,  non  meno  de’ giuochi^  de’ balli ,  de’ feftini ,  e  delle  pompe 
nella  Claffc  de*  quali  annovera  quelle  onde  non  poffono  renderfì  leci¬ 
te,  falvo  da  qualche  grave  clrcoflanza  ,  che  vi.  conJuceffe  la  perfona  ,, 
con  tutt^ altro  fine,  che  qnello  di  badare  a  cotcfle  fole,,  o  dillettarfe- 
ne.  Ma  il  Padre  Le  Brun  y  e  il  Sig.  de  yoifin  hanno  meflo  in  chiaro: 
sù  quello  punto  la  dottrina  del  Santo  Vefeovo,  e  benché  alcuni  bcr 
nigni  Cafifli  Io  abbiano  citato^  come  favorevole  alla  comedia,,  troncan¬ 
done  le  parole;  niuno  però  di  loro  ardì  v.alerfi  dell’autorità  fua  per 
far  lecita  la  comedia  turpe  in  qualche  dio^  tratto;  e  tanto  a  me  ba^ 
Ila ,  perchè  non  giovi  f  apportarla  riguardo,  all’  odierno  Teatro ,  in  cui 
c  è  ancora  del  maleì  e  fleguo  il  cammino- 

XVIIL  Che  molti  Teologi  abbiano  fcritto  cffer  dlffolute  le  odierne' 
come  die  y  fìgnificandoi  quelle,  del  fecolo 'paffato ,  e  però  non  pollano  a- 
ver  forza,  ne  luogo  pel  noflro  tempo  ,  vero,  farebbe  ,  fc  nel  tempo, 
noflro- foffe  fiata  fatta  quella  correz=zione  intiera  del  Teatro,,  che  l’in¬ 
clito  Cavaliere  hà  dcfiderato- ftnza  poterla  confeguire .  Ma  correndo  in. 
oggi  fra  le  feene  la  Regolatezza ,  mutata  per  fembianti.  alcun  poco 
ma  in  verità  troppo  fimile  alla  pafl'ata  ,  non  fà  inganno  a  chi.  legge 
il  P.  Concina,  fc  colle  fue  citazioni  (che  'per  altro  non  fono  infini¬ 
te,  o  fuor  di  propofito  )  vantale  vuol  far  credere  fvergognatc  ,  ed  e- 
fccrate  da  tutti  le  odierne  recito  .  Ne  quelle  venerabili  citazioni  fj 
fvcnranof  tutte  ad  un  tratto  col  prefumere  di  far  avertire.  T  inganno  ^ 
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clie  fi  fuppone  fcnza  mofirarlo.  Una  voltaiche  il  noftrò  critico  ab¬ 
bia  detto  eflervi  ne  Teatri  d’oggi  del  mal  vecchio  y  c  movo  y  bafta  per 
ifmentire  la  fpampanata ,  cbe  qui  avvanza  ,  e  al  paffo  medefimo  di- 
moftrare,come  giiiftamente  apportate  venganp  contro  i  moderni  fpet- 
tacoli  Teatrali  le  vecchie  cenfure  del  Pignatelli ,  dell’  Ottonello  ,  del 
Segneri,  e  di  quanti  altri  fu  tal  foggetto  declamarono^  e  reca  ftupo- 
re  che  un  Uom  giudiziofo  fi  perda  nella  inutil  fatica  di  trovare  ua 
accidentale  difparità,  che  al  propofito  nulla  conclude..,,  Dodeci  fac- 
„  ciate  recita  di  Jacopo  Pignatelli  ,•  perche  una  delle  fue  confultazioni 
„  tratta  de  faditaie  comsdiamm  noflri  temporis  :  ma  vi  (Te  nel  paflato 
„  fecolo,  onde  con  qual  Confcienza  vuole  in  oggi  provar  con  efla 
Hodiernam  monftruofìffimam  corruptelam ,  Così  fcrive  al  num.  undecimo 
rimorchiando,  e  belFongliando  Ìl  buon  Frate  ,  il  Cenfore  ,  e  chi  lo 
afcolta  buonamente  fcnza  udir  T  altra  parte  ,  và  in  pericolo  di  con¬ 
dannar  la  innocenza.  Io  però,  che  ancora  non  fono  così  buono  di¬ 
venuto  per  mia  beila  ventura,  odo  l’altra  parte  ,  e  fcorgo  che  non 
dal  canto  del  Frate,  ma  da  quello  del  critico  ftà  la  confcienza  <  Of- 
•fervate.  Amico,  fe  al  vero  mi  appongo. 

XIX.  Il  noftro  Cenfore  pretende,  che  in  buona  confcienza  .portar 
non  fi  pofla  dal  P.  Concina  la  faggia  confultazione  del  Pignatelli  fo- 
pra  le  Comedic  turpi  del  tempo  fuo ,  per  provar  la  mollruofa  .cor¬ 
ruttela  di  quelle  del  tempo  noftro  j  Ma  con  qual  ragione  ?  Niuna  nc 
adduce,  perche  niuna  ne  aveva,  e  fol  và  faltando  di  una  cofa  in  un 
altra  colla  fua  coftante  minerva ,  ufcendo  dal  propofito  appena  ,  ch« 
v'  era  entrato,  e  dicendo  ;  è  da  notare  ancora  y  che  quegl*  SititQri  dkbia* 
rarono  d'  ordinario  d' inveire  contrale  comedie  licenzJo/e.  Gamberi  a  prò- 
polito  della  Luna.  E  perche  appunto  inveivano  quegl*  Auttori  contri 
le  Comedie  licenziofe  ,  ij^  P.  Concinà  fi  prevale  delle  loro  invettive 
per  condannare  le  noftre,  che  ne  fon  fimilii  e  moftrar  conviene,  che 
non  lo  fiano  per  aver  fondamento  di  fchernirc,  chi  le  chiama  degne 
delle  fteftè  invettive. 

Ma  veniamo  al  precifo,  e  preghiamo  il  Signor  Marchefe  a  fpic- 
garci  quefta  ifcrizzione  del  Pignatelli  ;  Turpes  ea  funi  (  Co- 

maedie)  in  quibus  viri  ^  c'ir  fèminre  de  amorihus  ludunt  y  agunty  colloquun- 
tur .  Cum  ergo  in  noftri  temporis  Comécdiis ,  qua  a  venalibus  hifee  meretri^ 
tulis  y  &  'hiftrienibus  exhibentur  y&  vtriy  mulieres  in  feenam  prodeant , 
de  amorihus  hupfmodi  agant  y  &  obfcena  colioquantur  ,  faltent  ,  Itedant  \ 
id  etiam  certiffimjimy  atque  evidens  remanet  y  omnes  noflri  temporis \comadm 
cbfcanas  effe.  Io  mi  figuro  certamente,  che  fenza  punto  ftar  in  penfie- 
jo  dirà  eft^incontraftabile  di  tale  difeorfo  il  principio  ,  c  però  ve- 
Rime  ficura'la  confeguenzà*  Or  poniamo, che  cori  dilcorrcfTcjnon  già 

il 
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il  Confulcorc  Pignatclli ,  vivente  un  fecojo  fà  ,  ma  il  chlarlifimo  Voi»  ‘ 
pi  vivente  oggi ,  che  già  in  altri  termini  di  (Te  il  medefimo  j  farebbevt 
niente  da  correggere  in  quello  difeorfo  ?  Potrebbe  rivocarfi  dubbio  ,, 
che  i  comedianti  venali  di  oggi  giorno  nè  pubblici  Teatri  trattino  di 
amori ,  ufino  parole  corrifpondentl.,  gefti ,  balli ,  fuoni  lafcivl  ,  e  pah 
pa'bilmente  al -Cri  diano  codume  pregiudiziali?  Certo  no..  Dunque  (è- 
condo  la  regola  ,  che  de’fimili  è  limile  la  ragione  ,  non  può  efferc 
cenfurato  il -P.  Teologo,  fe  afTunfe  le  declamazioni  degl’ Autori  con- 
tra  i  fpettacoli  Teatrali  del  fecolg  ipaflato:,  per  condannar  quelli  del 
fecol  nodro,  che  limili  conofeeva.  Ne  fuffraga  rAvverfario  lo  infe¬ 
rire  dal  paltò  di  San  Toinafo ,  che  condanna  per  peccaminofo  il  ri¬ 
guardare  fpettacoli  così  futi  j  che  dunque  non  può  valerfene  il  Padre 
centra  chi  riguarda  ciò  ,  che  nulla  labbia  di  turpe,  ne  di  lafcivo  i 
mentre  quedo  è  un  falfcggiare  il  difeorfo,  c  far  parere  quel, che  non 
•è  .  Quando  mai  li  è  vallo  il  Padre  dell’autorità  di  S.  Tomafo  per 
Condannare  chi  riguarda  fpettacolo  ,  dove  nulla  ’fia  di  turpe  ,  ne  di 
•lafcivo?  Odiando  mai  ha  fcoccato  invettive  contra  le  rapprefenrazionl 
cnede  con  tutta  onedade  operate?  Con  qual  coscienza  le  gl*  imputa 
qucd’alco  errore  per  ractterlo'in  efecrazione  alle  genti  ,'C  fare  che  non 
afcoltino  quindi'  ,  anzi  deridano  ^  la  fua  rcattolica  vera  dottrina  ?  SI 
tratta  di  vedere  ,  fe  veramente  la  confultazione  del  Pignatelli  quadri 
tene  all’ intento  del  Concini,  e  polla  egli  con  la  dottrina  di  quel  ce¬ 
lebre  Confultore  firmar  la  fua  Teli  ,  che  dannabili  fono  gli  odierni 
‘Teatri ,  quanto  quelli  dai  faggio  Uomo  dannati  i  dunque  o  convien# 
modrare,  che  gl’ odierni  Teatri  non  abbi«no  del  dannabile,  come  que¬ 
gl’ altri,  o  coiifcdare,  che  fe  lo  hanno..,  Alle  ifielTe  condanne  fono  log- 
getti  . 

XX.  Acciocché  però  vediate.  Amico 'mio,  con  quanta  lealtà  ilccn- 
fore  porti  le  parole  del  Padre  Teologo,  le  fàccia  fonare,  non  .già 
quello,  che  Tuonano,  ma  quello,  che  piace  a  Luì  ,  cccovcne  le  pre¬ 
ci  fe  ;  (a)  Itaque  non  modo  Tatresy  ^  Theologiy  fed  ^mwSy  qui  a 
jHdicatis  opinionibus  alieni  funt  yhodi^mam  mon^ru^ftUimam  ^onuptelarn  de* 
‘tefiantHr»  Dopo  che  addufle  la  confultazione  del  Pignatelli ,  di  di  nta  in 
•otto  capi,  dà  quali  trac  le  ragioni  per  .condannare  i  .licenzi  oft  Teatri , 
•forma  il  Padre  un  paragrafo  con  quedo  vicolo  %  Monitum  M  LeElorxs  ^ 

&  pr^fertm  Confeffarios  i  in  cui  a  prima '-giunta  Nperi  ve  Non  dubito, 
-che  molti  fautori  demodemi  Teatri,  leggendo . quefta  dottrina  del  Pi- 
,,  gnarelli ,  non  debbano  redar  prefi  da  graadc  vergogna  «  .Uomo  di  cu- 
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ria  è  lo  Scrittore,  non  rigorifta,  non  antico  Padre  della  Chiefa  ; 
che  declami  contrà  i  Teatri  dalla  idolatria  infetti  >  non  probabirio. 
rifta,  fpiacevole,  fantaftico,  fevero,  e  oltramontano,  il  quale,  come 
dice  il  P.  Francolini,  venga  da  lontano  pacfe  con  fronte  modella  , 
occhi  baffi ,  e  volto  dimmeflbj  ma  c  un  Autore  che  fcrifle  in  Roma, 
che  in  Roma  fu  confultore  de’Principi  porporati,  e  al  publico  foro  fervi  •' 
„  Oltre  che  quello  Autore  non  già  di  paffaggio,  ma  di  propolìto  con 
„  abbondantiffima  copia  di  erudizioni,  e  con  cfficaccia  invincibile  di 
,,  argomenti  convince,  peccar  mortalmente  i  guardatoti  de* Teatri  tue- 
„  ti,  fi  per  la  cooperazione,  che  danno  al  male,  fi  per  lo  fcandalo, 
,,  che  eagiuiiiino,  fi  Analmente  jici  Io  pericolò  proffimo  di  peccare  , 
,,  a  cui  fi  efpongono.  Aggiugne  tal*  edere  la  dottrina  de* Santi  Padri  , 
deConcilj  d*ogni  fecolo ,  e  de  Teologi  quali  tutti  eziandio  cafiftl 
,,  benigni  .  Molte  parti  della  confultazione  laudata  per  fervire  alU 
yy  brevità  io  tralafciai ,  ma  quelle  ne  addulfi  ,  le  quali  foprabbonde- 
,,  volmente  le  bocche  chiudono  di  coloro  ,  che  di  vantare  onelli 
,,  dell’età  nollra  i  Teatri  non  fi  vergognano  .  Potranno  dalle  dette 
,,  cofe  con  più  di  evidenza  raccorre  ,  che  i  primi  fondamenti  della 
,,  Morale Crilliana  non  pure, ma  della  etica  flelTa,  pagana, e  civile  i  do* 
„  cumenti  fi  oppongono  alla  erronea  oppinione  fin  qui  da  loro  profèf* 
„  fata ,  e  difefa  .  Ritornino  dunque  in  gangheri  ,  fi  ravvedano  una 
„  buona  volta,  e  i  loro  errori  detellino.  Cclfin*ommai  di  garabulla- 
„  re  il  volgo  imperito  co’lifci  di  una  feienza  profana,  ed’ ora  inan* 
,,  zi  cura  fi  prendano  di  edificare  con  virtuofi  efèmpli  quelle  perfone 
,,  alle  quali  pofero  ftokamente  gl’ inciampi  ,  Così  fcrive  in  quel 
luogo  il  Religiofo  pieno  di  fano  apoflolico  zelo,  e  feguendo  poi  ad 
applicare  le  dottrine  del  Pignatelli  ai  Confeflbri  ,  troppo  deplorabil.' 
mente  facili  a  unire  la  frequenza  de*  Sacramenti  con  quella  de*  Teatri  , 
colle  di  lui  parole  la  efortazione  conchiude  ;  ^bflineaù  a  Theatris  , 
qui  fine  peccato  adejje  potefl  ^  fi  tamen  potefl  y  ut  abfiineat  ,  qui  fine  pec^ 
tato  minime  potefi .  Ts^emini  in  publico  quid  licety  quod^multis  nocet. 

XXL  Sul  fine,  poi  di  quello ,  ed  altro  fimìle  ragionare  pone  il  Pa¬ 
dre  le  parole,  che  mutile  apporta  il  Marchefej  Jtaque  non  modo  Va* 
tres  &c.  Munque  non  pure  i  Tadri  y  e  i  Teologi  y  ma  tutti  quelli  y  che 
non  ifpofano  le  pregiudicate  opinioni  y  la  odierna  mofiruofiffima  corruttélla 
deteflanoi  cioè  di  frequentar  i  Teatri,  quantunque  pieni  di  licenziofità, 
cd  inciampi .  Vedete  Amico  qual  fenfo  diverfo  abbia  quello  parlare 
da  quello,  che  gli  fa  rendere  il  Sig.  Maffei ,  e  dite  pure  ficuro  a  tuN 
tì,  che  non  formino  giudizio  sù  quello  punto,  fc  prima  l’uno,  c  1* 
altro  Libro  non  abbian  letto.  E  perche  abbiate  un  cofpicuo  fonda¬ 
mento  di  cosi  cfprimcrvi, voglio  qui  fcrivcrc  un  egregio  palio  di  San- 
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To  Agoftino,  giacche  mi  viene  a  memoria  .•  Quel  Santo  Dottore  rcrl- 
vemlo  centra  Giuliano  fcguace  di  Pelagio,  che  avea  ,pretefo  di  con¬ 
futare  il  fu o,  primo  Libro  delle  nozze,  'o  fia  del  matrimonio  ,  o  del¬ 
la  concupi feenza ,  fi  duole  che  colui  fagacemente  gl’ imponga  fenfi  da 
fuoi*  detti  alieni  :  e  però  ammoniti  dr^fidera  i  leggitori  ,  che  non  fi 
fermino  a  dar  giudizio  fulla  lettura  fola  del  Giulianico  fcritto  ,  ma 
leggano  ancora  l’ Agoftir.iano  ,  e  troveranno  lampante  la  verità,  che 
in  quello  fi  trasfigura  :  {a)  jLàmonendi  funt ^  qui  hoc  nojfe  defiderant  , 
ut  non  €0!i  pigeat  utrumque  legete  j  &  quod  fcripft  ,  &  quod  refponderè 
'voluifli.  Ita  enim  fe  res  ipfa  declarat^atquc  ìndie at  ^  ut  nimìum  tardi  fint  ^ 
qui  hoc  a  nohis  pofiulent  demonflrari.  Utile  farà  4uen:o_  Ihg- 

gerìmento  eziandio  pci  tiò,  che  il  Cenfore  ivi  foggiugne  ,  con  qual 
confeienza  può  imputar  l’alto  errore  di  chi  lia  fcritto,  poter  i  Chetici 
fenza  peccato  afcoltar  Comedie ,  nelle  quali  res  turpes  reprafentantur  ^ 
&  modus  reprafentandi  fit  turpis  ?  Poiché  l’ alto  errore  non  fù  imputato 
dal  Conciha,  ma  dal  fommo  Pontefice  Benedetto  decimo  quarto,  ora 
regnante,  il  quale  nel  volume  del  Sinodo  pronunciò  per  troppo  lon¬ 
tana  dal  vero,  e  al  falfo  vicina  la*  opinione  del  p.  Lucio  Éerrans  f 
che  i  Cherici ,  quantunque  non  pollano  far  i  comedianti  ,  ne  gl’  Au- 
ori  di  Comedie  fenza  grav^ -colpa  j  tuttavia  da  quella  fono  efcnti,ri* 
tguardandole ,  comunque  lòflero  turpi,  ed  ofeene  ,  purché  non  preve. 
dano  il  probabile  pericolo  di  prevaricare .  Ferifce  dunque  la  cenfura 
dell’ Erudito  Signore  il  Pontefice,  che  fece  nota  nel  Sinodo  la  impro¬ 
babile  opinione  del  Ferraris  y  non  il  Concina ,  che  la  Sinodale  noti¬ 
ficazione  del  Pontefice  apportò  per  confirmarc  il  fuo  affunto  di  pec¬ 
car  gravemente  coloro ,  che  i  Teatri  (corretti  frequentano  .  E*  vero 
che  il  Cenfore  mitiga  poi  la  ferita  dicendo  j  „  chi  dubita  della  E- 
5,  vangelica  verità,  dal  Santo  Padre  vivente  infegnata,  laicos  quoque  eas 
„  infpicientes  vix  unquarn  gravem  culpam  evadere  “  ?  Ma  qui  ancora  la 
menda  del  fuo,  fcrivere  lì  manifetla,  c  ben  potrebbe  alcuno  intuonar¬ 
gli  (  falva  la  proporzione )  quel  motteggio  di  Santo  [Agoftino  z  {b) 
Ouam  Concinne  tibi  verba  inanià  fonuerunti  utique  homo  qui  non  cogitas 
quid  dicas  5  mentre  il  Santo  Padre  non  dille  già  egli  quelle  parole  -, 
come  da  fc  decidendo  j,  ma  difl'e  ,  che  i  feguaci  medefimi  della  più 
benigna  morale  condannano  fi  fatte  comedie,  c  infegnano  -,  che  non 
pur  i  Cherici,  ma  i  laici  ancora  fenza  grave  colpa  non  poflbno  ri¬ 
guardarle,  fecondo  i  documenti  di  S.  Tomafo  òcc. 

XXII. 
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XXIT»  Suppoflo  chimerico  io  ftima  il  foggiugner,  che  fa  il  Cen- 
>fòre  aver  corroborato  il  Concina.  la  pronuncia  del  Santo  Padre  eon 
due  Indituzioni  37.  t  nelle  quali  parola  non  c’è  di  comedia 
di  Teatro  :  poiché  al  citato  luogo  quelle  Inftituzioni  non  trovo  ,  e 
bensì  ne  veggo  indizio  nel  quarta  Tomo  fopra  il  Decalogo  all’Otta¬ 
vo  libro,  difTertazione  feconda  capo  terzo  della  Teologia  Crifliana;  ma 
Ivi  tratta  de’  balli  ,  e  de  bagordi  ,  non.  di  comedia  ,  ne  di  Tea¬ 
tro  ,  e  ripetute  meriterebbefi  le  teftè  accennate'  parole  Agoftinia- 
ne  ;  Vtique  homOy  qui.  non  cogitasy  quid  dicas  .  Se  non  che  per  tale  fi 
manifefta  vie  più,  chiamando  il  Frate  un  repetitore  di  quanto  raccol- 
fe  il  Pi  Francefco-del  Monaco  Teatino  Siciliano  mentre-  fe  da  lui 
avelie  il  Concina  qualche  cofa  traferitto ,,  non  mancava  certamente  di 
citarlo,  ficcome  fece  di  tanti  altri  ,  e  fi  avrebbe  recato  ad  onore- il 
corroborar  i  fuoi  detti  con  la  opinione  di  uno  Scrittore,  del  novero 
di  quelli,  che  non  pollon  efler  accufati  di  morale  troppo  fevera.  Ma 
egli  moftra  di  non  aver  veduto ,,  non.  che  riccoppiato  il.  fuo  libro 
flainpato  in  Padova,  c  fà  bene  il  Sìg.  Matfei  a  ricordarlo  ,  non  già 
folamente-perche  dimoftri.  quanto  immodefte.  e  lafcive  follerò  all’ora 
le  feene,,  ma  eziandio,  perche  ferve  a  condannare  le  noftre  ,  che  a 
quelle  troppo  fomigliano.  nella  immodeftia.  fottilizata,  e  le  fuperano 
ancora,  ne  lafcivi  balli  aggiunti  A  tal  oggetto  appunto  il  P.  Teòlogo 
lunghi,  e  replicati  pafli^  ^onò  àc\V  Ottonel  li  ,  e  ào\.  Segneri  ^  dopo  di 
aver  moftrato  graffare  ne’  Teatri  odierni,  la  ftemperanza ,,  che  in  quelli 
del  tempo  loro  l  detti  Scrittori  vituperavano,  e  il  voler  qui,  ghiribiz¬ 
zare,  negandoci  fatto  ,,  è  un  meritarfi  una  terza  volta  la.  rampogna 
di  Agoftino  :  Vtique  homo  y  qui  non  cogiias^,  quid  dicas Che  'fia  poi  al 
prefente,  in  quanto  fi  recita ,  o  fi.  canta ,  cambiato  il  Teatro  ,.  1’  hò  io 
conceduto,  e  _di  nuovo  il  concedo ,  riguardando  la  pulitezza  delle  lee¬ 
ne,  la  finezza  della,  mufica  ,  l’ artifizio  de’ mufici  ,  e  delle  caritarine 
ma.  concerne,  quello  forfè  a.  renderlo  di  tale  onellà  „  che  que’  Zelanti 
Scrittori;  non  lo  condannaffero ,,  fe,  oggi  ne  doveffer  parlare?  (4)  Ouis 
hae  fapiat  y.  nifi  defipiatì:  Dirò  ancora  con.  Santo  Agoftino  j  chi=  p^trà 
quello  affermareL  fenza.  moftrarfi.  folleggiante  ?.  Il  Cenfore  noftro.  danno- 
pur  anch’egli  le  feene  correnti  „  fe  non  altro,  per.  là.  effeminata  mu- 
fica  lufinghiera ,,  e  per  la.  sformata  feduttricc  pompa,  della  qual  com- 
parìfeono  adorne  .le  ninfe  attrici  fra  i  lumi,  e  le  Sinfonie  ^  che  mol¬ 
to  del  feducente  le  accrefeono .  Ponga  dunque  in  bocca  di  tali  per- 
fone.  fra.  le.  accennate,  circoftanze  quelle  recite ,  che  arditamente,  chia-^ 
"  K.  2.  ma. 


{^)  L  b.  4.  Con.  Jul.  Pet.  C.  3.  n,  19,. 
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ima  eaftiJJ!me,  t  dica  poi,  fe  l’ardire  gli  bafta,  che  1  zelanti  Scritto-' 
ri  Otfonelliy  e  Segnen  non  le  avrebbono  condannate,  ma  favorite  ,  e 
fommamente  promoflè .  (  <i  )  Sed  videlicet  homo  eruditus  eorum  vitiorum 
fimilitudine  falleris  ,  qu^  fnitima  videntur ,  &  propìnqua  virtutihus  , 
€um  abfint  ab  eis  quam  longe  abfunt  a  virtutihus  vitia,  potrebbe  dirgli 
'  nel  fuo  propofito  il  Santo  Padre  .  Ma  io  mi  contento  ,.chc  ne  parli 
feco  la  confcienza,  e  la  verità. 

XXIII.,,  Vuolfì  avvertire  ancora,  che  non  pochi  degli  adotti, igno* 
„  rando  gl* antichi  obbrobrio  de  wiw/, hanno  creduto,  che  delle  Tra^ 
,,  "-gedie ,  e  delle  Comedie  i  Padri  iniendeflcro  ,  quando  i  Teatri  dete- 
„  ftano:*^  Così  1*  erudito  Cavaliere  chiude  il  numero  undecimo  del 
fecondo  capo, .e  fe  volete  chiarirvi.  Amico  mio,  come  fia  vero  par¬ 
lar  lui  a  cafo,  fenza  ponderare  quello,  che  dice,  leggete  il  principio 
del  capo  quinto  della  fua  opericciuola,  e*  troverete  quelle  faggie  paro¬ 
le  in  propofito  de’ mimi,  e  de* recitanti .  „  Palli  veramente  fi  trovano, 
yy  e  favorevoli ,  e  contrari ,  come  in  materia  di  antichità  fpelTo  avvie- 
yy  ne  5  ma  c  da  ofTervar  prima,  pome  i  nomi  d’Iftrione,  e  di  Scenico 
„  alle  volte  per  Mimi ,  ed  alle  volte  per  recitanti ,  ufati  furono  dagl* 
yy  Antichi  j  onde  non  fe  nc  può  fare  flato,  ed  ambiguo  è  qualcho 
„  volta  il  precifo  fignificato  d’Arte  Indierà*^  Oilervate  1* armonica 
corri fpondenza .  Prima  tratta  da  ignoranti  que’ fcrittori,  che  confondo¬ 
no  i  recitanti  co  Mimi  y  e  dopo  infegna,  che  gl’ antichi  ne  confufero 
i  nomi,  e^fovente  gl’ intefero  tutti  fotto  quello  d’Iflrione,  o  di  Sce¬ 
nico .  La  premura  di  fottrarre  i  Teatri  dalle  cenfure  de’ Padri  antichi  , 
colle  quali  gl’ Autori  moderni  li  dannano  ,  gli  fece  diftinguere  i  Mi¬ 
mi  dagl’  Iftrioni ,  e  la  brama  di  moflrarfì  erudita  nelle  prifehe  noiU 
zie,  gli  fece  fcrivere,  che  gl’ antichi  alle  volte  per  la  medefima  colà 
gli  prendono.  Se  però  è  vero  il  principio  legale}  pofleriora  derogane 
prioribus  :  le  pofteriori  fprellìoni  derogano  alle  anteriori maffime  nel¬ 
le  Scritture  j  con  quefto  fuo  fcrivere  nel  quinto  capo  egli  diminuifee 
r  autorità  ,  é  la  forza  di  quanto  fcrifle  negl’  altri  quattro ,  deridendo 
^  piene  gote  il  buon  Frate ,  perche  cnqfondcva  i  mimi  co*  recitanti  , 

«  non  refta  qui  luogo  a  difefa.,,  Soggiunga  pure  al  numero  I2. ,  che 
firn  del  cafo  è  la  ferie  de  Condì j  y  e  Sinodi  ^  che  decreti  fecero  contra  i 
Teatrali  fpettacoli ,  polche  dichiararono  d’ ordinario ,  che  di  coloro  intendo¬ 
no  y  qui  dicuntur  Mimi ,  come  nel  Trullauo  &c.  }•  noi  gli  daremo  in  rif- 
porta  la  fua  oflervazione  ftefla,  e  gli  diremo  ,  che  perde  il  tempo 
nell’ affermar  qui  una  diflinzione  ,  che  al  capo  5.  coll’ autorità  degF 

an- 


ia)  Ibid,  n.  20..% 
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anticlii  fmentirà;  e  fc  abbiamo  in  mano  qSeft*  arme , che  tanto  fà  tre* 
mar  gl’ Antiquari,  egli  avrà  buon  grado  di  darfi  per  vinto.  Lo  fteffo 
diremo  delle  Saltaxioni  fceleratiffìme  dal  Sinodo  Affricano  maledette ,  e 
delle  buffonerie  turpilfìme  dal  Cabil'lonefe  interdette  ,  delle  quali  pur 
troppo  ne  vediamo  fui  gl’  odierni  Teatri  di  quando  in  quando  rinova- 
ta  la  indecenza  fcandalofa,  per  temperare  (  fi  dice  )  il  foverchio  te¬ 
tro  di  qualche  lugubre  Tragedia ,  inferendo  quinci,  che  ragionevolmen¬ 
te  i  Scenici  nofìri.  Mimi  vengon  chiamati.  , 

XXIV.  Dopo  di  ciò  lo  ringrazieremo  del  larci  avvertire,  che  p-af- 
fati  i  tempi  delle  belle  lettere,  e  imbarbarito  il  Mondo,  mancati  fia- 
no  i  componitori  delle  Tragedie,  o  Comedie  di  buon  coftume,  onde 
ì  Teatri  altro  non  ritennero,  che  le  mimiche  difoneftà:  e  però  feom- 
municati  furono  più  volte  i  Teatrici  :  dicendogli  poi  nell’ orecchio  , 
che  fe  oggidì  fcappa  di  fpeffo  sù  Teatri  anche  in  mezzo  alle  recito 
più  gravi  ,  alcuna  delle  mimiche  difoneftà  ,  il  fuo  avvertimento  a 
nulla  giova,  ed  anzi  raffunto  fuo  difiirugge.  Ben  fece  quindi  S.  Car¬ 
lo  ad  cfortar  i  Principi ,  che  sbandiffero  dà  loro  confini  tal  genia  di 
Teatrici,  e  commendabili  molto  farebbono  i  Pallori  noftrali ,  fe  ne 
imitaffero  il  Santo  efempioj  ne  io  credo,  che  trafciiraffero  d’ imitarlo», 
fc  Teologi  aveffero  lontani  da  quel  nuovo  modo  di  opinare  dalla  E’- 
vangelica  fimplicitade  alieno,  che  come  guaftatore  della  retta  morale 
i  Sommi  Pontefici  rigettarono  •  Ma  la  opinione  benigna  ,  che  non- 
fano  tenuti  va  farlo  j  la  prevenzione  ,  che  fe  il  faceffero,  farebbe  get¬ 
tata  l’opera  inutilmente,  tengono  le  cofe  in  fofpefo:  ,  e  quindi  ogif 
ora  più  la  corratela  ferpeggia ,  e  crefee  .  Condonatemi  T  Epifodio  , 
caro  Amico  ,  e.  non  vi  lembri  difearo  fé  urr,  tratto  da  miflionario 
fentite  ufeir  da  chi  non  ne  "fece  il  mefliere  giammai  ,  e  non  farebbe 
forfè  idoneo  a  farlo,  quand’anche  ne  aveffè  quel  carattere,  che  l’au- 
toriza,  e  Io  rende  profittabile.  Talvolta  Iddio  fa,  che  una  Giumenta 
cenfuri  alcun  Profèta ,  e  dai  fanciulfi  femplici  ritrae  quella  faggia  pa- 
fola,  che  ì  falfi  prudenti  ftorna  ,  e  convince  .  Son  vago  anch’io  di 
leggere  i  buoni  libri,  e  alcune  fpecie  mi  rimangono  impreffe,  che  al¬ 
le  occafioni  fi  fvegliano,  e  dir  mi  fanno  quelle  tali  cofe,  che  all’ ap¬ 
parenza  non  fogliòno  da  me  afpcttarfi.  Ritorno  però  al  propofito,  e 
feguo  li  cenfor  noilro  ameniflimo,  che  al  numero  13=.  così  fcrive  : 

XXV. ,,  Non  fi*prende  a  far  efanie  delle  citazioni  dal  noftro  fcrittore  adot- 
„  te, perche  quello  farebbe  un  criticar  l’autore  più  tolto  che  l’ opinione. 

O  graziofa  c  nuova  caufale  .^Imparino,  da  qua  i  dialettici,  che  diverfa 
cofa  ella  è  cenfurare  chi  fcriffe,  dal  cenfurar  lo  Scrittore .  ,,  Ma  offervijì 
,,  quefla  di  Tapa  Gelafia  per  faggio,  “  Egli  foggiugne  7  non  riflettendo, 
che  critica  oeU’atto  fteffo  dei  proteftarfi  h  non  voler  criticare.  Ma  fi 

può. 
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può  qui  applicargli  ciò,  che  ad  altro  Letterato  fcrifle.  Agoflinoj  Sali- 
va,  fempre  la  proporzione  (a).  :  Skut  tìbi  vifum  efì ^  accepifìi  ^  ex^ 
pofuifliy  non  ut  fapit  ^  fed  ut  fapis ..  Portò  il  palio  di  Gelafio  non  come- 
Uà  circoftanzionaio,  nel  Conciniano  Libro  ;  ma  come  gli.  tornava  bene 
per  cenfurarlo,  e  lo  ^efpofe.  conforme  al  fapor  fiio  ^  non  conforme  a 
quello,  che  gli,  dà  il  P.  Concina  ,  feguendo  1* avvertimento  di  Euno- 
dio  Pavefe  nel  Aio  Apologetico  riferito:  dal  Baronio  alPanno  496', 
Coir  appoggio  di  Autore  fi  grave  poteva  bene  egli  dire  che  quel  Pon-. 
tcfice  levò  r abufo  de’ Teatri.  ;  Theatrorum  abufnm  preciditi:  Q'  dovea  e- 
Laminarlo  chi  voleva,  farlo  parere  alla  Storia  Ecclefiaftica  ignoto ,  Che 
poi  lo^  Imperadoré"  Arcadio  a  iftanza  del  GrifoAorao  aboltlle  i.  Tea» 
tri ,  fc  ignoto  è,  parlando  de  Teatri,  tutti,  lo  fapeva  il  Teologo  ,  e 
però  fcrifìe*  fiftretto  5  Theatra^  fin  in  totum  ^faltem.  in  partem  de  medio. 
fiifiulitìQ  queAa,  reftrizione  da  un  temperato  critico  non  fi  doveva  dif-. 
fimularei  come  dir  non  convenivafj  ad  un  Uomo  di.  onore ,  che  igno-. 
ti.  fono  fentimenti  df  profani  fcrittori  alla  opinione  del-  Padre  favo¬ 
revoli ,,  fenz’ addurli^  mentre  in  quel  luogo  aduce  Ovidio,  ValerioMaf.- 
Amo ,  Cornelio.  Tacito  5  e  Seneca  ,  citando  i  luoghi  con  la  maggiore 
efattezza  ,  che  non  può  dilfìmularfi,  falvo  da  chi  o  non  legga,  o  leg¬ 
gendo  non  voglia  por  mente  alla,  verità .. 

XXVI.  In,  quanto  poi  alla;  legge  Seconda,  de.  Maiuma^.  fe  Aa  o-  non» 
fa  nel  Còdice*  Teodofiano  ,  ficcomc-  porta  Baronio  ;  In  quanto  alla; 
proibizione  di- Domiziano ,  fe  fatta,  folle  ai  Cavalieri  Romani  di  noa 
intervenire  af  Teatrale  giuoco ovvero  ai  plebei  di  non  porfi  ne’ luo¬ 
ghi,  definati  per  gl’Equiti,  ficcome  porta  Svetonio  :  Jn  quanto  alla, 
guerra:  intimata,  da  Coftantinp  ^  già  fatto  Criftiano  ,  ai.  Templi  non 
'meno,ch«  ai  Spettacoli  gentilefchi fe.  avefc,.o  nò  ii  Aio  effetto,  fic-. 
come  porta  Eufebio..  In  quanto  all’ aver  citato,  il  Padre^Civillo  per- 
Clemente  Alefandrino Teodofo  per  Teodorico,  fccome.  lo  accula  il 
Sigi  Maffei  5  che  per  altro  non  vuol  criticar  lo  Scrittore;  Sono.- tutte- 
quifquilie  fuor  del  bifogno,  che  non  interefi^nb  1’ Uomo.  Criftiano ,  ne 
levano,  vcrun.  pefo.  alla,  caufa;,  però  io  le-  dono  alla:  Aia.  erudizione  va¬ 
lla  ,  e  ammiro  foltanto  la  franchezz^a  ,  più  che  poetica ,,  con.  cui  fi- 
nifee  dicendo,,  fenz!  aver  nulla  di.  rimarco  provato  ;  „  Ma.  tanto  bafti 
,,,  per- far  conofeere,  come  quefto  Scrittore,  anche  nelle,  autorità  dellé 
,,  quali  fà  tanta  pompa,  o  per  un  verfó,  o  per  l’altro*  prenda  fempre- 
Può,  farfi  fpampanata,  più  fonora  Dunque  fra  mille  cita¬ 
zioni,  fe  due,  o  quatro  ne  follerò  ambigue,  fi  potrà,  dire,  che  chi  le. 

ap. 
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■zpportz  prenda  fempre  errore  ?  Chi  pnò  approvare  s’ingiufta  critica  ? 
Voi  fiete  troppo  favio-.  Amicò  mio,  perche  abbiate  qui  bifogno  di 
piu  ehcfa  notizia;  onde  chiudo  la  prefente  col  promettervi  altra  mia  Let¬ 
tera  nel  primo  giorno,  che  abbia  di  ferii  dalle  molte occupazioni  pur 
■troppo  gravi  alle  mie  debili  fpalle.  Vivete  felice. 


li 


Poflro  Idmicifs.  Sud* 
A.  N.  cad. 


S  A  G. 
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SAGGIO  TERZO, 

SOPRA 

1  T eatrì ,  e  i  Giuochi  rifchiojt  * 

AMICO  MIO  PREGIATISSIMO. 

Di  Locamo  19.  [Àgofio  1754; 

I.  A  intermifiioné  ordinaria  nel  prefente  caldifllmo  tempo  mi  • 

■  dà  l’agio  di  fcrivervi  fopra  il  reftantc  del  MafFejano  Trat^ 
tato  de’ Teatri,  e  venendo  fubiro  al  capo  terzo  ,  che  con 
enfafi  fonoro  comincia,  c  profegue  crcfcendolo,  dirvi  che 
bene  al  naturale  in  <5uefte  parole  di  Santo  Agoftino  (critte  a  Vicenzo 
Vittore,  mi  parve  quel  Cavaliere  dipinto,  (tf)  Habet  enim  non  mini- 
mim  facultàtìs ,  qua  poffit  explicare  ,  atque  arnart  qu£  fentit  ,  fi  priuf 
det  operam  re£ia^fentire  .  f^alde  qntppe  funt  noxia  prava  difertai  quia 
hominibiis  minus  eruditis  ,  eo  quod  dtferta  funt ,  vldentur  ^  vera  .  In 
fatti  la  maniera  faconda,  con  ia  <jualc  ivi  fi  efprime,  negl’ imperiti  fà 
tale  fpecie  del  povero  Frate,  che  non  ^ià  un  favio  Teologo,  ne  un 
Domenicano  oflervante?  ma  un  boriofo  critico,  e  un  perduto  impo- 
florc  vengono  a  figurarlo.  Di  più  certe  pennellate  rifleffe  fi  aggiungo¬ 
no,  che  in  odiofa ,  e  brutta  figura  mettono  que*  perfonaggi  tutti,  da  ^ 
quali  rifeofTe  il  Padre  le  approvazioni,  e  da  non  altro  molli  a  lau-  . 
darlo  fi  dicono,  che  dallo  fpirito  di  partito,  quali  fblfero  que* ribelli 
al  lume  delle  tenebre  vaghi ,  e  della  illufione,  che  Giobbe  (  6  )  diceva 
da  Dio  tollerati  qui  per  tratto  di  abbandono  ,  e  riprovazione.  Spe¬ 
rando  però  io,  che  tutte  cotali  bravate  reftino  portate  via  dal  vèn¬ 
to ,  e  ninna  imprellione  facciano  nella  mente  di  chi  difeerne  dal  Capo^  * 
ve  al  gallo  y  lafcio  Ilare  la  lunga  diceria,  con  cui  fi  lagna  che 'il  det¬ 
to  Padre  fenza  óneftà ,  e  religione  lo  abbia  con  falfe  difonoranti  pa¬ 
role  aflalito  ,  e  vengo  tofio  a  moftrare,  fe  ragione  abbia  di  tanto 
lagnarli . 

IL  La  prima  imputazione  (dice)  dal  nuovo  Scrittore  avventata,  ù 

è. 


(<»)  De  Anim,  de  ejuj  Orig.  lib.  »,  C,  r.  ih)  Job  'Ó.  14,  V.  13. 
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cKé  r editóre  delle  dodici  Tragedie  a  frequentar  i  Teatri  le  genti 
eforti .  Ma  di  vero  una  imputazioné  mi  pare  molto  precipitata  lo  a- 
fcriver  ciò  ad  imputazione,  foggiungendo  ancora,  che  fe  bene  il  Pa* 
dre  parla  nel  numero  del  più,  intende  Tempre  il  Singolare  dell*  elettoli 
per  avverfariò.  Come  mai  la  cieca  mente  umana  può  penetrare  i  fe. 
greti  configli  de’ cuori  altrui,  e  attribuirli  una  facoltà,  che  a  fe  fola 
Iddio  rifèrbò  :  Ego  Dominus  fcrutans  cor  ?  Pure  il  Cenfore  nollro  fa 
aggiunta  di  altre  fingolari  fue  doti  vuol’ avere  anche  quella,  e  infieme 
con  ella  la  facoltà  di  condannare,  qual  imputazione  falfa,  la  notizia 
del  vero .  Ricorriamo  al  Conciniano  libro  ,  c  vediamo  con  ordine  il 
palli  fopra  de’  quali  quello  fuo  finillro  giudizio  il  nollro  Letterata 
appoggia.  Il  primo  è  il  già  detto  -  poch’ anzi^eTpreflb  però  dal  Padre 
con  parole,  che  Tuonano  aflai  diverfamente  da  quello,  che  l’Avverfa- 
rio  pretende}  mentre  così  cominciano  ;  Gmehundus  indarno^  <ù*  ego  f. 
Quid  fi  nobifcum  in  pr refenda  vitam  ageret  P.  Kibera^  audiretque  nonnuU 
hs  cum  verbo y  tum  [cripto  acceffum  ad  Vheatra  fuadentesì  Sofpirofo  e- 
fclamo  anch’io,  che  direbbe  il  P.  Ribera  fe  vivelTe  ora  con  elfo  noi, 
e  fentilTe  alcuni,  che  colla  parola,  e  cogli  fcritti  l’ accedo  ai  Teatri 
perfuadono?  Chi  potrà  mai  dire,  che  con  quelle  parole  attacchi  l’E¬ 
ditore  delle  dodeci  Tragedie,  onde  fia  in  débito  di  rellituirgli  la  fa¬ 
ma?  Sermo  communis  neminem  Udit  :  porta  il  volgare  proverbio  j  non 
offende  veruno  in  particolare  chi  parla  nel  numero  del  più  ,  e  nón 
hà  debito  di  medicare  chi  non  ferì.  Ma  prendendo  il  Conciniano  det¬ 
to  dal  fuo  principio,  più  chiaramente  fi  fà  manifello  eflèr  imputazione' 
quella,  che  ad  imputazione  quel  detto  afcrive.  Ivi  porta  il  Padre  u- 
no  fquarcio  ben  lungo  del  Padre  Francefco  Ribera  Gefuita,  chiarilfì- 
mo  Teologo,  è  celeberrimo  Interprete  della  divina  Scrittura,  dove  a- 
cremente  declama  contra  la  ofcenità  de* Teatri,  mallime  nella  parte  , 
che  riguarda  lé  Donne  Attrici,  cantarine,  ballarlne  (come  pur  trop- 
po  fi  ufa  oggidì,  forfè  peggio, che  nel  paffato  fecolo)  e  defcrivendo- 
ne  al  vivo  la  fcoftumatezza  ,  e  fcongiurando  i  Principi  a  mettervi 
compenfo,  viene  a  conchiudere  ,  che  ficcome  dai  libri  di  Polpetta 
dottrina  fi  gualla  la  vera  credenza,  coli  da  componimenti  ,  ed  opere 
teatrali  viene  il  buon  collume  pregiudicato,  e  quindi  aperto  il  tran- 
fito  alla  erefia,  ed  alla  empietà.  Rifferito  ciò  dal  P.  Concina  ,  e  fat¬ 
tevi  fopra  delle  ferie  riflelòoni  ,  chiude  il  difcorfo  con  quelle  voci 
tellè  addotte  :  Oemebun4us  &c.  Qual  menzione  fi  fà  qui  del  Sig.  Maf. 
fei?  O  per  meglio  dire  qual  ingiuftizia  non  opera  egli,  llorcendo  pà- 
rolé  dette  con  gemito,  feguenJo  la  efclamazione  del  P.  Ribera  j  in 
difonoranti  accufe  contra  di  Lui  falfamente  fcoccate  ?  Mi  maraviglio . 
La  fua  difefa  fola  lo  diffama ,  c  il  fuo  lamento  fuor  di  propòfito  dà 
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indizio  manlfello ,  che  troppo  gli  duole  ,  ove  tema  di  efler  toccali 
eziandio  da  un  fofpiro ,  che  niunò  percuote . 

III.  Se  fu  Egli  (  almeno  per  femhianti  )  che  ridufTe  in  ordinata ,  t 
bella  edizione  le  opere  del  Dottor  Maffimo  San  Girolamo,  avea  debU 
to  di  ricordarfi  <]uella  celebre  fua  Sentenza  ;  {a)  Quando  fine  nomìns 
centra  vitia  fcribitur  qui  irafeitur  accufa^or  fui  efi  .  Trudentts  hominis 
fueratyetiamfi  dolebat  y  dijflmulare  confeientUm  :  Qiiando  lenza  nominare 
alcuno, contra  i  vizj  fi  fcrive,  chiunque  fé  ne  adira  ,  è  accufator  di 
fe  ftelTo  .  Tratto  era  da  Uomo  prudente,  ancorché  gli  dolelTe,  pattar¬ 
la  via  in  filenzio,  e  il  tuo  riinorl'o  ditlimulare.  Ma  cornei  Soggiugne 
il  Sig.  Maffei,  acciocché  non  fe  ne  dubiti  lo  caratteriza  più  volte  in 
modo,  eh’ è  riftetlitninó ,  che  proferirne  il  nome  ,  e  il  nome  ancora 
in  qualche  luogo  del  libro  non  manca  .  E  vero?  Si  dice  corrucciato 
il  Cavaliere,  portando  alcuni  talli  generali,  e  attraiti,  che  ogni  prò» 
tettorc  de’  Comici  potrebbe  a  fe  fletto  applicare?  ne  io  faprei  cheop- 
porvi,  quando  egli  fra  i  protettori  de*  Comici  efler  volefle  annovera¬ 
to  .  Se  però  in  tal  novero  non  vuol  -entrare ,  /come  le  fuc  parole  dU 
moflrano,  rifponderò,  che  non  è  già  1*  iftefliflìrho  caratterizare  qual¬ 
che  fogge rto ,  e  nominarlo,  mentre  molti  fi  fomigliano  nel  carattere, 
che  non  portano  il  medcfTmo  nome  5  onde  può  farti  equivoco, e  pren¬ 
der  uno  in  ifeambio  dell’altro  :  che  poi  anche  il  nome  proprio  in 
<jualche  luogo  fi  trovi,  c  detto  per  abbondanza}  mentre  io  non  trovo, 
falvo  quello  dell’Autore  del  Teatro  Italiano,  che  ad  un  francefe  A- 
nonimo,  piucchc  a  Lui  convenirti  dovrebbe,  fe  vero  c  ebe,  chi  com¬ 
pone  l’opera,  non  chi  la  ricopia,  tic  f^a  l’ Autore .  Ma  finiamo  quefta 
briga  coll*  acc,cn nato  fentimento  Geronimiabo  :  qui  irafeitur  y  accufator 
fui  efl  :  Chi  fi  rifcalda,e  f  adira, fegno  è  che  la  coteienza  lo  rimor¬ 
de  ,  e  quell*  accufator  di  fe  fletto  Io  rende  ,  cui  corre  l’ obbligo  di 
render  h  fama.  La  renderà  ottimamente  il  S^g.  Marchefe  Scipione, 
fc  pubblicherà  qualche  fcritto,  nel  quale  dichiari  la  fna  buona  inten¬ 
zione  di  aver  difefo  if  Teatro,  fupponendolo  in  tutte  le  parti  oneflo, 
e  che  i  Teatri  d’oggi  non  avendo  la  deftder^ta  onetVà  ,  dall’ Uomo 
Criftiano  devon  fuggirli.  Allora  il  P.  Concina  giufto  eftimator  della 
‘retta  monle,  non  della  foverchiamente  rigida  j  lo  colmerà  di  laudi  e 
nella  Clafle  il  penerà  degrApoftoli  di  Gefucrifto  con  tanta  fic u rezza , 
con  quanta  pofe  nel  catalogo  degV  ^pvftoli  del  Diavolo  coloro,  che  al 
Teatro  la  gente  fpingono.  In  vece  dunque  di  dar  all' armi  contra  il 
povero  Frate,  che  con  zelo  <fl  vero  troppo  ardente,  ma  Tempre  giu. 


(4)  Apolog.  j.  conti  Rufin. 
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0a,  mvcifce  centra  i  faatorL  delle  Teatrali  profanità  ,  la  corré22ioné 
dfelle  quali  è  tentata  in  vano>.  fi  accordi  feco^  apertamente  condannan¬ 
dole  ,  che  la  contefà  refterà  fopita  ^ 

IV^  A  dir  giufto-  però, non  moftra  l  medefiml  fèntimenti  nel  fuo 
Teatro  Italiano  l’Egregio  Cavaliere,  e  forfè  il  buon  Frate,  quantun¬ 
que  da  Lui  tradotto  per  accerrimo.  diffamatore  ,  fece  fui  fuo.  Spirito, 
qualche  impreflione,  mentre  qui  mitiga  molto  di  quell’ impegno ,,  che 
ivi  per  i  Teatri  profeiTava .  Tuttavia  in  quel  luogo  ancora  fù  rifpetta- 
ro,  riguardo  al  fuo  grado,  e  raro,  talento,  ne  fi  preferO'  a  confutare  le 
difefe,^  che  facca  del  Teatro*  colle  dicerie  del  francefe  Anonimo  ,  fal- 
vo  perche  fi  fuppofe,che  volefle  accreditarle  in  Italia  contra  la  dìfei- 
plina  della  Chiefa,dal  Sig^  Principe  di  Conti  ottimamente  propofta  .. 
ISIon  sò  quindi  vedere,  con  qual  ragione  pretenda ,,che  il  P. Teologo  fia 
in  debito  di  rcftituirgll  la  fama,fe  non  voglia  efenre  crederfi  da  quel¬ 
le  leggi  di  CrìfiiatKL  mcrrale y  che  fono  agf  altri  preferitte;  mentre  altro 
non  fece  il  P.  Teologo  ,  che  opponete  alle  dicerie-  dell’ Anonimo  le 
limoftranze  del  de-Voìfiny  e  combattere  un  Francefe  coll’  altro  ^  Gli  do¬ 
nò  pofeia  l  titoli  fpeciofi  di  onelìijjìme  y  e  di.  ca[ii(fime ,  co’ quali  onora 
le  Tragedie  ,,  da  Lui  a  miglior  luce  prodotte,  poiché  fui  pubblico 
Teatro  non  potranno  far  tal  figura,  quando  non  fi,  cambiaffe  in  tutte 
le  parti ,,  e  allora  non  farebbe  più  quel  Teatro ,,  che  fi  condanna ,  ma 
quello  che  in  vano  il  cerca  ..  Finche  dunque  perfiflono  fra  le  Scene 
quelle  tali  difoneflà  di  gefì:i  ,e  di  parole  ,,  che  fe  ne  dicono  neceflarie,, 
per  attirarvi  la  moltitudine  feoftumata  le  Tragedie ,  anche  oneftiflime 
fuppofte,  non  vagliano  a.  purgar  il  Teatro>  in  maniera  , che  lecita  ,  e 
criftìana.  ricreazione  divenga..  Predica  Santamente  il  Padre che  le  ri¬ 
creazioni  crifiiane  dovrebbono,  effere  1  digiuni,,  e  le  lacrime  penitenti  j 
ma  non.  rifponde  molto  da  Saggio  l’ Avverfario,,  portanda  un  paflb  di. 
San  Paolo, tutto  fuori  del  cafo,per  difiinguere  il  precetto  dal  confi¬ 
glio,,  quando  San;  Paolo  parla;  ivi  della  virginità,  e  del  Matrimonio  ,. 
cofe  amendue  configliate,  fecondo  lo  flato,  in  cui  l’Uomo  fi  trova  . 
(a)  lo  non  hò^  precetto  del  Signore  (  dice  )  intorno,  alle  Vergini  per- 
fone  ma  dò,  bene  configlio ,  come  quegli ,  che  ottenne  grazia  di  efler 
fedele ,  Siete  voi  ammogliato  ?.  non  cercate  di  fciogliervi  j.  fiete  voi  li¬ 
bero?  Non.  cercate  di  legarvi  .  Che  hà;  da.  far  ciò.  colla,  materia  de’ 
Teatri,  e  coU’afTunto,  che  il  piacer.  Teatrale  d’oggi  fia  contrario'  alla, 
neceffaria  penitenza  f.Vuolfi  forfè  arbitrare  anche  fu  i  tefti  de  libri  Di¬ 
vini,,  c  far  che  autorizino;  una  bizzaria  mentre  flabilifcono.  una  gra»- 
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vilfima  regola? Guai  al  povero  Frate  ,  fe  incongruen»  tale  fofle  ufcr- 
ta  dalia  fua  penna,  che  perdeva  tofto  il  carattere  di  Teologo,  e  in 
tutte  le  brigate  G  faceva  foggetto  di  fcherno .  Quella  fi  è  una  cofa  da 
far  rìdere  y  non  il  zelo,  che  avefie  concepito  il  Sig.  Marchefe,  di  levare 
i  Teatri  ,  giacche  conofeeva  di  non  poterne  purgare  le  ofeenità . 

V.  Faremo  applaufo  al  P.  Concina ,  fc  col  fuo  buon  zelo  ardente 
darà  il  crollo  ai  Teatri,  e  ommai  glie  lo  facciamo  in  parte,  mentre 
<^uantunque  durino  i  materiali  Teatri ,  non  ne  dura  il  numerofo  con- 
corfo  delle  genti,  c  molti  buoni  Criftiani  di  ogni  feflb,  c  condizio¬ 
ne,  perfuafi  della  verità,  gl* hanno,  abbandonati  .  Crefea  quello  abban>- 
dono  colla  benedizione  divina  d’anno  in  anno  ,  c  non  pafierà  il  Seco¬ 
lo,  che  i  Teatri,  rellando  vuoti,  da  fé  medefimi  crolleranno.  Se  fof- 
fe  poi  vero,  che  il  Maffei  abbia  indotto  a  frequentare  i Teatri,  quan¬ 
to  che  cafifti  fi  trovino,  i  quali  faccian  coraggio  non  pur  ai  laici  , 
ma  fino  ai  chetici  di  frequentarli ,  farebbe  l’ arguto  cenfore  nella  rete 
caduto  ;  poiché  pur  troppo  que’cafifli  fi  trovano  nel  fen fo  dal  P.  Con¬ 
cina  efpreflbi  cioè  fofienendo,  che  in  quel  fatto  non  vi  fia  nemen  col¬ 
pa  veniale,  ne  vemalem  quidem^ft  eam  frequentent  culpam  admittere 
franehiggia  da  colpa  eziandio  veniale,  che  danno  i  cafifii  ai  frequen¬ 
tatori  de’  Teatri ,  fciifandoli  con  vani  cavilli ,  e  foffifliche  diftinzioni , 
quella  è ,  che  fi  loro  coraggio  à  frequentarli .  Ma  il  Sig.  Critico ,  f«. 
condo  il  fuo  co/lume  ,  non  riferì  le  accennate  parole ,  e  portò  il  paf- 
To  in  parte,  che  giovar  gli  potea,  tacendo  il  redo.  Per  altro,  fe  vo¬ 
glia  darfi  lo  incommodo  di  ricercar  nella  comedia  Crifis  del  P.  Giro- 
rolamo  Fiorentino,  troverà  que’cafifti  citati,  e  da  Lui  ftcflb  con  lai¬ 
de  ragioni  nelle  lor  vaghe  fantafie  confutati .  Che  poi  altri  fe  ne  tro¬ 
vino  più  moderati,  ma  pemiciofi  quafi  ' egualmente  ,  i  quali  per  via. 
indiretta  le  genti  confortino  a  frequentar  le  comedie  turpi,  efentando- 
le  da  colpa  mortale  ,  anche  per  i  Cherici  ;  ahfque  periculo  probabili 
lapfus  :  quelli  li  troverà  nella  pronta  Biblioteca  del  P.  Lucio  Ferraris 
alla  parola  :  Clericus  :  c  leggerà  quello  piccolo  tratto,  che  certamen¬ 
te  gli  baderà  per  convincerli,  che  il  P.  Concina  non  è  poi  quell’ 
trepido  tutore y  il  quale  feriva  fènza  fondamento  ,  e  ragione  ;  Trobabi- 
Liiis  tfl  non  effe  peccatum  mortale  ceffante  fc  andato  i  quod  modo  videtar^ 
cejfarcy  ^  non  effcy  quia  frequentijjimum  efi  Clericis  comadiis  iniereffe  . 
Leggerà  di  più^  come  gii  deld  corruttori  della  fana ,  e  retta  morale 
deludano  i  contrarj  Canoni  sù  tal  propofito,  e  dicano  arditamente  del 
pali,  c  fconfigliatamente ,  che  il  redo  di  que  canoni  non  obbliga  fot- 
to  colpa  grave,  quantunque  alla  fcomunica  i  trafgrèflbri  fottoponga  ; 
Ceffante  fcan dolo  y  dr  contemptui  riducendo  poi  anche  quedo  al  niente,, 
con  cene  claufole  capricciofe  ,  che  vi  pongono  intorno .  Per  verità 
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né  le  lapide ,  ne  le  medaglie  antiche  non  danno  alcun  indizio  di  co- 
tede  molli  dottrine  ;  onde  fcufabile  ne  refta  il  Sig.  Marchefe,  fe  le 
ignora.  Ma  fcufabile  giammai  non  farà  nello  feri  vere  quel,  che  non 
sà,  e  tradurre  per  un  falfario  degno  di  abbominio^  il  Teologo  ,  che 
le  apporta . 

VI.  Difeendendo  al  numero  terzo, immaginaria  cofa,  e  lontanilTim^ 
dal  retto  intendimento  è,  che  il  Frate  accufi  le  Tragedie  dal  Maftei 
fuggerite,  come  libidinofe ,  ed  ofeene  ;  mentre  ivi  parla  della  effemina¬ 
ta  mufica,  e  dì  quelli  che  vanno  all’opera  per  dilettarfene  ;  mufica 
meretricìa  aures  demulceant  i  volendo  in  vero  fenfo  Tigni  fica  re  ,  che  quan- 
tunque  le  Tragedie  fodero  caftigate  ,  fe  vengano  ridotte,  in  canto  la- 
feivo,  ancora  fono  illecite  ,.  perche  induttive  a  libidine,  conforme  al 
detto  del  Boccadoro  :  {a)  Ouomodo  caflimonia  arduos  perferre  lahore.s 
poteriSy  qui  rifu  difftuis  y  cmtu  meretricio  caperisì  Se  poi  non  fu  in¬ 
tento  del  Sig.  Marchefe ,  che  quelle  tali  Tragedie  venidcro  ridotte  al 
Dramma  per  mufica  ,  quefto  non  fa  punto  al  propofito ,  e  bada  che 
in  quelle  vi  fia  materia  facinorofa  per  conto  deH’uno,.©  dell*  altro  dei 
perfonaggi ,  perche  pofTa  dire  il  Teologo  lo  eMolluntur  facinora  amato¬ 
ria  y  e  dirlo  con  fenfo  cridiano^,  da  cui  folamente  la  invidia  può  di- 
marlo  difeodato.  Così  diremo  degl’ intermezzi , o  de’ balli,  che  forni¬ 
vano  le  Tragedie  ,  fecondo  il  gudo  ,  e  l’ufo  d’oggi,  fupponendo- 
che  vi  fodero!  e  vi  faranno  dati  per  certo  ne’ Teatri  pubblici,  ancor¬ 
ché  ne  privati,  de’ quali  non  parla  qua  il  Differtatore , non  vi  fi  giun- 
tadero  :  onde  punto  non  ferve  per  far  credere  anche  quéde  cadiili- 
me,  ed  onedilfirme.  Accordo  fir  ,,  l’ Crede ,  l’ Edipo,,  ed  altre  fimili 
3,  hanno  gl’ amori  in  modo,  che  di  tal  palfione,  quando,  fia  criminofa 
„  c  fregolata  ,  fe  ne  genera  (pavento  grande  ,  “  Ma  in  chi?  Nel  Ca¬ 
valiere  codumato  molto  più, che  Settuagenario  vegliardoj  bene  dà:  che 
troppo  farebbe  fofpettofo,  e  rigido  chi  temede  rinovato  il  rariflìmo 
cafo  di  Alipio,  da  S.  Agodino  narrato}  Ma  nel  popolo  fenza  codu- 
me,  nella  gioventù  fcapedrata,  nelle  Donne,  il  Senno  delle  quali  ef- . 
ce  per  fòtto  della  cuffia  . 

S’  anche  veni  de  un  Angiolo  non  mel  darebbe  a’  credere  .. 

,,  Quant’ orrore  (  fogiugne  il  Cenfore  )  non  ne  produce  la  fcelleragglnc 
„  di  Semiramide,  e  le  orribili  attrocità ,  che  ne  provengono  ?  L’ cr- 
3,  rore,  il  pentimento,  e  il  fine-  delie  Gemèlle  Capuane  non  equivale 
„  a  una  predica  “?  Mifero  il  Cridianefimo ,  Te  non  avede  altri  orco- 
ri 3^  che  quelli  caufati  dalla  perverfità  di  Semiramide,  ne  altre  predi¬ 
che. 


(«)  38.  in  Cap.  Ji.  Matth.. 
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che,  ftior  ui  quelle  derivate  dall’ umano,  pentimento  delle  Gemelle  Ca-^ 
puaneì  Mi  arrofTifco , che  un  Letterato  di  profelfionc  feriva  cofe  tali;: 
però  le  pafTo  ,  c  deploro  qui  la  miferia  da  San  Paolo,  prenunziata  :: 
(a)  Erit  tempusteum  fanam  doBrinam  non  [uflinebunt^fed  ad  fuadefiderici: 
coacervahunt  fibi  magiflros^  prurientes  auribus.  :  ^  a.  veritate  quidem.  au* 
ditum  avertente  ad  f ah ulas  autem  convertentur  .  Profeguiamo .. 

VII..  Al  nurn.4.  molte  cofe  infilza,  che  fono  prefe  in.  roverfeio,  e- 
tutte  le  dice  iniquità,  che  l’Autore  di  fua  tefia  fuppone;  ma  in  ve* 
ro  egli  fuppone  di  fua  teda,  che  abbia  detto,  quelle  iniquità,  le  qua¬ 
li  nel’  fenfo  da  Lui  addotto,  non  (infognò..  Prendiamone  una  per  fag- 
gio.  deir  altre,  che  già  di  fopra  furono,  confutate.  Tutte-  le  iniqui-. 
„  tà  de  Teatri  (  feri  ve  l’Erudito)  afierifee,,  e  narra  il  Padre  ^  che  fi. 
,,  approvano,  e  fi  difendono,  da  quel  mifero che  gl’ è  caduto  in  dif- 
,,  gra7ia‘‘  ma.  il  Padre  non,  dice  ciò.  ,  che  doppo.  di  aver  allegato, 
i  detti  dell’Autore  del.  Teatro  Italiano  y  co’ quali  feipa.  le  dovute  rifer¬ 
ve  fi.  sforza,  moftraré  (portando.  Cicerone,  e  Cornelio;  Nipotee  Scritto-. 
ri.  mifticl  per  avventura)  che  Tarte  degl’Iftrioni ,  c  Comici  è_  onefta,, 
e  plaufibile ..  Con  ragione  dice  dunque,  che  onerando,  Egli  quell’arte.' 
infame  ,  viene  a  fomentare  le  iniquità  da  effa  nafeenti  ,,  ficcome  giu-- 
fiificando,  la  ufura,  favorì,  la.  voracità:  dell!  avarizia.  ;  ed.  eccone.  le  gra¬ 
vi.  parole  :  ^mho  hac  monflra,  ^uUor  fovet  y,  dum  hic:  voluptatiS:  nego- 
tiim  Theatrorum.  defenfione  y  ^  avark  cupiditatU  fiammamy  alibi  tifar iO: 
propugnatione ,,  accendere ,  é*'  amplificare  omni.  quafita  arte  fiudet .  Lamen-. 
razione  trilla, [ed  acre  molto  fi  è  quella ,,  nè  io  l’avrei  fuggerita  ,  fé- 
il  cafo  non.  avelTè  portato»,  ma,  il.  zelo  Evangelico,  alcuna,  volta  divo-- 
ra.  l’animo,  e  lo  fa  prorompere  in,  ruggiti ,.  ove  ballanti  farebbono  t 
gemiti..  Mal  però  fe  he  duole, chi  ne.  diede  occafione.  ..  Perche,  volle- 
il  Marchefe  far  comparire,  onella.  l’arte  ftrionica  ,,  e  lecito,  il  mutuo, 
lucrofo  centra  lai  dilciplina  collante  della  Chiefa?  Non.  erà  quello  um 
feminarc  Io  fcandalo,  nel  popolo.  Crilliano ,  e  dargli  occafione  di.  pre¬ 
varicare  ne’  due.  punti ,  che  fogliono  eflere  più:  generalmente-  di  ogn*' 
altro  pericolofi  ?.  F-  chi  per,  vocazione,,  e.  per  carattere  vegliar  deve- 
alla,  cullodia.  del  crilliano.  popolo,,  e.  mantenérlo  nella,  buona,  difcipli-. 
na,  non- poteva  opporfi^  ,.  e  con  fané,  ragioni  e.  autorizate.  dottrine 
camparlo,  dall’errore ?.  Certo  sì  j  e  fé  in.  quello,  fatto,  neceflariamente 
dovevano,  entrar  delle,  pungenti,  cenfure  • ,  a  guifa.  di  quelle-  botte,  di 
fuoco,,  che  mortificando  il  piè.  delle  piaghe  incancherite  ,  levano  alla, 
corruzzione  la,  via  ,  era  ciò  próvedimento  deli’  arte  ,  non,  malignità. 

*  '  dell! 
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3cÌrArtefice.  Non  pretende  il  Sig.  Marchefe ,  che  ha  irreprenhbile  la 
fua  condotta ,  quando  a  difefa  della  fua  buona  intenzione  di  riformar 
i  Teatri  fcocca  invettive  contra  del  Frate ,  trattandolo  da  bellicofo,  e 
da  maledico  in  guifa/che  fia  tenuto  in  buona  inorale  a  reftituirgli  la 
fama?  Come  dunque  non  correrà  la  'ftefla  regola  per  chi  difenda,  non 
'già  una  ’fuppoftà  buona  intenzione  privata,  ma  una  difciplina  univer- 
fale,  dalla  Chiefa,  c  da  Santi  Padri  dettata,  e  cuftodita)  Se  a  guafto 
di  quefta  facra  ^  e  autorevole  difeipìina  fi  alTunriono  dottrine  contra¬ 
fatte,  interpretazioni  finiftre'  ^  argomenti  fallaci,  non  potrà,  chi  fia 
mìnidro  di  Dio  ,  'e  Teologo  della  Santa  Chiefa  ,oppoffi  feri  vendo  ) 
e  impugnando  chi  SS.  TT.  doBrinamy  &  Ecclefia  tmditionem  corrum^ 
pit  y  &  fubvertitì  Mediti  ciò  col  fuo  chiariffimo  lume  il  Sig.  Mar- 
•chefe,  e  feorgerà  dover  eìTo  ravvederfi  dell’errore  ,  che  tanto  danno 
al  popolo  Criftiano  intentava,  non  il  Padre,  che  per  campare  da  un 
tanto  danno  il  Criftiano  popolo  quell’ errore  feoprì,  e  Confutò. 

Vili.  Vanamente  perciò  fiegue  nel  n.  5.  ad  efagerare  la  difgrazia 
del  Reiigiofo  Scrittore  ,  che  fra  tutte  le  imputazioni  da  Lui  penfate 
una  fola  non  Te  ne  trovi ,  che  non  fia  falfilìima  ,  mentre  tutte  dalla 
prima  all’ ultima  fono  feoperte  verillime  ,  ove  nella  loro  foftanza  ,  e 
diritto  fenfo  vengano  ponderate.  Che  ferve  per  ifeufar  un  Rattore  di 
Verginella-Templice,  il  dire,  che  non  l’abbia  rapita  con  violenze  aper¬ 
te,  quando  le  fecrete  dolci  lufinghe  aveftero  il  rapimento  prodotto  , 
Concedo  aneli* io,  che  il  Cavaliere  noftro  non  abbia  indotto  aperta¬ 
mente  le  perfone  a  frequentare  il  Teatro}  ma  egli  dovrà  concedere  a 
me,  che  fcrivendo  in  Tua  difefa  fulla  fuppofta  facile  moderazione  , 
difendendo  per  onefta  la  infame  arte  commica  odierna  ,  pur  troppo 
fece  fupporre  alle  genti ,  che  non  diceffero  giufto  i  Teologi  nel  con¬ 
dannare  i  fpettacoli  ofeeni  ;  e  però  lo  intervenirvi  foflc  un  lecito 
paftatempo.  Se  tanto  egli  hà  fatto,  e  nc  fon  io  teftimonio  àe  auditti  i 
come  può  ragionevolmente  lagnarli,  che  gli  venga  imputato  di  favo¬ 
rire  i  Teatri,  e  facilitarne  alle  genti  racceffo?  Scularlo  bensì  brame¬ 
rei  nell’  aver  detto  ,,  che  fcuola  fi  potrebbe  introdurre  nella  Scena ,  e 
„  il  meglio  della  morale  inftillare  in  coloro,  che  ne  vorrebbono,  ne 
,,  faprebbono  imparar  tanto  dai  libri  ^  **  Giacche  s’  intendono  qiiè* 
libri,  che  fuol  egli  avere  per  mano  ,  e  non  i  libri  Divini  ,  come 
troppo  rigorofamente  il  Padre  inferifee.  Ma  mi  permetterà  il  dirgli, 
che  non  sà  di  prudenza  criftiana  il  parlare  così ,  e  voler  fin  a  quefto 
fegno  efaltare  le  Sceniche  fole  troppo  dimoftra,  eh’ egli  è  appaftìonato 
per  effe  ne  fono  fenza  fondamento  fa  qucfto  propofito  quelle ,  che 
ftrepitofamente  nomina  imputazioni.  Dove  mai  fi  troverà  Un  Criftia¬ 
no  intendente  della  fu^  religione,  che  dica  poterfi  dalle  Scene  ,  fem- 
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pre  profane  ,  quantunque  foffero  moderate  ,  iftillar  il  mcglfo  della 
morale,  che  non  faprebbefi  dai  Libri  apparare  ?  Un  Comico  difen- 
fore  dell’arte  fua,  e  tanto  ignaro  della  Criftiana  morale,  quanto  è 
perito  della  fcenica  finzione,  potrebbe  dir  tutto  ciò  ,  e  noi  gli  ri- 
fpondcrclfimo  colle  ghignate.  Ma  un  Cavaliere  fi  favio,  un  Letterato 
fi  profondo ,  un  March.  Maffei  della  criftiana  etica  Maeftro ,  che  di¬ 
ca  ciò,  c  lo  feriva,  e  lo  metta  in  luce  pubblica  qual  documento  fi- 
curo ,  c  perpetuo,  non  può  riufcirgli,  falvo  che  a  diferedito e  con¬ 
citargli  degl’ Uomini  pii  le  cenfure;  ficchc  fclamino  a  ragione  colle' 
parole  fue  :  Ouai  travedimentiy  grand'  Iddio  y  quai  moftri? 

IX.  Brevi  lince  formano  il  n.  6. ,  e  fi  riporta  il  Sig.  Marchefe  a 
ventilarne  la  importanza  nel  7., fperando  che  non  fia  difearo  all’Eru¬ 
dito  Lettore}  onde  io  gli  comprendo  entrambe  ,  e  me  ne  fpiccio  • 
Quanto  al  primo,  eh’ llgli  ora' fi  penta  di  aver  foftenuto ,  e  pompo- 
famente,  per  la  fola  idolatria,  e  non  già  per  la  impudicizia,  eftere 
ftati  dagl’  antichi  Padri  della  Chiefa  riprovati  i  Teatri ,  ottima  cofa 
Cjpcr  la  quale  meriterà  dal  fuo  Avverfarlo  la  maggior  laude.  Ma  che 
il  venir  di  ciò  accufato.  Egli  chiami  gran  calunnia  y  benché  ridicola  in 
fommo  y  è  una  giunteria  fpacciata?  poiché  fcrifle  aperto  nella  prefazio¬ 
ne  al  Tomo  primo  del  fuo  Teatro  Italiano  pag.  XXII.  Quefti  paffi. 
(  degl’  antichi  Padri  )  ci  fon  veramente ,  ma  convien  intenderne  la  ragio¬ 
ne  y  e  la  forza  .  Bifognafape'r-Cy  che  anticamente  y  e  gli  Scenici  y  e  gl'  altri  piti 
folenni  drucrtimentiy  erano  atti  di  Religione  y  che  inchiudevano  neceffaria- 
mente  idolatria,  Quejìa  verità  è  più  y  che  ad  altri  palefe  ,  e  ficura  agl' 
^ntiquarj  ,  cioè  agl'  invefiigatori  delle  notizie  piu  precife  y  e  cene  delle 
prifche  età.  Così  hà  fcritto}  e  non  gli  vale  il  dir  ora,  come  hà  in- 
tefo  di  fcrivere,  che  i  P.  P.  antichi  chiamaftero  illecito  il  Teatro  ai 
Criftiani  per  la  fola  Idolatria  y  e  non  per  la  impudicizia  ì  mercè  che  il 
fenfo  aperto. di  fue  parole  fù  tale  in  fatto,  e  anzi  per  un  tratto  coù 
picuo  della  fua  perizia  nell’ inveftigar  le  notizie  dell’età  prifche  fpa- 
ziollo  .  Vero  è,  che  diffe  ancora  deteftarfi  dagl’ antichi  Padri  le  mimi, 
che  ofeenità  de’ Teatri 5  ma  è  vero  altresì,  che  riputò  errore  il  con¬ 
fondere  i  mimi  co’ Comici  ,  e  più  volte  diede  al  P.  Concina  dell’i¬ 
gnorante  giù  per  la  Cherica ,  perche  pareva  mettefte  nello  fteftb  ruolo 
i  mffni ,  e  gl’ attori  di  Comedie, o  Tragedie. Sia  però, come  E  voglia, 
farà  femprC  utile  al  Criftiano  popolo  il  fapcre,  che  il  Sig.  Maffei  ap¬ 
prova,  che  gl’  antichi  Padri  dannarono  i  Teatri  de’  loro  tempi  per  le  ofeenità 
di  allora ,  e  però  le  fentenze  de  medefimi  fono  bcniilimo  applicabili  ai  Teatri 
del  tempo  noftro ,  che  della  ofeenitade  antica  van  lordi ,  ne  poflbno  con  ra¬ 
gione  tacciarli  d’imperiti  que’Scrittori ,  che  colle  fentenze  loro  moftrano  il¬ 
lécito,  e  peccaminofo  il  frequentarli  .  Dopò  di  quofto  io  darò  al  Cavaliere 
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ìa  defiatà  laude  per  la  erudizione  ,  con  cui  tratta  i’  ottavo  numero  di 
quefto  capo,  e  gli  paflerò  per  giufte  le  fcoperte  dell’ antichità  greca,  c 
latina  in  ordine  all’  eflere  fiati  a  qualche  idolo  i  Teatri  dedicati  nel  Pa* 
ganefimo.  Non  lauderò  il  Teologo  nell*  aver  feguito  il  zelo  del  P.  Ma^ 
riana  con  tal’ ardore,  che  gli  fece  fcrivere  fenza  efame,  aver  i  Romani 
proibito  agl’Ifirioni  di  entrar  ne*  Sacrati  Templi,  anzi  di  fcrivere  fui  te- 
fiimonio  di  Tacito,  che  proibirono  coloro  1’ ave^  parte  ne’ Sacri  lu¬ 
di.  Soggiugnerò  tuttavìa  non  efjer  poi  quefio  quelgfandc  sbaglio  da  far- 
fcne  tanta  beffa,  e  calcolarlo  còme  una  ferie  ..dT  racconti  ,  ch’empiano 
molti  fogli?  quindi  prorompere  in  quel  foghigno  ammirativo  :  Quanto 
è  facile  in  que^o  modo  il  far  molti  Quattro  linee  non  fanno  un  libro, 
c  mal  fi  lagrw  di  effer  offefo,  chi  con  vendetta  fuperiorc  alla  offefa  fi  ri¬ 
catta.  {a)  Qui  alium  doces  ^  te  ipfum  non  doces  :  qui  pradicas  non  furandum^ 
furaris  :  molto  in  acconcio  per  i  cenfori  fcrilTe  San  Paolo . 

X.  Le  altre  tutte  dicerie ,  che  teffe  ne  feguenti  numeri  il  Cenfore 
fono  repetizioni  delle  cofe  già  ventilate ,  tanto  che  ragion  ebbe  un  Ca-. 
valier  Veronefe  di  pronunciare  (  ficcome  intefi  da  Sacra  perfona  di  gra¬ 
do)  che  fe  il  fuo  libricciuolo  fofle  ritondato,e  levatone  il  foverchio  ri¬ 
petuto,  perderebbe  anche  quefio  diminutivo  nome.  Onde  mi  fermo  fo- 
lamente  alla  metà  del  n.  12.,  dove  morde  il  povero  Frate  per  aver  det¬ 
to,  in  rifpondendo  al  Muratori,  che  il  Teatro  in  fe  fieflb  non^è  illeci¬ 
to  prendendolo  in  metafifica  practfìoney  cioè  applicando  quefio  homedf 
Teatro  a  qualunque  fpettabile  cofaj  mentre  così  anche  il  Mondo  Tea¬ 
tro  belliffimo  può  chiamarfi .  Quefio  deride  il  Cenfore  dicendo,.  Udì- 
„  ronfi  mai  più  giocondi  penfieri  ?  Non  fono  illeciti  i  Teatri,  perche 
„  il  Mondo  è  un  Teatro  belliiIimo,e  quefta  è  una  precifion  metafifi- 
5,  ca“  Frenate  però  la  Sghignazzata  Signor  mio,  che  la  vofira  rifpo- 
fia  è  affai  più  ridevole  della  propofia,  non  effendo  in  fine  mal  detto, 
che  fia  il  Mondo  un  Teatro,  ne  vi  difpiacerebbe, chi  diceffe  ,  che  fie¬ 
re  un  perfonaggio  di  cofpicua  figura  nel  gran  Teatro  del  Mondo .  Quin¬ 
di  tuttavia  dedur  non  volle  il  Concina,  che  il  Teatro,  di  cui  fi  trat¬ 
ta,  fia,  o  nò  lecito?  ma  difl'e,  che  applicando  quefio  nome  dì  Teatro  ^ 
afirattivamente  pofTono  effervene  molti  di  leciti  ,  fiante  che  il  Mondo 
fieffo  n’è  uno  belliffimo.  Rifpofia  giocofa  sì,  e  fredda,  ma  non  in- 
vidiofa ,  e  firana  come  la  cenfura .  Per  altro  rifpondendo  a  tuono,  ben 
dice,  che  chiamar  lecito  il  Teatro  d’oggi  ,  come  fià,  non  pur  è  o- 
pinione  improbabile,  ma  oftilmente  all’Evangelio  di  G.  C.  contraria  ; 
mercecche  per  fentimento  dello  fieffo  Muratori  dottilfimo ,  illecito ,  0 
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abbomincvolc  il  Teatro  fan  divenire  (^r)  le  ofcenita  de*  Comici  ,  e  lé 
Comedie  di  cattivo  coftume .  il  che  troppo  difdice  ad  un  ben  regolato^go^  , 
Zferno ,  e  molto  più  alla  ^purità  del  Criftìanefimo .  Non  è  quefto  un  chia¬ 
mar  in  buon  linguaggio  il  Teatro  per  le  ofcenita  ié*  Comici  Scuola 
di  {celleraggini  ?  Come  dunque  foggiugne  il  Maffei^che  il  nuovo  Scrit* 
torc  mifchia  ,  e  confonde  Tempre,  e  riccopiando  tutto  ciò,  che  in 
diverfi  è,  contrarie  fentenze,  fenza  diflinguere ,  unifee  ?  Lo  foggiugne, 
perche  il  P.  Teologo  in  alcun  luogo  confuta  il  Muratori,  e  in  alcun 
altro  lo  cita  per  fuo  favore  .  Ma  qual  dialettico  fognò  mai ,  che  fia 
quella  contradizione,  quando  il  vario  fuppo/lo  la  diflingue  ?  Anzi  tro¬ 
vo,  che  Santo  Agoftino  perfetcilfimo  dialettico,  tenne  quella  condotta 
ncir impugnare  Giuliano,  e  fovente  le  fue  fteffe  parole  contla  di  Lui 
apportando  lo  convince  di  favorire  ciò,  che  negava,  e  negare  ciò,  che 
favoriva. Diremo  per  quello, che  queirinlìgne  Dottore  fi  contradicelTe? 
Anzi  confirmava  così  più  validamente  le  iùe  argomentazioni ,  traendo¬ 
ne  dall’ avverfario  il  non  voluto  afieryfo  •  Lo  Hello  la  II  P.  Teologo  nel 
valerfi  delle  parole  del  Muratori,  che  altrove  confutò,  e  ottimamente 
dimollra  così,  che  quantunque  quel  grand’  Uomo  abbia  favorito  con  alcune 
riferve  i  Teatri,  Tempre  poi  gli  condannò,  quando  in  qualche  parte 
mancalTero  di  quella  onellà ,  che  fola  poteva  fargli  comparir  leciti,  c 
plaufibili  (b)  Quindi  fcriiìe  nella  Tua  perfetta  poefia  ,  che  le  Cano¬ 
niche  inibizioni  de*  Teatrali  Spettacoli  riguardavano  i  nocivi  ai  buoni 
Collumi  5  quali  fono  per  mio  avvifo  i  correnti  nollri  pubblici  nelle 
circollanze  più  volte  accennate  delle  Donne,  de’ balli,  della  mufica  , 
degTofccni  attori  ec.  Se  poi  ne  faranno  per  miracolo  di  quelli,  che 
fervono  a  migliorar  le  genti ,  come  fi  figura  fognando  il  nollro  Scrit¬ 
tore,  quelli  non  relleranno  dalla  condannaggione  feriti, ed  è  beniflimo 
detto.  Ma  che  quello  miracolo  fi  faccia  col  fanare  foltanto  la  poefia 
.  de  Teatri, un’altro  fogno  c,  che  fparifee  a  chi  veglia,  e  ben  conob- 
belo  il  Cenfor  nollro  IIIuHrimmo,  confclTando,  che  dopo  ancora  di  a- 
ver  pollo  in  Teatro  poefie  onefìijfime  ci  rellava  del  male.  Dalche  voi 
ben  vedete.  Amico  mio,  che  la  verità,  non  gli  fece  feri  vere ,  che  il 
buon  Religiofo  contrarie  fentenze  unifee  ,  riputando  confufo,  e  torto 
quello,  che  non  Io  è,  falvo  dal  garbuglio,  ch’egli  vi  mifchia. 

XI.  Il  numero  13.  è  pieno  di  efagerazioni ,  co* quali  llorce  i  detti 
del  Saggio  Scrittore  fino  a  farlo  p.irere  a  chi  non  abbia  contezza  u- 
no  Homo,  e  favolofo  Uomo.  „  Egli  (dice)  profelTa  alle  volte  mo- 
,,  rale  cofi  delicata,  che  afferma  elTcr  peccato  l’odorare  per  folo  pia- 
„  cere  una  rofa  ,  o  l’afcoltar  mufica  ;  alle  volte  è  coli  libero  ,  e 
,,  franco,  che  hà  per  nulla  il  difonorar  colle  Hampe  il  fuo  prolU- 
 . 
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5;  mò.  “  f  a  ).  Tanto  dice  quel  prudente  Cenfore,  il  quale  avea  fcrit- 
to  non  voler  criticar  FAutore  „  fmentendo  col  fatta  la  verbale  prote¬ 
sa.  E’  vero, che  nella  fua  (b)  Teologia  crijliana  il  P.  Cpncina  fenten- 
2iò,qual  peccato  veniale  ^  F  odorar  una  rofa,  o  l’afcoltah  mufica  per 
la  {olà  fenfibile  dilettazione  :  propter  foUm  voluptatem  j  ma  feguenda- 
la  Tentenza  della  Chiefa-  ,  che  dannò  quella  propofìzione  ,  la^  quale 
fcufava  da  ogni  peccato  il  mangiare  ^  o  il  bere  :  ob  folafu  voluptatem  ì- 
c  ne  apportò  una  ragione  fodiflìma,  cioè  il  pervertimento  del  natura* 
le  ordine  dalla  providenza  coftituito .  Sò  che  il  P..  Viva,  efponitore 
aliai  largo  delle  propofizioni  dannate  ,  fcrifle  il  contrario  ;  ma  le  la- 
Chiefà  dice  peccaminofo  il  mangiare,.©  il  bere , cercando  la  fola  di¬ 
lettazione,  quantunque  fia  quella  un’opera  neceflaria  per  vivere j  qual 
fei^tù,  che  voglia  foftenere  immune  da  ogni  colpa  il  feguir  la  fola 
dilettazione  fenfibile  in  cofe,  che  al  vivere  non  fon  necelfarie  ?  Anzi 
quella  è  opinione  più  dannabile  della  dannata .  La  foavità  del  fiore  , 
o  della  mufica  è  mezzo  a  ricrear  l’Uomo  conceffoj  ma  fubito,  che  F 
Uomo  di  tal  mezzo  fi  fa  il  fine,  perverte  l’ordine  da  Dio  pollo  e 
non  va  retto  dinanzi  a  Lui  j  però  a  colpa  leggera  gli  viene  aferitto  . 
(c)  Divitia  fi  affluant  y  nolitc  cor  apponere  y  diceva  iì  Salmifta,  fignifi- 
cando  ,  che  non  fi  dee  cercar  il  folo  piacere  nelle  cofe  ,  che  lecita¬ 
mente  fi  pollqno  ufare  .  Mà' i  poeti  non  fogliono  intender  le  regole 
di  un  etica  Superiore  ,  al  fenfo,  e  però  fe  ne  fan  maraviglia'.  Che  poi 
abbia  per  nulla  quel  Padre  il  difbnorar  colle  (lampe  il  fuo  prolUmo, 
è  aperta  calunnia  ;  mentre  altro  non  fece,  che  difingannare  il  popolo^ 
Criftiano  dai  pregiudizi  pur  troppo  imprelfigli  da  moderni  pr<itertori. 
de  Teatri  ;  e  fe  quindi  a  Loro  rivolto  fece  lamenti  ,  e  declamazio* 
ni,  quello  fù  per  correggerli non  per  difamarii.  Beila  farebbe,  che 
un  Teologo  non  potelTe  opporli  ai  corrompitori  della  Morale  Crillia* 
na,  e  che  facendolo  di fonorafie  il  fuo  proìlimo,  mentre  di  tal  delit¬ 
to  rei  farebbono  ,  e  Agollino  ,  e  Girolamo  ,  quello  nel  confutare 
Giuliano,  e  quello  nello  sferzar  Vigilanzio .  Lafeio  di  riferirvi.  Ami¬ 
co,  le  varie  contradizioni, delle  quali  accufa  il  Concina l’egregio  Cen¬ 
fore,  fi  perche  il  tempo  mi  manca  fi  ancora,  perche  di  fatto  fem- 
brano  tutte  dalla  paltoneria  dedotte,  e  colle  fue  parole  chiudo  la  pre- 
fente  :  Sia  detto  fenx^  offefa  :  La  fomiglianza  di  Pulcinella  ,  che  dà 
una  baftonata,  e  poi  fa  una  riverenza,  corona  quello  capo  e  moflra 
la  faggezza  di  chi  lo  fcrifle  .  Mi  riferbo  all’ordinario  venturo  per 
dirvi  ciò,  che  mi  refla,e  vivete  felice. 

yofiro  àrnica 

A.  N.  D. 

Mi  ^  A  G- 


{a)  Gap.  2.  n.  13,.  Tom,  io,  pbg.  ^63.  (c)  P^al,  6j..Y,  jj. 
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M  O  N  I  T  U  k  ?  Ktv  T  A  R  E. 

tmcndèt  h£C  omnia ,  ne  fi  in  rerum  magnarum  profimdìtate  huntana  emr^ 
vit  infimitas  ,  etiam  diabolica  buie  accodar  errori ,  vel  fallacia  ,  ve^ 
animopras  ì  five  negando^  quod  fenfit  ^  jìve  defendendo  y  quod  perperam 
fenfit  y  cum  fe  non  debuijfe  fentire  y  Commemorata  pcrfpìcua  vernate  y  co^ 
gnoverit .  Auguftiniis  Lib.  i,  de  grat..  ChriE  cont«.  Pel*  &  Caeleft*. 
C.  29.  IL  5,1.  > 

AMICO  P  R.  E  G  I  A  T  I  S  S  I  M  a;  . 

m  locamo-  Idgofia  17^4^ 

VI  fcrliti’  neir altra-  mia  fóttò  il  giorno  19.  cadente  che  per 
fervlre  alla  brevità  ,  e  non  ripetere  le  cofe  una  volta  e  fa¬ 
mi  nate  ,  voleva  io  paffar  fotte  filenzio  alquante  fuppofte 
contradizioni  ,  che  il  valorofo  Sig.  MafFei  al  P.  Concina- 
impone  r  ma  fattone  di  ciò  jerfera  qualche  motto  al  noftro.  Amico  dt 
Milano,  che  qui  per  lue  bifogna  pervenne,  mi  difsuafc  ,  fuggerendo- 
mi  ,  che  fe  una  volta  mi  fono  impegnato  a  dirvi  la  mia  opinione 
fopra  il.  Trartatello  Maffejano  de'Veatrly  non  dovevo  alcun  tratto  dif- 
fimularne,  quantunque  poco  importante  fembrafie  .  Anzi  mi.  portò  a 
quefl’uopo  refempio  di  Saiàto  Agoftino ,  che  voglio  quì  eftendervi  , 
perche  mi  Icmbra  molto  a  prò  polito  e  dimoftranda  la  erudizione 
deirAmico  fà  infìeme  una  invincibile  confutazione  di  qualunque  fcrit- 
to,  che  la  efattezza  nel  riferire  gl’ altrui  detti  ,  e  la  lealtà  non  con¬ 
tenga ..  Quel  Santo  efimio  Dottore  avea  fcritto  nel  fuo  primo  Libro 
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delle  nczze,  e  della  .concupìfcenza  ,  che  l’originale  peccato  fi  diffonde 
nella  prole  umana  con  modo,  il  quale  non  fi  può  facilmente  inaaga* 
re,  e  fpiegarfi.  Giuliano  feguace  aftuto  del  famofo  Pelagio  gl* impone 
come  abbia  detto, che  quel  modo  in  alcuna  guifa  non  fi  può  indagà-i 
re,  o  fpiegarfi  r  onde  il  Santo  così  gli  rifponde  :  {a)  Ouihus  ve‘Ais 
fìieis  infidiaris  mendaciter ,  quaft  dixerim ,  nec  ratiene  comprehendi  ,  nec 
femone  explicariy  fubtrahens  inde^quod  dixi^non  facili  ^  five  ratione  y  five- 
fermone .  ^liud  efl  nulla ,  quod  tu  dicis  >  al^ud  efl  non  facili  ,  quod  ego 
dixi  :  uhi  quid  aliudy  quam  calumniofus  appares  .  Mendacemente  colle 
tue  le  mie  parole  tù  infidi  >  abbia  detto ,  che  quella  colpa  ori¬ 

ginale,  come  fi  diffonda,  ne  colla  ragione  può  comprenderli,  ne  fpie¬ 
garfi  col  difcorfo,  fottraendo  quinci  quello, eh’ io  difii  non  con  facile^. 
o  ragione,  o  difcorfo.  Altro  è  ninna  y  che  tu  dici j  altro  è  non  facilcy 
che  difs’io  .  Dove  qual* altra  figura  fai,  fe  non  quella  di  calunniato- 
tore.  In  fatti  quell:’ è  quella  brutta  figura,  che  ogn* altro  Scrittore  fi 
fà,  quando  nel  confutar  l’ Avverfario  non  porta  coll’ ultima  efattezza 
i  fuoi  detti i  ma  o  li  tronca,  o  li  garbuglia,  o  ne  congiugne  diverfi 
pezzi  ad  un  folo  propofìto,  quando  moki  ne  riguardavano.  Sia  poi,, 
che  quello  fàccia  per  anirnofìtà ,  o  per  inavertenza  ,  fempre  compari- 
fee  calunniatore,  perche  l’affetto  interno  ftà  nafcófto  agl’Uomeni,  e 
non  poffono  accertarne  il  giudìzio?,  la  dove  il  fatto,  e  le  parole  aper¬ 
tamente  la  fallacia  ne  dimollrano  •  Al  più  fi  può  feufar  piamente  T 
occulta  intenzione  ,  ma  giullamente  il  palefe  tratto  da  fe  fteffo  è  T 
accufatore  ,  ne  chi  lo  apporta  in  fua  difefa  dee  riputarli  quel  mali¬ 
gno,  che  il  fuc  proflìmo  infami  dolafamente ,,  però  fia  in  debito  di 
reintegrargli  la  fama^ 


(>)  Lib,  6,  conr.  Jiil.  Pelag,  C.  n- 
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Or  applicando  al  noftro  cafo  lo  illuftre  detto  dal  'Santo  Vddft^  penfi  nwf^ar' 
altro  y  che  darvi  qua  in  due  collonne  i  detti  delP  uno  y  e  Poltro  Scrittore  y  iiaffei  ^ 
e  Concino  y  perchè  vediate  fenza  piu  "qual  fia  il  calunniatore  falcando  femprc: 
la  fcufa  'della  intentione  y  pccome  dijji  *.  ,  ' 


•  Maffei. 

M.  K  T  EL  n.  ij.  d€l  capo  3*  accufa 
i\|  il  Concina,  che  a  carte  ^4. 
tiene  effcr  certo ,  che  anticamente 
venivano  le  Donne  fu  la  feena,  e  a 
€s.y  che  non  venivano, mala lor par¬ 
te  era  da  Iftrioni  fuj^lita. 

^  Altro  è  il  dire  ajfolutamente  fenza 
4^eccezzione ,  che  nel  tempo- antico 
venivano  le  Donne  fu  la  feena,  ed 
altro  è  il  dire,  che  alcuna  volta  fra 
i  fpartani  le  Donne  nobili  ,  e  fra  i 
Romani ,  ne’ giochi  di  Flora  le  Don¬ 
ne  infami  vi  venilTero  .  Se  il  Cava- 
liero  fcrivcrà  come  ih  Padre,  fpari- 
rà  la,  contradizione .. 


2.  Segue  ad  accufarlo,  che  a  carte* 
65.  e  in  più  altri  luoghi  dice  „  che 
„  i  Teatri  antichi  erano  afìfài^  men 
3,  criminofi  de  nofìri  ,  perchè  non 
3,  aveano  Donne,  e  che  èda  piagne- 
3,  re  con  amaridimc  lagrime  novam 
„  inveólam  putidijftmam  corruptelam  , 
„  di  far  venir  le  Donnei  fullafce- 
3,  na  pag.  67,  Ma  a  carte  61.  e  più 
„  altre  volte  ,  che  il  far  Uomini  da 
3,  Donna  è  molto  peggio,  c  che  al- 
3,  lora  non  uno,  ma  duo  funt  oblceni- 
tatù  flagitia .  p.  59, 

^  Dovevate  dir  mio  Signore  per 
«r  tratto  di  lealtà  degna  di  un  foggetto 
par  voftro  ,  che  il  Teologo  dille 
men  criminofi  de’  noftri  gl’ antichi 
Teatri  ,  perchè  non  avean  Donne, 

con 


'  '  ^  Concina. 

I.  A  Ntiquis  temporibus  mulieres 
in  feenam  interdum  prodiiflè 
certuni  eft  ;  primusquac  ;  quieafdem 
in  Theatrum  induxit  Phrynicus  fuif- 
fsf  perhibetur  .  Apud  Lacedemones 
nobiles  mulieres  mercede  condudac 
mimas  agebanr  :  quam  corruptelam. 
ipfi  Lacedemones  poftea  extermina- 
runt .  Apud  Romanos  foemihsc  in  /«- 
dif  f  oralibus  nudae  pudendis  obtedis 
prodibant  &c.  carte.  ^4. 

Hiftriones  itaque*,  Patrum  antiqiio- 
rum  tempore  foemina;um  perfonas^ 
communiter  fullinebant  in  feenis.  Si 
quas  foeminae  mimas  ege- 

runt  3  illas  non  fuiflè  chriftianas 
collfgitur  '  ex  Patribus  ,  quorum  ne- 
mo ,  quatenus  mihi  cofdcm  ferio  Ic- 
genti  conftat,  foeminis  exprobrat 
carte  €$* 

^  Ecco  la  prima  fraiide,  cui  fi  può. 
»  applicar  le  parole  di  AgoftinOf  A* 
liud  eft  ah  folate  ,  quod  tu  dicù  ;  aliud' 
eft  interdum  y  communiter  quod  ego  di^ 
xi.  Altro  è  il  &:c. 

a.Dodiffimus  Bofilietus  in  fuo  adver— 
fiis  comGpdias  tradatu  afièrit  anti¬ 
qua  Theatra  ab  hac  faltem  mima- 
rum  corruptela  fuific  immunia .  Car¬ 
te  65.  P.  Francifeus  Ribtra  praecla- 
riffimus  Soc.  Jefu  Theologus  ,  &c 
Scripturae  fanda?  interpres  celeberri- 
mus.  ...  .  amarijfmis  lacjìrmis  deflet 
novam  inveBam  corruptelam  priori- 
bus  feculis  incognitam  ,  quod  nem- 
pe  mulieres  mimas  in  feena  agant  . 

^  Alicubi  juvencs  venuftiores  ,  Òc 
fosmineo  fexui ,  five  in  voce  ,  five 
in  pulchritudiné  propinquiores ,  mu- 
liebres  vefies,  &  quidem  vanillimas 
induunt.  Cur?  Caufam  alTigna  ,  ter- 
giverfatione  fublata  •  Ut  fubamafiun- 

eu- 


vs 
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con  1’  antorltà  delU  due  graviflimi  cula:  fpecie  cum  altero  juvene  elo- 
Scrittori  Boffiiet,  e  Ribera  ;  e  prò-  quentius  reciproci  amoriscaufam  am- 
nunciò,  che  il  far  Uomini  da  Don-  bo  parent ,  mutuumque  amorem  in- 
na  fia  non  una  ,  ma  due  ofcenità  ,  flaniment.  hk  objcanitatis 

parlando  de  giovinaftri  morbidi  ,  flagitia.  Qmà  tn  cur  juvenes 

f barbati ,  fpeciofì  .  Allora  non  potè-  in  facris  Xollegiis  foemineas  veftcs 
va  più  fegnarù  ne’  detti  contradi-  induant  ,  nifi  ut  muliebres  affecfius 
2Ìone*  exquifitius  repratfentent  ?  Si  cnmeti 

eft  ipfe  vettitus  >  quae  erunt  crimi- 
mina,  quae  hunc  vefliendi  finemcon- 


\  „  Abbiamo  veduto  come  accu- 
>,  fa  altamente  il  fuo  voluto  avverfa- 
5,  rio  d’aver  foftenuto  ,  che  non  per 
„  d’foneftà  riprovarono  i  Padri  il 
„  Teatro:  ma  unicamente  per  l’ido- 
„  latria  :  e  nell’ificfiò  tempo  di  lui 
,,  pur  intendendo  così  declama  :  /«- 
,,  bet  fortini  urger s  fcitulos  illos  ^  quos 
5,  blaterare  minime  pudet  y  merito  J.J. 
,5  Patres  inveSios  in  fuorum  temporum 
yy  T  he  atra  y  quod  effent\nimiumobfcanay 
yy  ^  impudica  p*72. 

Qui^  vi  fermate  Sig.  Marchefe  ur- 
banifiimo,  benché  il  Conciniano 
periodo  non  fia  finito  ?  Deh  riferite 
il  reftante,  fe  non  volete,  che  vi  qua¬ 
dri  rÀgoftiniana  invettiva:  calumnio-^ 
fus  appares  .  Nella  fiefia  linea  dopo 

due 


fequuntur?  c.  6i. 

Ecco  un’  altro  garbuglio  ,  contra 
dei  quale  calza  bene  ilrimbroccio 
d’  Agoftino  :  Ver  bis  meis  infidia- 
ris  mendaciter^  qua  fi  dixerim  quello 
che  non  hò  io  detto  del  mio;  ma 
fucchiato  dai  due  cofpicui  Scrittori 
Bofiueu  e  Ribera  .  In  oltre  il  far 
r  Umo  da  Donna  lo  difii'doppia  brut¬ 
tura  ,  non  già  in  afìfoluto  ,  ma  nel 
cafo ,  che  giovinaftri  avvenenti ,  trop¬ 
po  alle  Donne  fimili  nell’afpetto  ^ 
■e  nella  voce  con  ornamenti  fe  mini¬ 
li,  e  vaniftimi  comparifeano  in  fee- 
na per  trattar  amorofi  foggetti ,  e  i 
donnefehi  languori  al  vivo  efprime- 
re.- Vi  farà  Criftiano,  che  non  rico^- 
nofea  in  quefto  fottq  :  Duo  flagitia  * 
Uno  contra  la  inibizione  divina,  l’al¬ 
tro  contro  la  pudicizia  ? 

3.  Lubet  fub  iftius  capitis  finem 
palilo  fortius  urgere  fcitulos  illos  , 
quos  blaterare  minime  pudet  meri¬ 
to  S.S.  Patres  invedos  in  fuoriim 
temporum  Theatra  ,  quod  eftent  ni^ 
mium  obfcsena,  &  impudica:  At  non 
pojfe  eorumdem  declamationes  in  ^etatis 
noflrce  Theatra  detorqueri ,  quod  hone^- 
fta  hac  finty  &  pudica^  Qai  talia  ef- 
futiunt,  fe  Patres  non  legifte  perhi- 
bent.  &  Chrifti  Jefu  Evangelium  i- 
gnorare  fe  produnt  &c.  pag.  72. 

&Non  può  il  Signor  Maffei  ragio¬ 
nevolmente  dolerfi,  che  in  quefto 
luogo  fia  prefo  di  mira  contraditto- 
■  riamente  agl’ altri  luoghi  ,  dove  gli 
fù  dimoftrato  ,  che  non  per  la  fola 
idolatria  biafimarono  i  S.S.  P.P.  gii 

an- 
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due:  fogghigne  il  Frate,  terminali-  antichi  Teatri,  come  egli  nel  Tuo 
do  il  fenlb  :  At  non  pojfe  eorumdem  Teatro  Italiano  prefumeva  dimoftra- 
declnmationss  in  etatis  nojir^  Theatra  re*,  prima,  perchè  non  è  del  novero 
detorqueri  y  quod  ^Tonefia  h^c  fini  ^  &  de  Saccentini  ^  qui  nominati  •  Secon- 
pudica.  Vuol  ferrare  i  panni  addof-  da  perchè  non  fi  parla  ,  che  contra 
fo  ai  faccentini  ,  non  perchè  cianci-  coloro,  i  quali  non  fi  vergognano  di 
no,  aver  inveito  i  PP.  contra  la  o-  foftenere  ,  che  pudichi  elTèndo  i 
fcenità  de  Teatri  antichi  \  ma  per-  Teatri  moderni  non  reftano  alle cen- 
chè  dicono,  non  poterli  applicare  le  fure  de  vecchi  Padri  foggetti  .  On- 
ioro  invettive  a  Teatri  moderni  ,  de  la  contradizione  non  è  nello  fcrit- 
che  onefti  fono  ,  e  pudichi.  Quella  to  del  Teologo,  ma' nella  mente  del 
è  la  follia,  che  il  Frate  rampogna  ,  cenfore  ,  che  una  cofa  per  un’altra 
e  altro  fenfo  dar  non  può  alle  pa-  s’immaginò, 
role  fue ,  falvo  quella  invidia, 

che  ai  bei  principi  volontier  contrafi  a  ^ 

Ed  hii  in  fronte  nebbiolo  alTài 

Inocchio  che  m  irar  mai  non  può  diritto  , 

4.  Siegue  r  erudito  a  efprimere  4.  Speèlacula  ad  populi  voluptatcm 
una  quarta  contradizione  in  quelli  inliituta,  non  adeo  impudica  erant, 
termini*.  „  Leggefi  a  c.  4.  che  fpe-  ut  vulgus  exillimat .  Impiidicse  mu- 
„  Sì  acuì  a  ad  populi  Toluptatem  inflitti-  lieris  Flora*  ludos  femel  tantum  in 
,,  ta  non  adeo  impudica  erant  ^  utvul-  anno  celebrabant  fola?  effrenatae  mere- 
„  giis  exìfiimar  :  e  che  non  è  vero  trices  dee.  Hinc  fcriptorum  aliqui 
,,  antiquornm  comedias  ,  (if  tragto-  non  fatis,  ut  libi  blandiuntur,  peri- 
5,  dias  y  inhonefiifitmas  fuijfe  :  ma  in  ti,  occalìone accepta ,  evulgarunt , an- 
,,  tutto  il  Volume  all’incontro  efag-  tiquorum  ComaEdias  Tragediafque, 
■„  gera  ,  che  fono  Hate  da  S.S.  P.P.  inhoneftilfimas  fuilTe  :  quod  tamen 
„  rimproverate ,  come  impiidlcidime,  falfum  efTè  ,'ludis  Florx  exceptis  ,  tum 
„  e  che  le  Tragedie  ,  e  ccmedie  veteres,  tum  recentes  Scriptores  re- 
„  moderne  ad  exemplaria  Scpboclis  llantur  c.  7.  Coma?dia? ,  de  Tragsedia*, 
„  Euripidis  prodierunt  dolis  ^  ^^elita-  cum  in  Italia,  tum  in  Gallia  ad  .ex- 
„  tionibiis  amatoriis  pienee  ,  Dove  è  em piarla  Sophoclis  ,  &  Euripidis 
„  anco  notabile,  che  penfa  aver  So-  compolìtae  prodierunt  dolis,  &  ve- 
„  Ibcle  ,  ed  Euripide  fatto  come-  litationibus  amatoriis  plena^,  &  anti- 
„  die,  e  che  le  lor  Tragedie  crede  quorum  Theatrorum corruptclse  craf- 
„  perdute  ,  poiché  nominando  quel-  fari  ufquequaque  cseperunt. 

„  le  di  Seneca  loggiugne,  quas  folas  -  Non  a  c.  4.  ma  bensì  a  c.  7.  fcri- 
„  ex  antiquis  habemus7‘*‘  «2  vo,  che  i  fpettacoli  di  varie  for- 

^  Se  il  P.  Teologo  chiama  gl’  ta,  inftituiti  per  follazzo  del  popolo 
é*  antichi  fpettacoli  ,  a  ricreazione  non  erano  li  turpi  ,  come  vengono 
del  popolo  dati  ,  non  tanto  turpi  ,  riputati,  e  n’ eccettuo  quelli  di  Fio- 
come  il 'volgo  ellima,per  quello  non  ra  ,  per  fignificare  ,  che  non  parlo 
li  dichiara  onefti  del  tutto,  e  irre-  di  tutti;  e  però  voi  mi  notate  infi- 
prenfibili,  tanto  più, che  vi  fà  laec-  diofamente  Sig.  M2LTchcrt;fubtrahens 
cezzionc  di  quelli  della  fozza  Flora ,  inde  ,  quod  dixi  ludis  Elor<e  exccc^ 
e  doveva  il  cenfore  dir  tutto,  lebra-  ptis 

ma  va  efter  creduto  •  Dille  poi  nello  Scrivo  ancora  fulla  teftimonianza 
fteftò  dilcorfo,  che  alcuni  Scrittori  ,  deli’ accuratilEmo  Brun^chtcìi- 


non 


ca 
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non  tanto  periti  neirantichità ,  quan¬ 
to  fi  lufìn^ano,  riputarono  fa Jfamen- 
te  diflòneftiffime  le  Comcdie  de¬ 
gl’  antichi  ,  e  ìc  Tragedie,  perchè 
cosi  ricavali  dagli  Scrittori ,  'fra  qua¬ 
li  cita  Orazio  che  nella  fua  poetica 
rapprefenta  la  Tragedia  qual  matro¬ 
na  modella  e  grave  .  'Che  pofcia  il 
Padre  in  tutto  il  Volume  all*  incon¬ 
tro  efaggeri  da  Santi  Padri»  come  im- 
^diciflime  rimproverate  de  antiche 
Tragedie  ,  e  "Commedie  ,  quello  è 
detto  còlla  folita  licenza  poetica  ; 
mentre  il  Padre  fà  le  opportune  ec- 
cezzioni ,  quando  li  deve-:  anzi  alla 
pag.  y^.citaMonfig.  BolIiict,  che  dice 
talmente  adorne  di  modeilia ,  *e  gra¬ 
vità  le  gentilefche  Tragedie  che  fan¬ 
no  vergognare  i  Chrifliani  Per  le 
Comedie  cita  i  due  cTiiariffinii  Scritto¬ 
ri  Lames,  e  Volpi,  che  Icrivono  lo 
ftello.  Dov’è  dunque  la  contradizio- 
ne?  Ibis  re  dibis  non  morieris  in  bello'. 
Coll*  anfibologia  lì  può  feminar  con¬ 
tradizione  in  ogni  più  fenfato  difcor- 
fo;  ma  non  è  tratto  da  buon  criti¬ 
co,  ne  da  onefto  Uomo, 

'5,  „  Rimprovera  afpramente  ben 
,,  quatro  volte  al  fuo  avverfario,  che  ab- 
„  bia  rubbato  da  certa  difcrta^ione 
„  francefe;  ma  fapendo  forfè,  ch’ei 
,,  non  1*  avea  veduta  ,  prima  di  fi- 
,,  nire  il  difcorlb  derive  cosi  •  Legerit 
„  nec  ne  ^tiUor  Theatri  Italici  hanc  dif- 
„  fertationetn  y  uìhil  ad  tnftitutum  at^ 
,,  tinet'.  a ÌTèrtivamentc  rinfaccia, che 
„  rubbò  da  «quella ,  ma  fe  l’abbia  mai 
„  letta  non  fà,c  crede  ciò  non  im¬ 
porti  . 

Dove  che  Udente  duol  ^  la  lingua  corre  • 

^  Anche  quello  volgare  proverbio 
mira  là  ,  dove  indrizzammo  la  len- 
tenza  di  San  Girolamo'.  ì^ui  irajeìtur , 
accufatur  eft  fui  .  Lo  ripetere  tante 
volte  quella  flebile  cantilena  indica 
troppo  i  fecreti  rimorlì  della  con- 

feien- 
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ca  il  fecolo  Tello  decimo  le  Còme¬ 
die  ,  e  Tragedie,  in  Italia,  &  in 
Francia  compofle  Tuli’ efemplarc  di 
Sofocle,  ed  Euripide,  fono  piene  dì 
•tratti  venerei  ;  e  quello  è  un  fatto 
patente  a  ogn’  uno ,  che  voglia  legger¬ 
le  ;  ne  penfo  per  ^quello ,  che  que* 
due  greci  poeti  tragici  ,  maellri  di 
tutti  gl*  altri  abbian  fatto  come- 
‘die. 

Ridicolo  è  poi  l’altro  motto,  che 
foggiugnete  da  crederli  da  me  per¬ 
dute  le  Tragedie  de*  due  detti  Scrit¬ 
torio  greci ,  quando  apptamente  di¬ 
co  p.  41.  che  full* efemplarc  di  quel¬ 
le  ufeirono  Je  moderne  .  Se  dunque 
altrove  dilli  p.  7.  che  in  vero  le  Tra¬ 
gedie  di  Seneca , fole  deV  anti~ 
chi  abbiamo  ,  più  calle  fono  ,  e  più 
onclle  di  quelle  de  moderni  Poeti  ; 
un  lofeo,  ed  un  gaglioffo,  non  che 
uno  d*  occhi  lincei ,  e  d*  intelletto 
pcrfpicace ,  veder  poteva ,  ‘che  la  cc- 
cezzione  cade  fulle  latine  ,  non  ful- 
le  greche  Tragedie.  Ma  Dio  vi  guar¬ 
di  dal  dar  luogo  alla  invidia,  men¬ 
tre  vi  forma  nella  rifcaldata  fanta- 
lia. 

U occhio  che  mirar  mai  non  può  diritto . 

T.  Legerit  necne,  Ch.  Theatri  Ita¬ 
lici  Auèlor  hanc  Gallicam  difìfèrtatio- 
nem ,  nihil  ad  inllitutum  attinet .  II- 
lud  compertum  eli  ,  exploratùmque 
ipfilTimam  effe  de  praefatiohis  ad  Thea- 
triim  Italicum ,  èc  dillertationis  do- 
èlrinam ,  ut  cuicumque  titramqiie  Ic- 
genti  plahum  fiet.  ForfitanJomnibus 
iis  qui  profundis  Antiqùitatìs  myfie^ 
riis  initiati  funt ,  eadem  lux  affulget . 
Sed  haec  ad  me  nihil  attinènt.  lllud 
fatis  inirari  haud  valeo,  quod  Ch, 
de  cruditillimus  Theatri  Italici  Au- 
‘èlor,  tanquam  arcanam  doèlrinam  , 
&  ihterpretationem  feleèlilfimam  , 
Italis  divendat  erroneum  commen- 
tum,  non  tnodo  a  prardiélo  dillèrta- 
tote  dccein  capitibus  explicatum  , 
fed  ipfis  P,  Caffaro ,  Segneti ,  ne 
N  di- 
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fciienza,  e  fé  non  altro  vorebbefn  co¬ 
prir  la  magagna  del  fatto  ,  col  tro¬ 
var  nelle  parole  difetto  ,  e  acciifar 
per  antilogia  la  figura  di  'correzio¬ 
ne. 


& 


C.  5,  Cento  vòlte  fi  ride  del  voler 
5,  cooneftar  le  Commedie,  e  ridurle 
,,  non  lefive  de  buoni  cofhimi,  aflè- 
rendo  efìer  quello  del  tutto  im- 
5,  -poiTibrle  ,  ed  elTer  vhimera  chime- 
\;  ‘rarum  .  pag.  t8o.  E  nell’iflelTò  li- 
'3,  bro  afferma  che  furono  onefte  le 
„  Comedie  di  Terenzio  ,  e  ne  ap- 
porta  la  ragione  :  quippc  co  "Teren- 
,,  tìus  fpe&ahat  ,  ut  viti  a  corrigerct  , 
3,  ruorefque  formaret  ,  minime  vero  ut 
5>  impudicos  aff  'eéius  cieret ,  pag.  8.  Se 
'3,  ciò  è  flato  fatto  ,  non  è  dunque 
3,  chimera  c/jimerarum  il  pretendere 
3,  che  altretanto  fi  pofTa  fare  ancora. 
Così  dan  nell' inciampo  que’  let- 
.teratoni ,  che  vogliono  acquiflare 
fa  coghitione  di  tutte  le  cofe,  fùor 
di  quella  del  penfar  vero  ,  e  parlar 
giufo.  Dice  il  P.  Teologo  efTer  chi¬ 
merico  il  voler  in  tutto  cooneflar  i 
Teatri y  dunque  fi  contradice,  fe  af¬ 
ferma,  che  onefte  furono  le  coyne- 
di;  di  Tcrentio  ?  Grofia  fallacia  , 
mentre  dar  fi  ponnb  comedie  one- 
fje  ,  che  in  Teatro  afiai  difonella- 
mente  vengono  raprefentatc  .  Cento 
volte  fi  è  detto,  che  la  moderazion 
del  Teatro  non  fi  fà  colla  rnodera- 
zione  fola  delle  compofitioni  :  poi¬ 
ché  gfAttori  fcofiiimati  ,  e  defidero- 
li  di  piacere  alla  moltitudine  ^vi  fra- 
•mifchiano  fempre  delle  fcene  fpi- 
ranti  lu^^ficltà  ,  e  impudicizia .  Ma  chi 
brama  trovar  mende  ' 

.,  dee  fitppoyter  il  ver  y  contandoli falfo, 
7.  „  Non -vuol  ammettere ’ne  pur 

„  fa- 


Conci  nà. 

‘  dicarri  làxàoribus  Cafuiftis  comper- 
tum  .- 

Se  tanto  vi  pugneva  la  feoperta 
Sig.  mio  Reverendo,  perchè  non 
portafte  intiero  quello  difeorfo?  Non 
hò  io  detto  ,  che  non  so ,  fe  abbiate 
mai  letta  la  difièrtazione  del  france- 
fe  anonimo  ,  ma  hò'  detto  ,  che  al- 
cafo  non  fà ,  e  che  per  altro  la  ifief- 
fima  colla  voftra  n’è  di  colui  la  dot¬ 
trina:  Hic  fifle. 

6,  Ha?c  dodrina  (  cioè  del  Mura¬ 
tori  nel  fuo  libro  della  poefia  italia- 
liana  )  quam  Pcetae  omnes  docent  , 
luculentilìime  evincit ,  reformationem 
Theatrorum  ad  Evangelico?  legÌ5  prsc- 
fcriptum  chimerameffè  chimerarum, 
p.  180. 

Qua  -propter  honeftiores  Terentii 
comsdius  magni  femper  fecerunt  An¬ 
tiqui ,  &  moderni  r  Quippe  eo  Te- 
rentiiis  fpeèfabat,  ut  vicia  còrrigeret 
&c.  p.  8. 

(}m  Aliud  eft  bone  fi  are  cornee  dias  ,  quod 
Ns  tu  dicis  ;  aliud  efi  bonefiare  Tbea  • 
tra  ,  quod  ego  dixi .  Può  far  onefte 
comedie  un  Poeta  onefto;  ma  non 
può  per  fol  tanto  purgare  appieno 
la  difoneftà  del  Teatro  .  Voi  ftefìfo 
Sig.  mio  pulito  facefte  qualche  co¬ 
media  onefta;  e  pur  confeftàte,  che 
non^vi  riufeì  di  far  pienamente  do¬ 
minar  la  oneftà  nel 'teatro.  Di  que¬ 
lla  io  parlo ,  quando  dico  elfèr  cola 
chimerica  il  pretenderlo  ,  e  non  mi 
contradico ,  chiamando  onefte  le  tali 
comedie. 


I  'j 
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5t,  ramare,  che  tende  al  maritagt^io , 

5,  e  afferma  ,  che  tali  comedie  fono 
3,  turpi  e  quel  ch'è  orribile,  tum  7^a~ 

3,  tsrialiter ,  tum  jormaliter  .  Non  per 
55  tanto  cita  il  P.  le  Brun  il  quale 
55  proponePorò  ìmitandum  'il  Racinè 
55  Tragico  francefe  fmgokrmente  te- 
35  nero  negl’ amori  .  Loda  altresì  le 
comedie  di  Terenzio  5  come  ho- 
35  nefiiores  ^  le  quali  di  amor  i  fon  pie- 
55  ne  ,  e  neirifteflb  Libro  fcelerate 
55  vuol  far  credere  tutte  quelle,  che 
55  contengono  amori  p.  58.  • 

^  Altra  fallacia  ,  mentre  il  Theo- 
^  logo  parla  degl’ amori  brutti  figli 
dell’  appetita  concupiLibile  5  e  ben 
dice  ,  che  il  rapprefentar  quefii  fiot¬ 
to  il  finto  Matrimonio  ,  è  catti¬ 
va  cofa  5  perchè  le  genti  fon  tocche 
d?Ile  rapprefentazioni  amorofe ,  nien¬ 
te  badando  ai  finto  Matrimonio .  Può 
eflere,  che  Racine'  fia  tenero’ negl’ a- 
rnori  di  altro  carattere  ,  ficcome  al¬ 
ia  Tragedia  conviene  ,  ma  fuppofir 
zione  grazioza  è,  che  il  P.  le  Brun 

10  com.mendi  ,  fe  afcoltiamo  il  Sig^ 
Volterre,  che*  dice  una  impertinenza 

11  trovarfi  prcffo  lo  flefii)  Libraio  le 
Immortali  opere  di  Racine,.e  le  de¬ 
clamazioni  del  P.  le  Brun.  Delle  co^* 
medie  di  Terenzio  fcrive  il  Padre 
che  furono  alki-  fiimare  dagl’  aiiti^ 
chi,  e  moderni  ie  più  onefle  correg- 
gitrici  del  vizio  5  ma  per  quefio  nom 
loda  quelle  ,  che  d’amori  lón  piene 
Non  fi  mentifce  il  vmvov 

8.  5,  Continiiameute  le  reciteTra-  . 
n  giche  5  e  comiche'  infama  come 
„  infpiranti  inevitabilmente  vizio- 
5,  fi  affetti  ,  e  delitti;  e  pure  fecon- 
3,  do  lui  coloro,  che  in  privatisDo- 
3,  mibiis,  vel  plateis  publicis  tabula- 
5,  ta,  live  pulpita  ,  feii  Theatra  vo- 
„  care  vis ,  erignnt  ,  &  populo  fpe- 
„  dante  fpedacula  praebent,  nullum> 

„  peccatum  perpetra nt  .  Le  come- 
„  die  fui  palchi  pùbliciTono  le  me- 
„  defime,  evi  recitano  Donne 
33  ment©'-.  come  in  un  luogo  ibnomi- 

nie- 
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mimorum  5  &  minarum  artificio  ,  a- 
moris  profani ,  &  concupifcentise  ftib 
matrimonii  velamine  caufain  repras- 
fentant,  de  agunt,  turpes,  cum  w/r- 
'teripliter ,  tum  jormaliter  funtr .  Mater 
rialiter  y  quod  mat^riam  concupifeenr 
tìx.y  nempe  reciprocum  feminge  ,  <& 
viri  amorem,  quo  munio  conjungun- 
turj  verfant  :  5  quod  eocon- 

fpirent  ,  ut  deled^tionem  de  ilio  , 
quod  tradant,  argumento  in  andito- 
rum^  animis  excitent  ..  Hiic  oninia 
pertinent  mimorum  &  rriimarum  vo¬ 
ta  ut  majorem  auditorum.  affluentiara 
alliciant  &c.  p..  58.^. 

Le  comedie  così  fatte  in  Scena- 
io  chiamo  nella  materia,  e  nella 
forma  turpi  ,  ne  potevate  Sig.  mio 
trovarmi  a  me  fieflò  contrario ,  quan¬ 
do  ancora  laudafTì  quelle,  cheo  nel¬ 
la,  compofizione  tali  non  fono  ,0  non 
veniflero  con.  difbneile  foggie  rap- 
prefentat^u. 


8.  Hiftnones  tempore'  Sé  Thomge' 
erant,  utnoftri  circulatores,  qui  dum 
vel  in  privatis  domibus,  vel  dum  in 
plateis  publicis  tabulata ,  feu  palpita 
feu-  Theatra-  vocare  vis  erigunt  ,  de 
populo  fpedacula  pra^bent. ,  nulliim 
peccatum  perpetrant  Bummedo  con- 
ditiones  a  S,  Ihoma  prieficriptas  fer-^ 
vent.  p.  39. 

Portate  Sig..m:o  quel , che  io  fcri- 
vo,  evi  fvaiikà  l’impaccio  Ritro¬ 
varmi  contradittor^o  uia  l'e  volete 
formarvi  di  capricio  i  mìei  detti  poL 
N  2  io 
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„  nicre  <fi  fccleraginq  ,  c  nell’ altro. 
„  non  c’  è  peccato  alcuno?-  p..  39. 

^  Certo  fi ,  che  grofifa ,  e  tonda  fareb- 
12  be  qui  Ì2L  contradizione  del;  Fra;- 
te  X  le  il  cenfore  prc^tafife  il,  vero  ; 
ma  fia  detto,  fenza  offefa,  quìpiuche 
altrove  ci  caccia  carote  ..  Infama  il, 
Frate,  le  recite  tragiche  ,  comi¬ 
che  quando  per  la  materia,  o  per  la 
forma,  fono  infardi',  e  feufa.  quelle  de’ 
circolatori ,  quando  abbianolle  caute¬ 
le  da  S.  Tornalo  prelcritte., 

9.  „  Filze  apporta  di  autori,  qua- 
5,  li  afferma  contra  i.  Teatri  odierni 

aver  declamato  ;  e*fi  duole  ,,  che- 
„  da.  cinquant’anni'  in  quà  contra  i 
5,  Teatri  ninno  abbia  Scritto., Ricor-- 
X,  deremo  ancora  ,  che  il'noftroPadre- 
„  nella  dedicatoria  chiama  a-  faculis. 
„  inauditum  confilium  l’aver,  abbattuto, 
„  un  Teatro  e^nella  medefima  afserifee: 
5,  di  fila  autorità,  che  più  Città  Tbea: 
,,  tra  pcnìtus  19. 

La.  prima  parte  di  quella  contra¬ 
dizione  fantallica  fi  è  già  venti¬ 
lata  di  fopra  ,  portando  >  i  diverfi  ri¬ 
spetti  ,  e  per  quali,  và  ben  detto;  l’uno 
i’ altro.  La  feconda  è  una  fallacia  in 
due*  capi',  chc.il  Signor  Marchele  nel¬ 
la  dialettica  commette  •  Primo ,  perchè  • 
del  Teatro. dillrutto  parla,  della. Cit-- 
tà  di' Valenza  ,  e  l^en  dice,  che  al¬ 
tro  Vefeovo  a  Seculis  non  vi  fù  ,  il 
quale  cotella  imprefa  tentalle .  Secon¬ 
do  ,  perchè  non  dice  in  allbluto  ,  che 
demoliti  folTero  i Teatri,  ma  riguar-- 
do  alle  Leggi  di  farlo., 

10.  „  Ricorderemo, che  degrillrio-- 
„  ni  provenzali  dice  feguitamente 

5,  che  oppìdatim  difeurrebant  ,  ut  no- 
5,  (fri  circulatores  X  e  che  erano  nobili- 
XX  tate  natalìum  ornati  x  p*  j9.,Ricor- 
„  deremo  come  pretella  di  non  af- 
„  ferire  peccato  mortale- 1’  andar  a 
„  comedia  ,  e  che-  per  S.  Tomafo 
„  quafliox  inqua  de  peccato  mortali  a- 
XX  gitur  y  pericutofe  determinatur  \  e- pu- 
„  re  pianta  nella  carta  feguente:  cer- 

tum 
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lo  rifpondervi  coU’enfafi  di  Agolli-- 
no  :  Jic  tecum  vana ,  6*  infana  tui  cor- 
dié  imaginatio  fabulatur..  Lib.,  2.  cont. 
JuL.  Peh,  C.  IO.,  num.,  ^4.  Se  oggi  le 
comedie  fui'  palchi  pubblici  fono 
le.  medefime  de  Teatri  ,  e  vi  recita¬ 
no  Donne ,  così  non  erano  a  Tempi 
di  S.  Tomafo,  e  voi  Ilellb  accorda¬ 
ne,  che.  allora,  non,  recitavano  Don¬ 
ne  >  comedunque:  trovate  ora  la  fomi- 
glianza,  e  intaccate  S.Tomafò,  gar-- 
rendo  contra  il  fuo  dilcepolo  ? 

•9.  Unum  in  medium  promam’,  quod 
omnium  virtutum  fpecimen  perllrin- 
git;,praellantillimum  ,  atque  a  fecu- 
lis  inauditum  confilium  ,.quo  ampluin 
per  illultris  Valentinae  Civitatis  Sce- 
narum*  Theatrum:  arti  Còmicae  exer- 
cendse  dellinatum  dirui  ,  folóq.  acqua¬ 
ri  incredibili  fané  fortitudine  aniftii 
conatus  es  ,  atque  opere  perfccilli  . . 
p.  7.. 

Quid,  quod  non  Theològ^  modo 
verum  Civitates  integrcs  etiàm  His-- 
panac  praefertim  cordubenfis  ,  Pam  • 
pelonenfis-  aliaeq.,  fanioris  doftrinaB 
monumenta  perhibucre ,  cum  aut  The- 
tra  penitus  dirnere  X  aut  coirne  di  arum  a- 
fpe&um,  tibi  lege  fancita.  interdixere  . . 
p.  19.. 

O  non  leggeltC’ Sig..  mio  ;  quella  1 

mia  dedicatoria  ,  ed  è  gran  fallo 
cenfurar,  fenza-.  elamc  *,  o  la  leggelle 
di  propofito  ,„  ed  è  gran  vizio  dilli- 
mular  le^  particelle  de  telli  per  far¬ 
li  apparire.,  contradittorj . , 

10.  Recenfitis  itaque  faeculis  (  cioè 
ijo.  e  140.  nulla  omnino  publica 
1  heatra  erant ,  fed  Hillriones  modo 
oppidatim  dilcurrebant  recitantes  ver^ 
fus  fuos  X  muficar pu^fdntesdnftrumen^ 
Mjiit  nollri  circulatores  vulgo  Ciarla¬ 
tani  .  Magnates  ,  Trincipes,  in  aulis 
fuis  alere  poetas  ifios  provinzales  fole- 
bant  ..  Erant  autem  homines  ,  no¬ 
bilitate  nataliumx  &  ingenii  dotibus-or^ 
nati.  p.  39.  , 

Qmnis 
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tum  penes  omnci  efl  y  te  mortaliter  , 
„  peccate  y  dum  Theatre  affiflisy  p.  93;. 

gj^-Quanto  al  primo*. Non  potevano 
i^tiurique  gPlÓrioni  provenzali  andar 
paflfàndo  di  luogo ,  in  luogo ,  come  i 
noftri  Ciarlatani  ,  ed  efière  infieme 
perfone  nobili,  ed  ingegnofe,  ficche 
il  dirlo  fia  contradizione?;  Ma  non  li 
sà  che  ‘‘  degliyUomini  fono  vati  gVap- 
„  peliti  y  ‘‘  molti  anche  frà  ,  noi  , 
fanilo  il  meftier  de  giuocolatori  ,  de 
Comici.,  e  di  cantinóanco  „  quan¬ 
tunque  fia  no  di  grand’ ingegno,  e  di 
eftrazione  nobile  ì  Quanto  all’altro 
poi  apertamente  dice  il  P*.  Teologo 
in  quel  propofito  ,  che  riguardando 
alla  fua  miferi'a  non  ardifce  mon¬ 
tar  il  Tribunale  per  condannar  di 
mortale  peccato  le  anime  redente  con 
prezzo  infinito,  ma  che  certo  è  ap- 
prello  i  Teologi  >  che  l’elporll.  a  pe¬ 
ricolo  di  mortali  colpa  ,  e  fénz’^  altro 
iim  peccar  mortalmente  Anzi  cofa 
non  v’ha  più  feria  ,,  e  più  lana  di 
quello  difcorfo ,  malamente:  tradotto* 
ger.  contradizìone  », 


tic 
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Omnis  qucefiio,  in  qua  de  peccato - 
mortali  agitiir,  periculofedetermina- 
tur,  vetitas  habeatur  . 
quodl.  lib.  8.  p.  93.  Fac  poli  féverum 
examen  nec  me,  nec  te  ,, five  prò 
mortali  ,-  five  prò.  veniali  flagitiocer- 
tam  ferre  fententiam  poflè  ,  remq. 
fufpenfam  hatrere .  Quid  inde  ?  Tum 
Certum  penes  omnes  eli  ,*  te  moita- 
■  liter  peccare,  dum  Theatro  alliflis, 

,  propterea-  quod  alece  mortaliter  delin-' 
quendi  te  committas  »  p*95.- 
^  Giuochiamaa  gabbarli  mio Sig.Cen- 
S  fiore,  dilputiamo  noi  per  far  cono- 
.  ficere  la  veritàPSe  dico- fregiati  d’in¬ 
gegno,  e  nobiltà  i.  provenzali  Poeti 
fiolazzevoli,  dico  ancora,  cl^  i gran¬ 
di ,  e  i  Principi  fie  li  chianfavano  in 
cafia ,  e.  ricreazióne  da  lor  canti' ,  e 
filoni  traevano..  Perchè,  non  ofìferva- 
te  voi  quelló^ come lìcuro  ihdizio'del- 
la  loro  eftrazione  civile  ?  Solita  cofa 
non  è ,,  che  i  gran  fignori  abbiano  ca¬ 
re  le  perfone  del?  infima  plebe  ,  ne 
ordinariamente' quelle  tali  perfone  fo¬ 
no  di  belle^  doti  ornate  .  Che  fe  di- 
cov  poi'  di  que’  Poeti  ,  che  andava  a 
girando  ,  come  i  noftri  ciarlatani  , 
quello. riguarda  la  loro  condotta, non 
la*  lor  condizione ,  o  talento  „ 

Hov  detto  fi  con  S.Tomafo ,  che  noiu 
mi!  arrifehiava  di  rifolvere  la  peri- 
gliofà  quiftione  del  mortale  pecca¬ 
to;  ma  che  quindi^  Mi  contradico 
forfè,  piantando  nella  carta  feguente 
il  principio  del  medefimo i Santo ,  e 
da  tutti  gl’  altri  dottori  ftabilito ,  che 
l’ efporfi  a.grav e:  pericolo  fia  fenz’ al¬ 
tro.  un  gravemente  peccare  ?  Ninno 
di  fana  mente  farà  quella  illazione 
flrana  ;  &  anzr  oftèrvando  la  dilfe- 
fènza  del  mio  dal  voftro  tefto  ne  ri¬ 
marrà.  infaftidito  ,  e  potrà  colla  de¬ 
bita*^  proporzione  applicarvi  quelle 
gravi  parole  di:  Agoftiho  Santo  in 
propofito  dell’ argomentar  di  Giulia¬ 
no,  dialettico  in  apparenza,  e  vano 
in-  follanza  •  autem  in  hoc  opere 
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Saggi  e 

MafTei. 


11.  -5,  Ih  più  luoghi  r  antiche  co- 
,,  medie,  e  Tragedie  detefta,  come 
,,  obbrobriofe  ,  alla  r.  7.  vuol  ,  che* 
5,  onellè  foffero,  e  accufa  TAnriqua-' 
„  rio  nonfatis  perito  d’aver  divulgato^ 
,,  Antiquorum  Comadias  ^  Tragediafqu^ 
3,  inhoneflijjìmas  juijfe ^  qusLÌ  buggia 
5,  non  venne  al  MafTeì  in  mente- 
5,  giammai,  e  quale  accufa  gli  dà 

,,  mentre  parla  di  quel  proemio, nel 
,,  quale  r.oneflà  degl’  antichi  dram¬ 
mi  più  volte  fi  commenda. 

^  Quefta  cantilena  col  folito  falfét- 
Si  to  ripetuta,  per  ingrolfar  il  Volu¬ 
me  ,  e'  moltiplicar  agl’  imperiti  le' 
fpezie  fvantaggiofé  dell’  Avverfa- 
rio,  già  fi  è  ventilata  di  fopra,  on¬ 
de  fol  balla  olTervare  qui ,  che  dove 
il  Tello  Conciniano  porta  :  S cripto- 
rum  aliqui  antiquitatis  non  fati's  yUt  JI-- 
bi  hlandiuntur  periti  :  Egli  lo  fa  di-' 
re:  accufa  P Antiquario  non  fatis  peri¬ 
to  .  Buon,  prò  gli  faccia  fe  vuol  a  sè 
folo  riferito  quel  che  generalmente: 
fù  detto. 

12.  Ma  per  fine  ,  contradizìone  è 
mirabile,  il  chiamar  più  volte  l’ im¬ 
pugnato  da  lui  crittdo  yfcituloy  erudito¬ 
lo  ^  l’affermare  altretante  del  mede- 
lìmo  intendendo  ,  che  bodìerni  Anti¬ 
quarii  propriam  fateri  injitiam  coguti- 
tur\  e  così  quam  crajfa  laborentigno- 
rantìay  e  non  aliud  ingenii  acumen  &c.. 
e  parimente  il  ricordare  qu^e  igno— 
rantijfimi  T h'eatrorum  patroni  blaterare' 

em¬ 
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tuoy  quomodo  fiant  a  diale Bìcxs  Syllogìp’ 
mi!  unde  quàftionem  tibì  nullus ohiecit y 
docere  conaris  ,  quantum  tibi  places 
tantum  gravibus  leóioribur  difplices  ^ 
Et  quod  pejus  efl  y  fingis  me  dicere 
quod  non  dicoy  concludere  ficutnon  con¬ 
cludo  y  concedere  y  quod  non  conce  do  y  6* 
concludis  tibi  ipfi  y  quod  renuo  ,.  Lib.  3.. 
cont.  Jul.  Pelag.  c.  7.  n.  14.  In  fatti 
quel  propterea  (ifr.  che  voi  ommette- 
te  ,  dimollrando  la  .verità  del  mio. 
detto ,  la  fallacia  del  veltro  obbietta^ 
difeuopre 
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!  -  .  ■  Maffei. 

'  ^nfue'verunt  y  e  così  quam  craffa  labo^ 
rem  infcitia  qui  feribili  ani .  6*r.  Poi  nello 
ileffo  Volume  chiamar  lui,  e  il  Mu¬ 
ratori  li  due  preftantiffimi  halite 
fcriptores  e  altrove  fingularem  exifli^ 
mationem  . ..  addoq\ perfpicacijftmum 
kberrimi  viti  ingenium  ,  fcribendi  eie- 
gantiam.  Come  mai  parlari  così  op¬ 
poni  poflono  iifcir  neirifteflb  tempo 
da  mente  fana?  • 

-  Come  mai  la  Tana  mente  nonve- 
de,  che  un  Uomo  perito  in  varie  ' 
facoltà,  può  in  altre  diverfe  compa¬ 
rir  ignorante,^  Cicerone  fu  eloquente^ 

Oratore,  ma  non  fu  ameno  Poeta  , 
e  ben  poteva  effer  foggetto  allacen- 
fura,  fe  avelTe  pretefo  di  comparir 
in  poefia  eccellente  ,  come  lo  era 
flato  nell’Oratoria.  Vi  fu  mai  al 
mondo, vi  è,  o  vi  farà  tal  foggetto 
che  in  tutte  le  feienze,  o  belle  arti 
vantarfi  polla  pienamente  verfato  ? 

Se  tal  fi  prefiime  ,  qual  prodigio 
fingolariflimo,  il  Sig.  Mafl’ei  ,  potrà 
ben  dirli  colle  fue  maraviglie:  Come 
mai  penfamento  Jt  leggero]  ufeir  può  da 
mente  [ana  ? 
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I.  Nel  quarto  capò  il  Noftro  Sig.  Marcliefe  propònefi  a  dimóftràré 
come  fiano  falfe,  o  fommamente  ingiufte  le  accufe,  che  in  altre  ma¬ 
terie  contra  di  elfo  il  P.  Concina  infilza, quali  tutto  il  fuo  Libro  fof- 
fe  una  congerie  di  querele  ,  o  impofture  .  Sul  principio  fà  la  breve  do¬ 
lente  ftoria  del  perche  fiali  con  feco  fdegnato  il  Padre,  narrando  di 
certa  lettera  ad  un  Amico,  e  di  altra  eziandio  a  Lui  fcritta,  con  va¬ 
rie  cofclle  fuori  della  materia  de*  Teatri ,  mella  in  fronte  al  fuo  libric- 
cinoj  e  però  ficcome  non  vi  fuppongo  difiofo  di  faperle.  Amico  mio  3 
le  palio  via  cantando,  e  mi  faccio  il  Segno  della  Croce,  che  un  Sog¬ 
getto  di  fi  grande  levatura  non  abbia  confiderata  la  faftidiola  imperti¬ 
nenza.  Dirò  fol  tanto  che  tenendoli  per  infamato  dalle  Conciniane 
rimofiranze  pretende  violata  la  buona  morale  criftiana  ,  e  colla  fua 
flelTa  dottrina  vuol  convinto  il  Frate  di  maledico,  e  conviciatore .  In 
che  a  fuppofto  falfo  fi  appoggia ,  ficcome  altrove  notai  5  e  dimoftra  , 
non  accorgendoli,  che  contra  i  naturali  dettami  vorrebbe  far  ad  altri 
quello,  che  non  brama  fatto  a  fe  fteffo  ,  e  rendendo  pan  per  focac- 

^  eia , 
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eia,  forma  la  ingiuria  nel .  detcftarla .  Paffo  dunque  al  capo  quinto, 'nel 
quale  illuftrar  pretende  con  varie  riflellìoni  <quanto  fin  qui  hi  detto , 
veramente  non  sò,  che  di  più  cofpicuo  .potefte  feriverfi,  per  far  applau- 
fo  al  'buon  zelo  del  Padre  Concina ,  malgrado  T  averlo  .figurato  per  un 
Uomo  bizzaro  dì  Spìrito  bellicofo ,  e  idee  ìbattaglievóli . 

II.  ,,  chiunque  vitupera ,  e  detefta  le  Comedie  impudiche  e  lafcive 
(  dice  )  ha  così  buona  caufa^  che  non  hà  bifogno  fortificarla  con  ar* 
■gomenti  men  fortino  con  ragioni  non  affatto  ficure,  ne  incontraftabi. 
ii  ec.  Sia  ringraziato  il  fuo  .bell’ Animo  del  lieto  avvifo,e  fi  feriva  in 
pietra  bianca  per  eterna  memoria  la  iTluftre  ifaggia ,  ■«  Vangélica  Sen¬ 
tenza.  Ancorché  dunque  il  buon  Religiofo  aveffe  sbagliato  in  qualche 
allegazione  Sacra-,  o  profana,  tanto  era  buona  là  fua  caufa  ,  che  non 
avea  bifogno  di  corroborarla  con  argomenti  men  forti ,  e  faprà  tutto 
il  Mondo  Cattolico ,  che  il  Chiariffìmo  Sig-  Marchefe  Maffei  non  gli  fu 
contrario,  e  fol  per  vaghezza  di  'punzicchiare  , 'chiamò  il  fuo  zelo  e- 
ffremo ,  c  furibondo.  L’equivoco  in  quello  folo  confifte,  *che  recitar 
Tragedie,  o  Comedie  onelie  non  è  condannevole j  però  maledir  non  fi 
deve  i  Teatri  così  generalmente,  come  il  buon  Padre  lo  fà ,  e  fepara- 
re  il  prcziofo  dal  vile,  l’oncfto  dal  profano,fù  fempre  debito  di  ogni 
cfatto  fcilttore.  Ma  l’  equivoco  fvanifee  tofto,  quando  fi  offervi ,  che 
quel  buon  Padre  préfe  ascrivere  contra  i  Teatri  pubblici ,  notoriamen¬ 
te  da  molte  circoftanze  contaminati, e  «de’criftiani  coftumi  lefivi  j  quin¬ 
di  non  badò  piucche  tanto  a  far  T  eccezioni  ^  che  il  Sig. Marchefe  fat¬ 
te  vorebbe  delle  Tragedie,©  Comedie  ,  da  Liy  o  compofte,o  abbellite; 
per  le  quali  feavevàfiparticòlareftimazione,  forfè  non  fe  gli  accendeva  la 
bile  cotanto,  ne  fi  vedeva  con  pubblico  danno  una  'Scrittura  fi  acre. 

Ma  oltre,  che  quelle  Tragedie  non  fono  poi  al  fegno  ridotte ,  che 
poffa  intiera  moderazione  chiamarfi,  facevano  la  -eccezione  da  fe  me- 
defime,  ove  lo  foffero,‘e  contra  di  effe  non  fi  declamava,  biafimando 
i  Teatri  feorretti  .  Ceffi  dunque  di  ripetere  l’egregio  Cavalicro,  che 
abbia  il  Padre  un  erroneo  principio  in  capo  non  diftinguendo  le  o- 
nefte  recite  dalle  fcandalofe  :  poiché  contra  quelle  fòle  declama  ,  e  a- 
mcndue  fentono  io  fteffo,  quando  ranimofità  fi  tolga  di  mezzo.  Per 
altro  poco  c’importa ,  che  preffo  i  Greci  non  paffaffero  per  infami  c- 
ziandio  i  Comici  turpi  >  che  la  Chiefa  non  abbia  intefo  giamai  di 
sbandire  le  opere  d’ingegno,  che  da  Patercòlo.  fi  chiama'ffero  Uomini 
di  Spirito  divino  i  Tragici,  che  il  Cardinal  Delfino  ,  ed  altri  probi 
fog'gctti  favorifeano  il  Teatro  qual  mezzo  da  impedir  molti  mali ,  c 
promovere  molti  beni  :  Toetice  diSum  ;  méntre  tutto  ciò  niente  con- 
•  chiude  al  cafo,  e  fenza  difeapito  della  buona  €  a» fa  del  Frate  lo  laude¬ 
remo  qual  Epifodio  erudito,  ed  elegante* 


III. 
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Ilf.  Lauderemo  ancora  per  fentimento  di  retta  morale  quello,  che 
U  Sìg.  Marchcfe  proferì  centra  le  Comedie  indebitamente  ne’ Sacri  re-  ^ 
ligiofi  Chioftri  operate  >  quell’  altro  contra  1*  avarizia  ingorda ,  e  l’ abu¬ 
fo  del  Ciocolatte  nc’giorni  del  digiuno,  del  quale  parlò  in  confonan- 
za  de’ Pontifici  decreti,  dopol  ufeiti  ,  quegl’.altri  ancora,  de* quali  fu 
richiefto'  da  dotti  Ecclefiaftici  del  ceto  (  mi  figuro  )  probabiliftico , 
benché  non  fi  fappia  il  precifo.  Tutto  quefto  ,  c  molto  più  laudere¬ 
mo  in  Lui  lenza  però  conchiudere,  come  Lui,  che  quefto  faccia  co^ 
nofeere  al  P.  Daniele,,  quanto  fia  lontano  dal  vero,  che  le  opinioni 
,,  dell’ impugnato  .  ,  .  a  tutte  le  virtù  tendano  infidie  ,  e  1’ ultima  ro- 

vina  proccurino  5  poiché  il  P.  Daniele  non  paflerà  mai  per  buona 
opinione,  che  fi-pofia  coll’apparente  riforma  del  Teatro,  e  colla  fpe- 
ranza  vana  di  vederlo  a  poco  a  poco  moderato,  fi  lufinghi  la  gente 
Criftiana,  e  in  tanto  fi  lafci  viver  ne’fuoi  pregiudizi  ,  che  lecito  fia 
un  divertimento  di  pericoli,  pieno .  Qiiefto  è  il  cardine  della  contro- 
verfia,  quefto  è  l’inganno,  che  levar  conviene  dalle  criftiane  menti  , 

£  buona ,  e  retta  farà  la  morale .  Non  hà  mai  detto  il  P.  Concina  , 
che  moderar  il  Teatro,  e  ridurlo  a  quel  tal  giuoco  indifferente,  che 
S.  Tomafo  reputa  neceflario  per  qualche  follicvo  delle  naturali  gravez¬ 
ze  umane,  fia  colà  vituperevole  ;  Anzi  moderato  vorrebbe  il  Teatro 
talmente, che  nelle  fue  adiacenze  turpi  Ibflè  diftrutto  i  ma  dille,  che 
la  prefunzione  di  moderarlo  a  tal  fegno,  quanto  è  neceflària,  per  coo- 
neftare  l’ affetto  non  puro  ad  elfo  ,  altretanto  è  chimerica  per  farne 
corri fponder  l’efito  felicemente,  ficcome  pur  troppo  il  fatto  la  mo- 
ftra.  Laonde  con  ragione  invincibile  Ichernifce  ,  c  condanna  que  fac- 
ccntini  ,  che  fu  cotefta  chimerica  prefunzione  appoggiati  difendono 
indirettamente  le  prefenti  ofeenità  del  .Teatro ,  facendole  fupporre  cor¬ 
rette.  Non  vi  hà  per  fona ,  cui  fiano  aperti  gl’ occhi  dello  intelletto  , 
la  quale  non  vegga  che  dar  fi  poflbno  compofizioni  ,  e  tragiche  ,  e 
comiche  ,  e  mifte  di  buon  coftume,  che  con  tutta  oneftà  da  pcr- 
fonnaggi  coftumati  vengano  rapprefentate .  Ma  quefta  è  in  effetto  ra- 
rifflma  imprefa,  ne  fuccedendo  frà  noi  fui  venale  Teatro,  può  far  in 
conto  alcuno  regola,  c  maflìma  generale  ,  per  cui  fi  venga  con  fon¬ 
damento  a  negare,  che  gl’ odierni  Teatri  non  fiano  pericolofi  affai  a 
cagione  del  male  vecchio  ^  e  nuovo  in  cfS  dal  medefimo  Sig.  Marchefe 
conofeiuto,  e  dannato, 

IV.  Sopra  il  fefto  capo  del  Maffejano  Trattato,  in  cui  fi  dimoftra, 
come  anticamente  nelle  Tragedie  ,  e  nelle  Comedie  non  recitavano 
Donne,  io  debbo  dirvi.  Amico  pregiatifs. ,  che  l’eloquente  Cavalle* 
re  lo  tratta  da  par  fuo,  c  moftra  veramente  ,  che  la  inveftigazione 
delle  memorie  antiche  ,  e  degl’ ufi  delle  prifche  ctadi,  è  il  fuo  bel 

O  me- 


meftierc,  dove  Tempre  laudevole  apparirà  ,  e  maravigUofo  .  Vero  ^ 
bensì,  che  la  Tua  mente  vafta  noa  può  legarfi  al  metodo  ,  ne  conce¬ 
pir  la  giufta  idea  dell!  ordine , forfè  ancora  per  la  vaghezza  di  traman¬ 
dar  a  luce  tutte  le  Specie  in  efla  dàlia  reminifcénza  eccitate  ,  venga¬ 
no,  o  non  vengano  fui  merito  ,  ed  a  propofko  :  Solito  difetto  de 
grandi  talenti ,  e  ingegni  fublimi ,  che  pregni  di  mille  cognizioni  ef- 
fendo ,  e  premuti  ancora  dal  difio  di  proferirle ,  Io  fanno  poi  fi  ftra- 
bocchevòlmente,  che  incominciando  a  parlar  del  Ciclo  finifeono  coi 
grommati  delle  Caverne.  Vengo  però  al  capo  fettìmo  ,  ed  ultimo  , 
che  un  compendio  del  più  importante  del  Volume  fi  appella  ,  nel 
^uale  fà  ]’  Autore  lina  faggià  correzzlone  di  quanto  potefle  il  Mondo 
interpretare  da  Xui  detto  in  favore  de*  Teatri  feorretti  c  cón  ambo  i 
pollici  foferive  le  dottrine  dal  bellicofo  fpirito  del  P.  Concina  fpiega» 
te,  e  acremente  conira  la  invalfa  corrutela  difefe.  d* odierni  teatrali 
divertimenti  dunque,  fe  mai  fodero  per  !quàlche  rapo  men  ,che  onc- 
Ai,  c  alla  Criftiana  difciplina  contrarj,  Égli  fenza  TÌfparmio  li  con¬ 
danna  ,  €  illecito  ^decide  lo  intervenirvi ,  ^nche  per  quelli  ,  che  nulla 
vi  fenti{I»ro  di  cattivo  ,,  mon  dovendo  fiivorire,  c  dar  credito  a  ciò, 
,,  che  pregiudicar  può  ad  altri  ,  anzi  ,,  chi  per  accidente  vi  fi 
„  trovafe  prefente^  è  tenuto  per  lo  meno  dar  fegno  di  difaprovazio** 
3,  ne  fenfibile  a -circofianti .  **  Sappiano  per  tanto  que’licenziofi  mon¬ 
dani,  che  coir  autorità  rifpcttevole  del  Clarifs.  “Sig.  Marchefe  Scipio¬ 
ne  Maffei  pretendono  poter  diverti rfi  a  piacere  in  Teatro  ,  dove  fi  re¬ 
cita,  o  fi  canta  opera  indecente,  dove  comparifeono  Attrici  ,  Cante¬ 
rine  ,  Ballerine  di  pregiudicata  oneftà ,  dove  in  fomma  fianvl  ,  o  da 
una  parte,  o  dall’ altra. occafioni  di  prevaricare;  fappiano  (dico), che 
prendono  errore  graviffimo  ,  ìe  difonorano  il  Griftiano  Cavalìero  , 
quando  penfano  fargli ’applaufo  .  Negò  egli  -aflblutamente  per  lecito 
un, così,  fatto  Teatro,  e  aggiunfe  dipptù  cffervi  leggi  degl* Impcradori 
nell*  uno ,  e  1*  altro  Codice  di  non  aprirlo,  ancorché  fi  prefumefle  one- 
fio,  nella  Domenica,  e  in  certe  altre  fede  »  fopra  di  che  inveì  con 
molta  ragione  S.  Carlo  di  glo  rio  fa  memoria  • 

V.  Bene^  andiamo  fin  qui,  e  un  Santo  Padre  non  potrebbe  forfè  più 
pateticamente  perorare  in  quella  caufa ,  ne  con  energia,  ed  eloquenza 
maggiore ,  lame  grata  la  verità .  „  Tuttavia  il  pregiudizio  nella  men¬ 
te  dell’erudito  Signore  impreffo,  che  fia  facil  cofa  moderare  lo  feor- 
retto  Teatro,  è  fcevro  dagl*  inciampi  accennati  ridurlo  ,  trafportalo 
fuor  di  tuono  al  numero  fecondo,  c  gli  fà  dire,  che  /*  error  gran* 
diljimo  dal  nuovo  Autore  difleminato  conviene  a  tutta  forza  sbandire, 
e  dalle  menti  di  que  pochi,  che  inconfidcrataménte ,  o  per  impegno 
moftrano  di  aderire.,  fvdlerlo,  e  fradicarlo,  di  Credere,  c  di  predi¬ 
ca- 
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cafej  che  mal  fatto  ,  anzi  che  fofle  quafi  fceleraggine  Taver  un 
tale  procurato-  al  poifibile  ^  di  rendere  i  Teatri  onefti  ^  e  per  ogni 
conto  irreprenfibili .  Ma  diafi  pace  il  bell’  animo  fiio ,  e  celli  dalle  a{^ 
pre  dogliauze,.  mentre  non  è  duopo  fvellere  un  grandiffimo  errore  y  che  - 
non  fu  mai  dilTeminatO)  he  per  fola  ombra  nella  mente  di  alcuno  in" 
fufo  falfilfimo  effendo ,,  che  il  P.  Daniele  abbia  riputato  fcelcraggine 
il  procurare  di  render  i  Teatri  onefti  >  ben«l  una  chimera, ed  un  fo¬ 
gno  riputò  la  prefunztone  di  poter  farlo  in  tutto  y,  e  fol  difte,  che  i- 
maginandofi-  di  averlo  fattoi  per  qualche  onefta  compófizione  ,  alle 
moltillime  difonefte  foftituita,  quefto  è  metter  la  gente  in  una  falla 
ficurezza:  di  cofeienza,  e  alzar  lora  inanzi  Im  pietra  d’  inciampo .  Con¬ 
cederò  volontieri  anch’  io ,  che  il  miglioramtnto  del  Teatro  dal  feco- 
Io  paftato  al  prefente  non  è  imaginario,,  e  quanto^  al  coftume  fia  mi¬ 
gliore  la  rinomata  Tragedia  della  Merope  ,  che  la  tragicomedia  flniffì- 
ma  del  Tafior  fido  }  ma  fe  volontieri-  anch’ egli  concede  a  me  che 
non  per  tanto  c’è  ancora  ne’ Teatri’  del  male  ,  e  che  lo>  intieramente 
purgarli  è  difficile  i  fiamo  allo  ftcftb  duro  paflb  perigliofo,  e  oggi  noni 
eftendo  il  Teatro*  purgato^  dal  male-  ,,  viene  ad.  cflere  illecito  ,  e  chi 
oggi  ne  lafcia  correr  la  frequenza  opponendoli  a  chi  la  interdice 
mette  le  anime  a  quel  grave  rifehio,  che  non  è  mai  lenza  mortale 
pregiudizio  dell’Anima ..  Ecco  la.  leeleraggine ,  che  il  P.  Teologo  dan* 
na  y  e-  dannana>  coni  efTo  tutti  quegP  Uòmini  religìofi ,  e  pii  che  len¬ 
za  prevenzione  a  invidia?  leggendo  il  fuo.  Libro.  ,,  e.  confrontandolo* 
coir  Evangelio ,,  vi  trovano  la  lana  dottrina?  falutevole^  con  ardore  sì, 
ma  con  fondamento,  ftabilita  ..  E”  vero,  che  chi  comanda-  nelle  Città,, 
potrebbe  ogni,  fcandalo»  dalle  Scene  levare,,  fe  il  zelo  di  Dio;  lo^  mo- 
¥efle ,,  come  fece  taluno  di  frefeo-  che  dalle  Concimane  ragioni  fil 
perfuafo-  ,  è  tal  altro  ancora  per  evitare  fui  fatto  una.  riffa,  fra  due 
grandi  perfonaggi,,  in?  occafion.  del  Teatro-  moffa..  Tuttavia,  la.  maggior 
parte  lafcia  correre,  perche  trovali  pregiudicata-  dalla  opinione  beni¬ 
gna,  e  dal  dolce  fogno,  che  fi  anderà  correggendo  a  poco  a  poco  11 
Teatro  ,  e  lenza  eccitar  tumulto?  nel  popolo»  col  tratto  del  tempo 
riufeirà  la  buonj  opera,  intieramente .  Se  quefta  opinione  però?  fia  con¬ 
forme  alla  criftiana  etica quelli  lo-  dicano ,,  che  Macftri  fono  in  di¬ 
vinità,  e  l’uffizio  fanno^  di  moderatori  delle  cofclenze  .  Dunque  farà 
dà  permetterfi  un  male  certo’  fullay  fperanza ,,  che  dopol  ne  venga  un 
bene*  ,  il  quale  forfè  non.  fuccederà  giammai  ,  e  nel  propofito  farà 
riufeir  le;  cofe  la  peggio*  ,.  aggiugnendoff  lotto»  quefl’-ombra  del  male 
nuovo  al  vecchiò'y  come  lo-  fteffo-  Cenfore  confeffa  .  Mi.  faccio  mille 
croci ,  che  belli  fpiriti,,  e  quali  divini  adottino  quefta  feempiaggine . 

VI.  ,,  Ma  (loggiugne)  levando»  affatto  i  Teatri, non  venire|too  a. 

O  2.  „  pri. 
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5,  privarci  tJèl  benefizio ,  che  prcftano  ,Jcon  tener  contènti  ^  éd  acex^ 
^  pati  tanti,  e  tanti,  che  fenza  tal  divertimento  fgnza  dubbio  fareb* 
»  he  peggio Altra  illufione  non  meno  delle  accennate  ibfca,e  per- 
niciofa.  Finche  così  parli  un  Governatore  politico  (  ficcome  altrove 
così  lo  fi  parlare  il  Sig.  Maffei  )  lo  dilSmulo  j  mentre  quel  tal  fog^ 
getto  fa  il  fuo  meftiere,  cerca  di  tener  contenta  la  canaglia  indifci- 
plinata,  ne  paffa  dal  Pretorio  ai  Tempio?  ma  che  lo  ripeta  egli  cofi 
franco,  mentre  k  fi  da  giudice  cìe*cofiuml  cnftiani  y  e  giudice  dell’ 
ordine  più  alto,  che  traduce  per  ballordo,  e  furiofo  un  Teologo- fi. 
rinomato,  e  faggio,  non  fàpret, come  di flìmularlo  fenza  ,  dareinifpac- 
data  mentecattagine  .  -Farebbono  peggio  tanti,  e  tanti,  levando  il  di¬ 
vertimento  del  Teatro  ?  Dunque  (direbbe  un  fottric  Scolaftico ).  col 
divertimento  del  Teatro  fan  male  r  mentre  il  leggio  della  privazione 
fuppone  il  male  della  forma  che  precedeva  .  Ma  dirò  io,  kfciando» 
(lare  le  fottigliezze  fcolaftichej  quali  fono  que’  tanti  ,  c  tanti  ,  ché 
non  avendo  il  divertimento  del  Teatro  per  iftarfi  cont?enti  ,  ed  occu- 
pati, farebbono  peggio,  e  ciò' fenza  dubbio?  Laftiamo-  i  Princìpi,  che 
Irà  la-  moltitudine  non  debbono  computarfr,  e  cerchiamo  fe  poteflera 
effere  di  quel  computo  i  miniftri.  Creili  fi  fanno  beffa  de*  Teatri.,  e 
dicono  aver- altro-  per  capo,  che  badare  a^  quelle  fole  ^  Ne  meno  i 
Cavalieri,  e  le  Dame  di  fenno,.  e  di  età  ftimano  effer  loro  cofa  di* 
cevole  il  vaneggiare  al  Teatro ,  ed  anzi  offervando-  come  per  elio  av¬ 
vengono  fpcffov  de’guai  non  piccoli  ,  bramerrebbono-,  che  difcendeffe 
il  fuoco  dal  Cielo  a  bruggiarli  tutti  >•  nc  pure  gli  Uomirrl  di  trafico  , 
c  di  affari ,  poiché  fi  dilìrarebbona  troppo  fra  quelle  tante  fcioches^. 
ze.  In  fomma  quelli  cotali  tanti'  e  tanti  riduconfi  alk  gioventù  ozio 
fa  dell’uno,  e  dèli’ altro  fello ,  che  nel  Teatro  appunto  ritrovano  fov-- 
vente  le  occafioni  di  precipitarli,  non- meno  nelle  doti-  fpirituali,  che 
ne  beni  temporali,  ficcome  affai  manifelto  moflra*  di  temere  il  Signor 
JVlarchefc  con  quella  iftanza,  che  fi  fà*,  e  concede.,,  Dirajji  y  che  non 
per  tanto  cè  ancora  ne  Teatri  del  malese  altrove,,  «o»  mane  et  chi  nel 
Teatro  cerca’ il  male*  Oltreche  dov’ è  quella  Teologia  ,  che  permetta 
far  unr  male  per  non  farne  um  peggio  ?  Finalmente  qual  farà  mai  que* 
Ilo  peggio,  che  venirebbe  commeffo’,  quando- i  Teatri  fofl'er  levati  ? 
Uomo  al  Mondo  non  faprebbe  fpccificarlo  con  verità^  ,  quantunque! 
per  congiettura,  e  indovinello  fe  ne  propongano  molti.  Dunque  rella 
nella  Ckffe  delle  cofe  pollibili.  ,  e  dubbie  ,  de  le  quali  tanto  fi  può 
dire  il  farà  ,  come  ih  non  farà  ,  e  la-  fola  fperienza  fomminillrarci 
potrebbe  decifióne  ficura  .  Veggo  però  chiaramente  ,  che  la  fpeticnra 
decide  piuttoflo '  per  la  parte  negativa,  mentre  in-  alcune  occafioni  et 
fendofi  fatti  chladexe  i  Teatri  da  chi  comanda  non  fi  feppe  che 

quin* 
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Quindi  maggiori  mali  nafceflèro,  e  potrei  recarne  degrefèmpi  a  noftri 
giorni  avvenuti,  fe  avefS  bifogno  di  fortificare  un  argomento  ,  che 
per  le  cofe  dette  non  ha  rifpofta. 

VII.  Paflerò  in  cambio  a  riftettere  ,  che  tutto  abbondante  di  fua 
gentilezza  fcrive  T  erudito  Cavaliero  ,,  che  levando  affatto  i  Teatri 
„  verrellimo  a  contradire  a  S.  Tommafo,  a  S.  Antonino,  a  S.  Fran- 
„  cefeo  di  Saks  &c.  Mentre  qua  fuppone  il  folko  fallo  y  che  fem- 
pre  guaftò  k  fue  difefe  eleganti ,  e  le  riduffe  alla  faftidiofa  qualità  di 
foffifmi.  Dove  fon  ora  que’ Teatri ,,  que*  fpettacoli  ,  e  quelle  comedie 
da  quegF Uomini-  Santi  permeili?:  Andiamo  cercando  le  viòle  nel  trat¬ 
tar  un  punto>  fi  grave  di  moral  difciplina  Le  circoffanze  polle  da 
que  gran  Santi  ai  giochi, ed  ai  fpettacoli, che  non  fono  per  fe  illeciti,, 
dimollra  no  troppo,  che  non  permifero  que  Teatri  de’ buoni  collumL 
kfivi ,  a  quali  noi  defidèriamo  il  bando  .  Che  occor  qui  tergiverfare 
fuor  di  propofito,e  forprendere  con  fentenze  mal  interpretate  le  menti 
degl  imperiti  ?  Non  parliamo  noi  di  quel  Teatro,  nel  quale  y  che  fia- 
vi  ancora  del  male ,  accorda  il  Sig-  Maffei  ì.  E  non  fi-  vergogna  poi  a 
fcrivere, che  levandolo,  verremmo  a  contradire  a  S.  Tomafo  ec.  Ma  io 
(rifponderà)  intendo  fcrivere  del  Teatro  per  ogni  parte  orpello  ,  che 
può  fomminillrar  eccitamento  alle  virtù  con  buone  Tragedie,  e  Co- 
medie  di  ottimo  collume.  Buone  parole e  friggi  .  Come  farà  leva¬ 
bile  quello' tale  Teatro,  fe  non^  efillief  Una  cola  fantallica ,  un’  ente 
di  ragione  arillotelico ,  lenza  fondamento  ,  fi  computerà  fra  que  reali 
prodotti che  di  fatto  fono  fra  noi,  e  da  noi  poffono*  effer  levati  ?• 
•Prima  lo  faccia  riufeire  il  Sig.  Marchelè  quello-  immaginario  £ao> 
Teatro  in  tutte  le  parti  onello,  lo  metta  in^  pubblico  nelle  forme 
con  recitanti,  e  attori  calligati  liimi ,  fenza«  Donne  iufinghiere fenza 
buffoni  fconci ,  fenza  ballerine  impudiche  ^  fenza  mufica  lafciva e  di- 
fcorreremo  allora  y  fe  levandolo- ve  rreflimo  a  contradire  alle  Dottrine 
di  S.  Tomafo  ec.  Ma  finche  trattiamo  degl  ordinar)  Teatri  pubblici 
come  corrono  generalmente  in  oggi,  e  S;  Tomafo,  e  S»  Antonino,  e 
S.  Francefeo  di  Saks  avrebbono  errato^  di  largo  efimendoli  dalle  con- 
dannaggioni,  e  chiamandoli  per  fe  divertimenti'  alla-  debile  condizio* 
ne  umana  permeili.  Avvilì  pure  il  Sig.  Marchefe  ,  quando  abbia  for¬ 
mato  cotello  fuo  Santo  Teatro  a  norma  della  difciplina  crillian^,  e 
lo  allicuro,  che  il  zelante  Religi ofo  non  darà  per  peccato  lo  interve¬ 
nirvi,,  ne  Tafcoltare  le  fue  recite  promotrici  delle  virtù-  j  anzi  con¬ 
correrà  in  perfona ,  plaudenre  all’operatore  del  gran  prodigio  ,  e  col 
^tto  dimoftrerà  fenfibilmcnte ,  che  giammai  non  riputò  peccamìnofo, 
falvo- il  frequentar  l  Teatri  nei.  cafo,  che  fian  difonelli  e  del  buon, 
«oli urne  offenfiv-i». 


VIIL 
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Vili.  Con  <lual  cohfcicnza  pòi  divulghi  quel  Teologo  i  che  i  Tea^ 
tri  d*oggi.  fono,  più  imnvodeftl  di  alcuni  antichi,  fe  a  me  lo  chfcdefle 
il  Cavaliere,  rifponderci  torto  Cou  la  confeienza  voftra  llluftrirtìmo 
SignorèV  mentre  avete  dimortrato,  fra  le  altre  cofè  di  ciò*  concluden¬ 
ti ,,  che  ne  vecchi  Teatri  non,  operavano  Donne anzi  tali  Donne  fver* 
gognate,  come  per  lo  più,  ne* moderni, e  nel  tempo  meno»  rimoto, non 
vi  fi  aggiugnevano.  i  balli  tanto  da  voi  detertati .  Per  Tuno,  e  l’altro 
di  quelli  capi  ,  affai  più  degl*  antichi ,  vengono  ad  effero  immoderti. 
que’ Teatri  noftri,,  dove  le  due  dette  laidezze  fanno  il  maggior  concor- 
fo,,  deludenda  il  buon  zelo,  dc’  Prencìpi  ,  che  non  intendono,  permet¬ 
terlo,  e  fòltanto  per  motivi ,  da  non  efaminarfi  da  noi  lo^  tollerano  .. 
Superfluo  è  ancora  1* avvertire  chi  legge  di  un-  grand’inganno,  che  fa. 
cilmente  vien  prefo  nel  leggere  il  Conciniano libro  de’Mfpetr^tco/i  Teatra*^ 
liy  che  non,  folamcntc  ivi  fi  dice  troppo,,  ma  fi  dice  falfoi.  poiché 
parla,  bensì,  concitato ,,  e  fervido,  il  P;  Concina  5.  ma  in^  conto,  alcuno^ 
la  falfità.  non  pronuncia ,,  onde  rertar  poffa  ingannato  chi  legge .  Intor* 
no  a.  che  farebbe  da  far  qui  un  aringa  difenfiva  Im  favore  del  P.  Teo¬ 
loga,.  che  contra  ogni,  equità  viene  tradotto  per  fàlfariof.ma  vi.  balli,. 
Amico,  mio ,,  aver  letto  di.  fopra  quanto-  lontane  dal  vero  fieno  rtatc 
tante  altre  imputazioni ,  per  credere  anche  quella  della^  medefima:  tem¬ 
pra e  confervac  del  Padre  quella*  buona  opinione,  che  per  ogni 
guardo,  fi  merita .  Parmì.  avervi  fpiegata  la-  lua.  condotta  in  allora  che 
tenemmo  colloquio,  del  libra  fuo  in  tirm.  fomiglianza,  che  novamente- 
vi  porto  >,  ed*  è.  di  un.  Chirurgo  animofa,,  ed:  efj^rto  ,  il’  quale  per  le¬ 
var  il.  piè  alla  piaga  incancherita ,  non,  fi  contenta  di.  blandirla  con  cat-- 
taplafmi,  efteriori ,,  ma,  entra  fin  al  fondo  col  ferro,,  e  lafcia,  che  ftril- 
li ,  e  fi  dimeni,  l’infermo  'per  poco^  tempo  ,  affine  di  renderlo  quieto, 
per  lunga  pezza.  Tutta  quali  l’Italia,  e  buona  parte  dell’ Europa  fi  tro¬ 
va  infetta  dalla  teatrale  corrutela ed  è  quella  una.  cancrena, che  fem- 
pre  va  dilatandoli, e  tanto,  maggióre  porta  là  generale  infczzione, quan¬ 
to  meno  è  fentita  Che  occor  qui  ufare  lenitivi,  o  empiartri  lufin- 
ghicri  ?.  Ferro,  e  fuoco  vi  vuole,  lenza  badare, che  il  Mondo  ne  rtril-. 
liy  e  garrifea.  La  gentile  Infinga  di  riformare*  a  poco  a  poco  il  mor¬ 
tale  difórdine  fomiglia  molto  l’  opera  di  quel  Chirurgo  timido  ,  e  fcioc- 
co  che  fomenta  la  cancrena^  col  blandirla  ,  e  incurabile  affatto  la 
ren^ .  Qual  cura  fi  è  fatta-  fin^  ora.  del:  morbo  invecchiata  co’  blandi 
rimedi  del  Sig;  Maffci  di  dar  avvifi  ,  di  fortituir  compofizioni.  cartlga- 
te,  di  proveder*  correttori ,  di  far  per  fembiantl  altre*  lavande  odorife¬ 
re  >  't’utto  il  Mondo*  lo  vede,,  che  quindi  fi  raffinò  la  difoneftà,  e  di¬ 
venne  per  poco  quell’  acido,  cancrenofo*,  e  fouile,  che  forfè  peggio 
di  prima  mortalmente  s’infinua.  Dunque  fe  così  è  per  confellìone  del¬ 
lo 
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10  fteflb  elegante  Ccnfore ,  il  quale  accusò  nel  Téatri  del  male  nuovo  ^ 
che  occorre  avvi  far  le  genti  del  grand’errore  nafcofto  nel  Concimano 
Trattato,  e  prefo  da  chi  legendolo  ritrovi  foltanto  deli’ccccffo  nelpu- 
gnere  ,  quando  queftq  eccelfivo  pugnere  alla  guarìggione  concerne  ? 
Piuttofto  avvifar  fi  dovrebbe,  che  l’inganno  mortale  ftà  in  qucfto  av- 
vifo,da  cui  rimangono  ìftupidite  le  genti, e  indotte  così  di  rovcrfcio, 
a  covarli  nel  feno  la  morte 

IX.  Non  s’incommodt  poi  il  Sig.  Marchefe  nel  findicar  i  Sacri  O- 
i*atori,come  peccanti  nel  troppo,  quando  centra  certi  viziofi  coftumi 
declamano,  e  fi  ricordi  a  buon  ora  deU’avvifó,  da  quel  fuo  graziofo 
emolo  nella  poefia  fuggeritogli ,  „  Meffer  mio  ,  cotclla  cura  ,  che  vi 
prendete  di  punzicchiar  quello ,  e  quello ,  e  del  viver  fol  del  piatire, 
potrebbe  col  tratto  del  tempo  a  mal  partito  ridurvi . 

H  il  pentirfi  da  fozzfi  a  nulla  giova . 

Sapranno  bene  i  Minillri  E^ngelici  difender  la  loro  condotta,  Ten¬ 
ia  però  comprendervi  gl’inetti,  o  intrufi  ,  ed  io  che  per  elfi  bò  un 
fingolare  rifpetto,  moffo  dal  celebre  detto  di  S.  Paolo:  (4)  vUcuit  De9 
per  flultitim  pr^dicàtionis  falvos  f ac  ere  tredentes  :  dirò  pur  due  parole 
per  corrifpondere  al  tallo,  che  mi  fi  tocca.  Condannando  t  Sacri  O- 
ratori  le  promifeue  converfazioni ,  per  ragion  d’efempio,  Frà  tJome- 
ni ,  e  Donne,  non  le  chiamano  peccaminofe,  quando  l'urgente  bifo- 
gno  le  congrega ,  c  quando  ancora  fìen  fatte  con  moderazione  pel  buon 
^  fine  di  Fomentar  la  concordia  fra  le  diverfe  dalli  delle  perfone,  che 
facilmente  fi  rendono  frà  loro  difeordi,  ne  credo,  che  il  Sig.  Marche¬ 
fe  avrà  fentlto  alcun  vero  Predicatore,  che  così  Fatte  adunanze  con 
danni  j  onde  poggia  falfo  la  fua  Cenfura  ,  che  „  condannino  corno 
,,  ajfolutamente  peccaminofe  tutte  le  converfazioni  Frà  Uomini-,  eDon* 
,,  ne^^  quando  le  fopradette, come  lecite  del  pari,  cd  utili  ammetto¬ 
no  .  Il  P.  Concina  celebre  Predicatore ,  non  meno  che  verfato  Teolo¬ 
go,  tutto  in  breve  fplegò  con  quelle  faggie  parole  t  (b)  ^xcepta  ne- 
ceffitate,  vel  honella  convenientia  civilis  tommercii^  '^iri  a  muliérum  ^ 
ntulieres  a  virorum  converfatione  ahUinere  debent .  Ma  il  nollro  Cenforc 
dimollra  di  non  avere  imparate  le  buone  regole  della  Tana  critica  ;  e 

11  parlar  fuo  è  più  Fpeciofo,  ed  ameno,  che  aggiujftato ,  e  conduden-t 
te  .  Non  condannano  i  buoni  Sacri  Oratori  ,  falvo  quelle  converfa¬ 
zioni,  che  viziate  da  rie  circollai^e  fi  rendono  all*  Anima  pericolofe. 
■Quindi  aflennatamente  avvisò  il  P. Concina,  non  doverli  alTolvere  dal 
Confeflbre  cotelle  perfone,  che  mantener  vogliono  !’ abufo  delle  con- 

ver- 
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vciTa/ioni  moderne-;  omnibus  infpcóiis  circumftantiis  i  rlguàrdando  tutt?  li 
circoflauze  che  le  viziano,  e  fon  degne  di  riprenfione^  fecondo  il  dct* 
to  dello  fleffo  Cenfore.  Ma  egli  ommifc'  quefta  claufula  per  aver  il 
piacere  di  punzicchiarc  quel  Religiofo  ,  e  imponergli  fpietatamente  , 
che  tratta  da  fcomunicati  quegl  infiniti  Vominiy  e  Donne  y  che  infteme  con^ 
'verfano  fenza  minima  offefa  di  Dio.  Potrebbe  dirfi  lo  ftelTo  di  ogni  San* 
to  Padre ,  quando  fi  volefle  mozzare  ,  ed  alterare  i  fuoi  fenfi ,  come 

fa  egli  del  P.  Concina.  Ma  i  fuoi  libri  faranno  Tempre  fila  difefa 

quando  ponderatamente,  e  fen^a  invidia  fi  leggano. 

'  X.  Ritorniamo  però  ai  Predicatori,  che  il  Sig.  Marchefe  inftruifcé 
•del  come  regolar  debbano  sù  quefto  propofito  le  loro  declàmazioui  , 
e  dimoftra  efier  nuova,  c  da  fe  folo  apparata,  la  fua  perizia  neirar- 
te  oratoria.,,  per  cagion  d’efempio  (  dice  che  dovrebbono  inveire),, 
,,  contra  il  non  fervare  intieramente  il  decoro  ;  centra  il  non  ufarfi 
„  Tempre  perfetta  modelli  a ,  e  avvertenza;  contra  Timpiégar  tante  ore 
„  nel  converfare,  che  non  più  divertimento  dalle  applicazioni,  c  da* 
„  gl’  affari ,  ma  diventi  il  maggior  degl’  affari  ,  e  delle  applicazioni  > 
,,  contra  il  deplorabile  abufo  di  far  della  notte  giorno,  onde  conven- 
ga  poi  far  del  giorno  notte  ,  con  che  viene  a  fvanir  la  mattina  , 

„  eh*  è  la  miglior  parte  della  vita,  e  con  che  ne  d’attendere  a  pubii- 

„  ci  negozj,  ne  a  propri  fuoi;  ne  a  Ibudio  alcuno,  ne  agl’efercizj  più 
„  nobili  redi  modo  .  Che  diremo  dell’ufo  d’altri, di  dare  anche  il 
„  ritaglio  della  mattina  al  Dameggio  ,  ogn’ora  ftimando  opportuna 
,,  per  non  far  nulla  ?  Che  diremo  del  mandare  tutte  le  Ragioni  del 
„  pari,  non  diftinguendó  da  quelle  d’inverno  le  notti  della  State,  c 
„  che  del  non  capitar  mai  in  tutto  l’anno  que’ giorni,  in  cui  le  Ma- 
,,  dri  di-  famiglia,  di  attendere  all’ inftruzion  de  figlioli  fi  fovengano- , 
„  aKregimento  domeftico ,  e  a  que  lavori  ,  fenza  1*  occupazione  c  il 
„  piacer  de’ quali  ogni  Donna  per  grande, che  fia,fi  annoja  più  volte 
,,  del  vivere.^*  Abbiamo  intefo  Sig.  Precettore,  e  quietamente  vi  rif- 
pondiamo,  che  fe  ogni  Sacro Miniftro  poteffe,  còme  voi  fate,  in  due, 
o  quatro  linee  far  una  predica  ,  il  voftro  fuggerimento  faprebbcgli 
grato.  Ma  Sig.  mio, altro  è  il  proferir  quattro  parole,  come  vengono 
in  bocca,  ed  altro  è  far  un  orazione  con  tutte  le  fue  partì,  e  ren¬ 
derla  iftruttiva,  dilcttofa,  e  profittevole .  Ogn*  uno  sì  dire  quanto  voi 
avvanzatc  ,  fpuiando  fentenze,  che  nulla  gli  coftano;  ma  fi  provino 
all’opera,  e  la  ritroveranno  affai  dall’idea  differente.  Qual  è  quell’ O- 
ratorc,  che  polla  fopra  ogni  circoftanza  viziofà  del  cofttime  umano 
formar  un  orazione  compiuta?  Si  prende  il  compleffo  tutto  dell’uno, 
o  dell’altro  coftume  feorretto ,  c  per  le  varie  circoftanze,  che  lo  ac* 
compagnano,  fi  dimoflra  effere  alla  criftiana  difciplina  contrario.  Co* 
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sì  far  fogliono  i  Predicatori  faggi,  de* quali  n’ho  io  Pentito  parecchi 
nelle  rinomate  Città  dell’ Italia  parlar  fui  foggetto  delle  moderne  con- 
verfazioni ,  e  lafciando  Pare  le  circofìanze,  dal  Sig.  Marchefe  pompo- 
famente  annoverate,  premer  affai  sù  quella,  eh’ egli  diflimula,  e  pur  è 
la  più  importante  ,  come  la  più  dilicata  ,  e  pericolofa  j  dico  la 
occafione  di  accender  nell’animo  il  fuoco  non  Santo, e  formare  a  po¬ 
co,  a  poco  quelle  paffloni  tenere,  che  portano  poi  a  qnc’ deliri,  de 
quali  non  è  convenevolezza  il  troppo  parlarne  a  chi  non  hà  le  labra 
dall’ infuocato  faffolino  purgate.  Ma  il  Cenfor  noftro , fupponendo  di 
effer  folo,  che  viva  nel  Mondo  civile,  Polo  anche  sa,  che  le  conver- 
fazioni  fra  perfone  ben  nate  fono  communemente  innocenti  ;  perche  i 
converfanti  di  quell’ordine  non  rifentono  concupifcibili  affetti. 

XI.  Lafciahdo  però  quella  efamina ,  che  portarci  potrebbe  a  ricor- 
d  rgli  qualche  cofa  di  fpiacevole,  facciamgli  l’onore  di  aver  impara¬ 
to  da  Lui,  e  co’ fuoÌ  documenti  medefimi  argomentiamo.  Se  gl’ Ora¬ 
tori ,  ^e  Teologi  Sacri  chiamano  peccaminofe  le  converfazioni  promif- 
ciie  5  excepta  necejjltate ,  vet  honelìa  convenienti cl  civilis  commercii  5  per  tutti 
que’ difetti,  eh’ egli  ffeffo  biafima,  e  per  l’altro  malfimo  ,  che  di  ffimula, 
ma  negar  non  poti  ebbe,  fenza  fmentire  le  dottrine  de  S.  S.-  Padri}  con 
qual  fondamento  apparire  gli  fa  que’ balordi,  de’quali  (  )  conofeendo  ogn 

uno  quanto  di/convenevole  fia  V  opinione  ^  non  c  èy  che  ci  badiy  o  nc  fac* 
eia  contai  Negherei  aperto,  che  un  Uomo  di  letteratura  e  di  pietà  cri- 
ftiana  ufaffe  qnefto  fcandalofb  linguaggio ,  M  quale  dà  occafione  di  ca¬ 
dimento  Spirituale  ad  ogni  Semplice,  che  lo  fenta  ,  fe  non  lo  avelli 
Sotto  degl’  occhi .  Certo  sì,  che  non  fi  troverà,  chi  badi  ,  o  faccia  con¬ 
to  delle  declamazioni  Evangeliche,  quando  fi  trovino  nelle  Città, e  ne 
Paefi  delle  perfone  di  figura ,  e  di  fama ,  che  per  vaghezza  di  findicar 
tutto ,  fuorché  la  propria  Saccentaria ,  faccian  l’ uffizio  di  pfeudo  apo- 
floli ,  ed  anti-predicatori }  Ben  diffe  perciò  il  P.  Teologo,  che  innu- 
mcrabili  fono  i  cavilli ,  onde  la  Saggezza  umana  Suol  incroftare  la  cor¬ 
nitela,  di  cui  fi  Scrive}  ma  che  alla  fine  fon  tutti  preftigi  del  fenfo  rio  , 
e  del  Demonio  nemico  :  innumere  funt  cavillationes  y  quihus  putida  in- 
cruftari  corruptela  foletì  at  omnia  funt  carnis  y  &  Demonis  pnejìigia.  Ed 
io  poffo  autenticare  il  Suo  detto  colla  Sperienza,  veduto  avendo  in  co¬ 
tali  adunanze,  bensì  da  una  parte  perfone  dell’uno,  e  l’altro  feffo,che 
offervavano  efattamente  le  regole  della  oneftà  e  del  decoro}  ma  dall* 
altra ,  che  non  vi  mancavano  giovinaftri ,  ed  anche  tali’  uno  vegliardo , 
i  quali ,  o  non  avevano  mai  quelle  regole  apparate ,  o  fe  n*  erano  del 
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tutto  dimenticati.  Or  contra  qiiefli  fcrivono  i  Teologi,  é  declamano 
i  Predicatori,  ne  conviene  loro  far  reccezzioni,  che  fare  vorrebbe  il 
Sig.  Maffei;  perche  il  vizio,  eflèndo  un  mal  fecondo,  e  contaggiofo  y 
potrebbe  infettare  col  tratto  del  tempo  le  più  onefte  perfone  Però  a 
cagione  di  quello  pericolo  ,  che  non  è  altrimenti  chimerico  ,  deve 
ogn*  uno  efler  cauto  nel  converfare  ,  fe  la  necelfità ,  e  la  convenienza 
onefta  del  civile  commercio  non  lo  coftringe.  I  Profeti,  egl’ApofloU 
hanno  tenuto  quella  condotta,  e  S.  Paolo  fra  gl’ altri  ne  dà  fpeflo  de* 
faggi,  declamando  in  generale  contro  .abufi  ,  che  pari  al  mentovato 
patifcono  cccczzione.  Lo  fleflb  diremo  de’ balli  ,  che  a  tempo  di  S. 
Carlo  fi  collumavano  ,  (  fi  collumano  anche  nel  tempo  nollro,  alme¬ 
no  nella  parte,  che  gli  rende  pericolofi  all’Anima,  donando  al  Sig. 
Marchefe  la  galanteria  con  cui  dipigne  il  hallo  nobile  per  una  fpecie  di 
cerimoniale  >  fe  però  glielo  accordano  i  Santi  )  de’  convitti ,  del  lulTo, 
de*  vcllimenti ,  dell’ ufo  villano  di  fconci  parlari  ,  e  fimili ,  de’ quali 
.trovano  gl* Oratori  Sacri,  e  Teologi  nollri  documenti  abbondantiflìmi 
ne’  Santi  Padri ,  fenza  che  i  Poeti ,  e  i  Tragici  vengano  qui  nel  mezzo 
a  federe  a  fcranna,  e  ollentar  magillerio  in  un  affare  ,  per  cui  non 
anno  talento,  ne  vocazione. 

XIL  Allo  ftefib  numero  del  capo  fettimo  leggo  nel  Maffejano  Trat¬ 
tato  un  altro  documento  magillrale  in  quelle  parole.  ,,  Il  nollro  Au- 
„  tore  fi  vale  della  proibizione  de*  balli  intimata  aflblutamente  a  Che- 
„  rici  ,  e  a  Religiofi  :  ma  quello  pe’  laici  non  ferve  ;  Siccome  non 
„  corre  intorno  a  palTatempi  teatrali  la  legge,  eh’ ci  fi  prende  licenza 
„  di  pubblicare  nel  titolo  del  fuo  libro,  tum  laico  y  tum  clerico  veti- 
„  tisi  perche  gl’ obblighi  non  fono  uguali,  c  molte  cofe  agl’Ecclefia- 
„  dici  diflicono,  che  ne  laici  fi  ammettono.  Ma  io  non  hò  mal 
faputo,  ne  mi  curo  d’imparare  al  prefente,  che  gl’ obblighi  de* laici  , 
c  de  Chetici  non  fiano  eguali  nel  fuggir  l’occafionc  ,  o  il  pericolo 
del  peccato  j  poiché  lo  reputo  un  grofib  errore.  Ne  il  ballo, ne  il 
Teatro ,  ponderati  nella  lor  corruttela  ,  fono  quelle  cofe  indifferenti  , 
che  pollano  clTer  agl’ uni  ,  e  non  agl’ altri  vietate  riguardo  allo  flato 
loro  diverfo:  ma  fono  quelle  cofe  induttive  al  male,  che  a  tutti  fen¬ 
za  riferbo  fono  vietate  per  la  profeflìonc  crilliana  :  (^)  omni  fpecie 
mala  abftinete  vos  :  in  quello  fenfo  ancora  .  Siegue  laudevolmente  il 
Cavaliero  a  biafimar  la  nuova  moda  d’incominciar  la  Quarefima  con 
un  banchettò  la  fera  del  primo  giorno,  il  qual  fi  paffa  dormendo,  c 
domanda  pir  confufione  di  chi  fiegue  l’ abufo  vituperevole,  fe  fia  que-, 
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fio  un  incominciar  la  quarefima  da  Criftiano  ?  A  ragione  fommarla  ^ 
e  vale  quello  interrogativo  per  una  declamazione  ,  le  folle  a  dovere 
intefo,  e  ponderato-  Tuttavia  foggiugne  una  rifleflione,  che  non  può 
tacere,  e  pur  poggia  in  falfo,  cioè  ,  che  quelli  abulì  furono  princi¬ 
piati,  non  quando  irv^ea  corfo  la  Teologia,  che  il  Padre  chiama  ame- 
na^  ed  avean  tutto  il  credito  quei ,  eh’ egli  chiama  accommodatiti^  do- 
[Irina  cultoresì  ma  dopo,  che  per  tanti  libri  ,  e  con  tanto  ftrepito  fi 
celebra  da  per  tutto,  e  fi  vanta  la  più  rigida,  e  più  Pevera.  Ben  fi 
può  raccogliere,  come  il  dir  troppo  c  del  tutto  inutile  ec.  Anzi  rac¬ 
coglier  fi  deve,  che  inutile  rendefi  la  Pana,  e  ficura  dottrina;  perche 
i  fautori  dtVe  amena  Teologia  Penza  le  debite  ponderazioni  vi  fanno  in¬ 
toppo,  e  inPegnano  a  decider  così  per  uno  Spirito  di  partito  ,  dal  qua¬ 
le  in  damo  fi  vanta  libero  ilSig.  MarchePe,  quando  il  Può  Peri, 

vere  ne  lo  dimollra  Pchiavo.  Se  dir  non  volelfimo,  che  i  Peguaci  del 
detto, e  di  altri  fimili  abufì  non  Peguono,  ne  la  Pevera ,  nr  T accommo*. 
■dante  dottrina,  ma  i  guadi  defiderj  proprj ,  che  li  fan  elfer  dedicati  al 
codumc  corrotto  del  Mondo  Penza  rimorPo  alcuno.  Per  altro  il  diré, 
che  cotedi  abufi  derivino  dall’ inPegnarc  la  più  Pana,  e  ficura  dottrina 
è  una  Pciochczza  già  dimodrata  con  argomenti  evidenti flìmi ,  e  do¬ 
mandar  fi  potrebbe,  come  tempo  fa  domandò  Monfig.  Bortoli, /è  chi 
aosì  parla  y  0  fcrive  y  fia  crifliano. 

XIII.  Veggo  però  il  pizzicore,  che  drillar  Pece  TAvverPario,  e  ri¬ 
torno  Pul  filo  del  ragionamento  .  ,,  La  inutilità  di  chi  predica  incau- 

tamente  (dice)  Ppicca  fopra  tutto  nel  declamare  del  nodro  Padre 
„  centra  chi  fi  è  adoperato  ,  perche  i  Teatri  fi  depurino  ,  efaggeran- 
„  do,  che  quedo  è  un  fomentar  la  libidine, e  che  altro  rimedio  non 
,,  c’è,  che  buttargli  a  terra-  “  Lamentanza  ripetuta  fi  fpeflb  ,  che 
reca  nauPea ,  mentre  fui  medefimo  falPo  fuppodo  fi  appoggiai  e  anco¬ 
ra  una  volta  rifpondo,  che  non  contra  f  adoperar  fi  a  depurare  i  Tea¬ 
tri  ,  ma  contra  il  fupporli  depurati  ,  quando  fono  di  nuovo  male  a- 
fperfi  ,  mirano  le  invettive  del  nodro  Padre,  il  quale  con  ragione  di¬ 
ce,  che  quedo,  e  non  quello  la  libidine  fomenta  ;  però  li  vorrebbe 
didrutti,  accioche  non  rimanefie  più  la  dannoPa  lufinga  .  Tutto  non 
è  oPeenirà, e  vitupero  negP odierni  Teatri,  e  il  Frate  non  proPerì  mai 
fi  delta  Pentenza^  ma  diffe  chiaro  :  (4)  atatis  noflra  comadias  turpes 
effcy  omnibus  fpe&atis  y  qua  iLas  cómitantur  \  e  il  CenPor  nodro  dice  lo 
fieffo  in  vari  luoghi,  quando  Panimofità  non  gli  fa  travedere  .  Poco 
ferve,  che  fui  fine  del  numero  quarto  lo  rimproveri  di  aver  applicato 
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le  parole  rlprenfìve  di  Taziano  ai  laudatori  de’móderni  Teatri  fuori 
del  cafo,  e  che  idolatrici  abbia  chiamato  i  Teatri  llelìi  con  un  Ergo 
non  più  veduto  >  mentre  chi  leggerà  ponderatamente  tutto  1 
difcorfo,  troverà  ,  e  che  le  parole  di  Taziano  giudamente  applicate 
vengono,  e  che  Y  ergo  bizarro  y  il  quale  conchiude  i*  Teatri  noftri  per 
avvanzi  d’ idolatria,  è  una  deduzzione  teologica  incontrafiabile . .  In  due 
fpecie  diftinguefi  da  Teologi  la  idolatria,  una  d’intelletto,  l’altra  di 
volontà;  quella  riconofce  la  creatura  qual  Dio,  quella  (opra  Dio  a- 
ma ,  e  profiegue  la  creatura.  La  prima  nafcc  dall’error  della  mente  y^ 
che  feco  trae  T arbitrio  cieco  ;  la  feconda  nafce  dalla  difordinazion 
deir  affetto,  che  la  ragione  ofcura,  e  fovverte  .  Ora  quello  facrilego 
difordine  (  feri  ve  il  Padre)  non  è  del  tutto  nel  crilliano  popolo  e- 
flinto,  ma  la  fede  fola  mutando,  dalle  menti  de’ pagani  nella  volon- 
tà  de’Crilliani  fi  trasferì.  Per  la  qual  cofa  fe  detediamo  i  Teatri,  non 
folamente  come  lefivi  della  onellà,  ma  inoltre  come  afperfi  d’idola^ 
tria,  feguiamo  in  ciò  la  dottrina  de’ Padri  ,  che  chiamano  fpelTo  ido¬ 
latre  nel  modo  detto  le  vanità  ,  e  dilfolutezze  fataniche  ,  alle  quali 
abbiamo  nel  nollro  battefimo  rinunciato  .  Veramente  i  fpettacoii  no- 
llri,ne  per  onorare  gl’idoli,  ne  con  intenzione  di  dar  ad  elfi  piacere,, 
vengono  celebrati  ,  come  i  pagani  facevano  ;  ma  non  è  vero,  che  L 
nomi  di  Giove,  di  Venere  ,  di  Giunone  i  Poeti  nollri  nelle  Comè¬ 
die  ,  o  Tragedie  loro  ufurpano  fpelIo.^Se  rifponderà,  che  lo  fanno  per 
dar  fuoco  all’ellro  poetico;  ne  poefis  frigeatì  e  per  favoleggiare; quin¬ 
di  non  polfono  accufarfi  della  idolatria  vera ,  e  formale  ,  ma  foltantcx 
della  fimilitudinaria  ,  c  materiale.  Se  però  cotcfle  fceniche  favole  ra- 
pifeono  r  amor  delle  genti, e  da  Dio  le  diflraggono,  quefla  è  la  ido¬ 
latria  d’ affetto^  che  il  P.  Concina  inferifee;  non  con  un  ergo  bizarrOy 
ma  con  una  illazione  dalle  parole  di  S.  Paolo  dedotta  :  Ornnis  fornica^ 
tOTy  aut  immmdus ,  ..  -  quoi  efl  idolorum  fervitus  ,  o  conforme  al  gre¬ 
co  r  qui  efl  idolatra  y  e  altrove  :  immunditiam  lihidinemyconcupifcentiam. 
tnalam  .  .  .  qua  efl  fimulacrorum  fervitus. 

XIV.  Il  loggiungerfi  poi  dal  Cenfore  ,  ch’egli  facciafi  trionfo  di 
argomenti  da  nìuno  penfati,  c  racconti  ,  come  alcuni  fi  difendono 
col  dire,.che  i  SS..  Padri  declamando  contra  i  Teatri  parlarono.  Retho^ 
rice  y  non  Theelogiceì  cpit{\.SL  non  è  bizarria ,  ma  impoftura  .  Il  faggio 
Religiofo  molto  diverfamente  fcrive  da  quello  ,  che.  il  Marchefe  gl* 
impone  qui,  e  notarlo  vi  prego,  Amico  mio,  per  chiuder  la  bocca 
a  chiunque  con  quelle  vanità  fi  voleffe.  far  bello,  e  faccentc .  Doppo 
di  aver  portato  le  declamazioni  del  P.  Segneri  contra  i  Teatri  del 
fuo  tempo,  che  pur  troppo  fono  applicabili  a  moderni  nollri,  forma 
un  capitolo,  nel  quale  llcndc  varie  riflelTioni  fopra  i  detti  di  queir. 
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Oratore  Sacro,  e  moftra  come  ottimamente  i  cavilli  tutti  de’ fautori 
;  de’ Teatri  dileguò.  Indi  ferivo  .  Forfitan  rancidam  cantionetn  ohtrudent 
T.  Segneri  concionatorum  more  plus  juflo  Theatrorum  ufum  improbajje  con 
fuetis  nhet^^rum  figurìs  (jr  amplificationibus ,  Alla  quale  rancida  cantile- 
I  na  rifponde,  che  collo  (Icflb  vigor  di  eloquenza  i  Padri  più  celebri 
iinno  invertito  Ì  Teatri ,  e  potrebbe  opponere  alcuno,  che  parlato  ab¬ 
biano  rettoricamente  ;  Rethorice,  non  teologicamente  ,  non  Theologice  . 
Ma  quelli,  che  parlano  in  quella  maniera  (  begue  a  dire)  fovvertono 
della  nortra  religione  i  principali  fondamenti  alla  Scrittura  ,  ed  al4 
tradizione  appoggiati  .  £  che!  Qiiando  i  Padri  ,  c  gl’ Oratori  Sacri 
dall’evangelica  Cattedra  efpongono  le  regole  del  credere  ,  o  dell’  ope¬ 
rare,  amplificano  forfè  rettoricamente  in  cambio  di  Teologicamen' 
te  i^rrtruire.^  Non  potemo  noi  dunque  coll’ autorità  loro  i  dogmi  della 
vera  fede,  o  le  regole  della  Crirtiana  difciplina  contra  i  Luterani,  e 
Calvinirti  provare?  poiché  ci  rifponderanno ,  che  i  Padri  parlarono  con 
amplificazioni  rettoriche,  non  col  rigor  teologico  ec.  .  .  Veramente 
gl’ Oratori  Sacri  mettono  in  vifta  la.  bellezza  della  virtù,  o  la  defor¬ 
mità  del  vizio,  e  coll’efficacia  delle  figure,  ovvero  delle  imagini  fi 
'rtudiano  di  far  impreffione  in  chi  gl’afcoltai  ma  peccano  gravemente, 
fe  quindi  alterano  la  verità  della  dottrina,  e  più  del  giurto  il  pefo 
della  malizia  vogliono  fminuire  ,  ed  accrefeere.  Tal’ è  in  Portanza  il 
Ccnciniano  difeorfo,  e  fenza,  ch’io  più  ne  dica,  voi  già  vedete,  A- 
mico,  fe  fiafi  quella  b  zarria  ridicola,  che  il  Sig.  Malfei  vuol  far  cre- 
jdere .  Ora  computate, che  le  altre  tutte  cenfure  fue  fono  fimili  a  quel¬ 
ita,  e  ove  accada,  che  venghiate  qui  provocato,  rifpondete  franco  ad 
Ogn  uno ,  che  vada  egli  a  confrontare  i  conciniani  terti  cenfurati ,  e 
ritroverà  la  difeonvenienza  delle  cenfure, per  cui  molto  bene  gli  qua¬ 
drano  le  parole  da  Santo  Agoftino  in  altro  cafo  efprefie  :  (  )  Ita  enim 
tìbi  proponis  ante  oculos  nojìrum  in  difputatione  certamen ,  te  argumen^ 
tante  yme  y  quid  refpondeam  ^  non  habentem  fingiSy  ut  placet, 

XV,  Conchiudo  per  tanto  ,  giacche  il  rimanente  di  quefP  ultimo 
capo  è  una  repetizione  del  già  detto  negl’ altri,  che  a  gran  torto  fe 
la  prefe  contra  la  buona  dottrina  il  Sig.  Maffei ,  volendo  ricattarfi  di 
qualche  pugnente  formola ,  colla  quale  il  Frate  zelante  di  troppo  lo 
invertì?  poiché  non  è  l’Autore,  che  faccia  la  buona,  o  la  cattiva  cau- 
fa,  ma  bensì  la  ragione ,  o  la  mancanza  di  quella .  Che  abbia  poi  lo 
fterto  buon  Keligiofo  nelle  materie  profane  alcuna  volta  sbagliato,  fi- 
dandofi  a  certi  fcrittori  mal’ accurati,  quello  non  fà,che  il  fondo  del¬ 
la 
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la  dottrina  non  fia  ficuro,  ne  deve  mai  chi  legge  un  Autore  far  fo- 
ftanza  dell’ accidente,  cioè  riprovar  i  documenti  fani ,  c  giufti ,  perche 
ornaci  fono  di  qualche  male  ftacciata  erudizione  .  Una  pittura  eccel¬ 
lente  nel  disegno,  nelle  tinte,  nel  tratteggio ,  fe  abbia  qualche  difeon- 
venienza  nella  fituazione  delle  profpettive  ,  o  delle  figure,  non  perde 
per  quello  il  fuo  pregio.  Poteva  il  P.  Daniele  forfè  trattar  quella  ma¬ 
teria  con  penna  meno  acuta  ,  c  ufai*  un  inchioflro,  che  nulla  avefle 
del  corrofivo.  Ma  qual  è  quel  grande  Scrittóre,  che  in  tutte  le  parti 
polla  comparire  affatto  irreprenfibilc?  San  Girolamo  anch’egli  feguì  la 
indole  focofa  in  varie  occafioni ,  e  usò  lo  irafeimini  del  Salmifta  fuor 
di  tempo,  e  di  luogo j  tuttavia  fuppor  dobbiamo,  che  abbialo  fatto  , 
mollo  da  quello  Spirito  mòltiforme  ,  che  fomiglia  ora  il  Zefiro ,  ed 
ora  r  Aquilone , quando  infpira  la  mitezza  in  Mosè,  quando  fufcica 
la  iracondia  in  Elia}  fempre  però  conforme  alla  infpirazione  divina  , 
che  da  Santi,  e  religiofi  Uomini  co’  digiuni,  e  colle  orazioni s’  implo¬ 
ra,  ed  ottiene.  O  fe  quelli  preparativi  al  fuo  fcrivere  avelie  l’erudito 
Cavaliero  premelTo,  mi  Infingo  ben  a  ragione, che  la  invidia  noi  do¬ 
minava,  ne  facevagli  prender  le  cofe  tanto  in  rovercio,che  ne  rellafsc 
pregiudicata  la  verità.  Non  finirò  mai  di  maravigharmi,che  un  fog- 
getto  di  tanti  lumi  fornito,  non  abbia  conofeiuto  ,che  gl’ odierni  Tea¬ 
tri  fiano  cattivi ,  fe  già  conobbe  ,  chò  avevano  bifogno  di  elfer  cor¬ 
retti  ,  e  mi  fovviene  qui  un  tratto  di  Santo  Agoflino,  che  fcrivervo* 
glio  per  un  argomento  a  limili,  e  temperarvi  fui  fine  la  noja,  che 
vi  avrà  forfè  recato  quella  lunga  mia  Lettera. 

XVI.  Quel  Santo  Padre  col  folito  fuo  profondo  fapere  molte  dimo- 
/Irazioni  dai  libri  divini  dedotte  apportò  per  far  capire  all’ avverfario 
fuo  Giuliano,  che  la  concupifeenza  da  lui  per  umane  ragioni  tradot¬ 
ta,  qual  cofa  buona,  era  un  deplorabil  malore  dalla  colpa  originale  in 
tutta  la  difeendenza  del  prevaricatore  Adamo  trafmelTa.  Ma  fofpettan- 
dojche  nemmeno  le  dimoftrazioni  giungeflero  a  convincere  una  mente 
troppo  pregiudicata,  pensò  di  coglierlo  in  parola,  e  convinto  render¬ 
lo  colla  fua  flelìa  dottrina.  Confeflava  egli  ,  che  chiunque  ricusò  il 
maritaggio,  quelli  avea  rinunziato  i  rimedj  della  concupifeenza,  per  c- 
fercitar  con  feco  una  gloriofa  battaglia  :  Contempftt  remedia  ^  ut  glorio- 
fa  poffet  exercere  certarmna*  Ora  {  dice  Agollino  )  di  te  mi  fervo  per 
giudice  a  favor  della  mia  fentenza  centra  la  tua, non  altronde,  ma  nel¬ 
lo  Hello  tuo  libro,  e  nel  medefimo  luogo  da  te  apportato  :  Te  potius 
mar  judice  prò  mea  fententia  cantra  tuam  :  non  alicubi  alibi  ,  fed  in 
eodopt  libro  tuoi  nec  ejus  alio  y  fed  ipfo  loco  .  Impercioche  hai  detto  a- 
ver  la  Santa  virginità,  per  la  fiducia  di  falute,  e  di  fua  fortezza  ri¬ 
nunziato  della  concupifeenza  i  rimedj\  Domando  quaì  rimedi  nnun- 
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zio  ella?  mi  rlfponderai, le  nozze  j  ma  ripiglio)  contra  qual  morbo  fo¬ 
no  necelTarj  queftl  rimedj  *5  mentre  il  rimedio  è  così  detto  dal  rimc^ 
diare,  o  medicare  Tinfìrmltà  ;  Remedimi  qiiippe  a  medendo  yidefl  a  me- 
dicando  nomen  accepit  *  Conchiude  poi  ftringcndo  in  brevi  domande  1’ 
argomentazione  Tua,  e  dice;  perche  laudi  tu  il  malore  della  libidine, 
che  pur  conofeì  mortale,  fe  non  vi  rellìfta,  o  il  freno  della  continen. 
za  ,  o  il  coniugale  rimedio  ?  Cur  tu  Ictudas  libidìnis  morbum  ,  quo  perve- 
niri  cernis  ad  mortem ,  ft  non  ei  refiflat  aut  continenti^  retinaculum  , 
aut  conjujale  remedium  ^  Quando  io  dico  eflere  un  morbo  quella  con- 
cupifeenza,  perche  lo  nieghi  tu,  che  pur  confefli  eflerle  neceflario  il 
limedio?  Quando  ego  iflam  concupifeentiam  morbum  effe  dico  y  quare  tu 
negus  y  qui  tamen  ei  neceffarium  remedium  confiterisì  Sq  conofei  il  rime¬ 
dio,  conofeer  devi  eziandio  il  morbo»  fé  neghi  il  morbo ,  negar  ti  con¬ 
viene  il  rimedio  :  Si  agnofeis  remedium  y  agnofee  morbum  y  ft  negus  mor- 
bum  y  nega  remedium .  Ti  prego,  cedi  ornai  alla  verità ,  che  per  la  flef- 
fa  tua  bocca  ti  parla  :  niuno  provede  il  rimedio  alla  fanirà:  Rogo y  ce¬ 
de  aliquando  etiam  per  os  tuum  tibi  loquenti  vernati  ;  nemo  providet  re¬ 
medium  [unitati . 

XVII.  Difeorfo  è  quello  degno  del  grande  Autore,  che  il  fece,  ne 
sò  mai, come  T Erudito,  c  Sagace  Avverfario  Giuliano  trovar  potefle , 
onde  feioglierne,  o  almeno  declinarne  la  forza.  Ma  fe  il  mio  penfier 
non  m’inganna  molto  bene  da  elio  imparar  fi  può  a  formarne  uno  al 
cafo  noftro,  che  ugualmente  falde,  e  invincibile  ci  riefea .  IlSig,  Maf- 
fei  non  vuole  per  alcun  patto,  che  fi  chiamino  generalmente  viziati ,  c 
Icfivi  del  buon  coflume  i  Teatri  5  anzi  per  quello  condannò  di  eftre- 
mo, di  bellicofo ,  di  balordo,  e  di  Scrittore  pieno  di  falfi  fuppófti,  c 
improbabili  flravaganze  il  P.  Concina;  tuttavia  dall’altra  parte  prete- 
Ila  di  averfi  molto  adoperato  per  purgar  dalle  viziofità  i  Teatri ,  e  pe¬ 
na  forte  a  darli  pace,  perche  non  viene  a  dovere  quella  fiia  buona  o- 
pera  commendata .  Ora  io  lo  convengo  nel  propofito  con  la  energia 
del  Santo  Dottore  accennato ,  e  Lui  eleggo  giudice  della  mia  caufa  con¬ 
tra  la  fua,  non  con  altre  parole, che  con  le  ftelfe  nel  fuo  libro  fcrit- 
tc  con  tanta  galloria .  Te  potius  utar  judice  prò  mea  fententia  contra  tu» 
am ,  non  alicubi  alibi ,  [ed  in  eodem  libro  tuo .  Procurò  di  purgare  dalle 
difonellà  i  Teatri ,  e  ne  cercò  accuratamente  i  rimedj  ,  tanto  che  fi 
maraviglia  del  non  farfi  conto  di  quella  fua  cura .  Dunque  confefla,  che 
i  Teatri  erano  lordi ,  fe  bi fogno  aveano  di  cotal  purgazione  :  Remedi- 
dium  quippe  a  medendo  nomen  accepit*  non  gli  riufeì  com¬ 

piuta,  e  reftò  ancora  nc’ Teatri  del  male  vecchio y  e  nuovp^.  Ma  rimet- 
terì  la  mano  all’opera,  li  fervirà  di  nuovi  rimedj,  e  a  poco  a  poco 
onderà  la  cura  crefccndo.  Dunque  ora  ,  che  fcrive,  neceffario  cono- 
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fcc  il  rimediar  al  male  del  Teatro,  e  non  di  alcuno  In  particolare, 
ma  generalmente  di  tutti:  Bene;  fi  agnofds  remedium  agnofee  morhumì 
fi  negus  morbimy  nega  remedium  :  Una  delle  due  ;  o  conofeere  la  verità 
del  male,  fe  fi  confeffa  la  necelfità  del  rimedio,  o  negare  la  neceflìtà' 
del  rimedio  ,  fe  non  fi  confefla  la  verità  del  male .  Di  grazia  ceda  1 
Erudito  Signore  alla  verità,  che  colla  ftefla  fua  bocca  gli  parla,-  nin¬ 
no  cerca  di  rimediare  alla  fanitàj  (rt)  Rogo  ^  cede  aliquando  etiam  per 
05  tuum  tibi  loquenti  veritati  :  nemo  providet  remedium  fanitati ,  Se  va¬ 
le,  come  fenza  dubio  valer  dee  preffo  le  menti  fané  ,  quello  difeorfo, 
aggiugner  fi  può  col  medefimo  Santó  Padre,  che  la  nolira  caufa  è  fi¬ 
nita,  e  decifa  i  {h)  Caufa  itaque  noflra  finita  efl .  Come  ftan*  oggi  ,  c 
fi  cftimano  dalle  perfone  aflennate ,  i  Teatri  anno  bifogno  di  ammen¬ 
da ,  e  correzzioiic  j  dunque  fono  viziati ,  e  feorretti  ì  dunque  non  pof- 
fono  fenza  colpa  frequentarfi  dall’Uomo  Crifliano  ,  che  a  debito  di 
fuggir  il  vizio,  e  non  efporfi  alla  difoneftà.  Correggete  voi.  Amico 
pregiati  {firn  o  ,  quegl’ errori ,  che  la  mia  poca  capacità,  c  ancora  lamia 
molta  fretta,  mi  àyrà  fatto  commettere  in  queflò  ,  e  negl’ altri  miei 
fcritti  ,  che  prego  il  dator  di  ogni  bene  a  felicitarvi  femprc  .  Ad¬ 
dio  . 

P.  S.  Mettevo  inatto  la  fpedizione  della  prefente,  quando  con  mia  non 
leggera  forprefa  mi  venne  da  un  Amico  mandala  copia  di  certa  lette¬ 
ra  ,  che  dicefi  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  fcritta  in  ringrazia¬ 
mento  al  Sig.  Maffci  di  avergli  umiliato  il  fuo  libro  de’ Teatri,  e  in 
approvazione  delle  cofe  in  eflb  contenute.  Soggiugnemi  l’Amico,  che 
di  quella  lettera  fi  fece  galloria  grande  dagl’ amatori  delle  vanità  tea¬ 
trali  ne*  paefi  del  Veneto  Dominio,  e  fi  pretefe  compitarla  per  una 
fentenza  decifiva  ,  la  quale  ad  un’ora  e  condanni  Tellremità  del  P. 
Teologo,  e  favorifea  le  fantafie  del  Sig.  Marchefe  nella  materia,  di 
di  cui  anno  fcritto ,  con  altre  cofe  aitai ,  che  non  giovi»  qui  riferi¬ 
re.  In  fine  però  conchiiidemi ,  che  per  quanto  à  potuto  raccogliere, 
le  più  aflennate  prudenti  perfone,  che  non  fon  poche  in  quel  Domi¬ 
nio  felice,  riputavano  la  lettera  una  folita  buona  grazia  del  Santillimo 
Padre  con  altri  fimili  foggetti  fuoi  Amici  praticata,  e  non  fi  finivano 
di  ammirare  la  poca  faggezza  per  averla  quà  ,  e  là  fparfa  quafi  un  o- 
racolo  papale,  come  fi  dice. 

Che  chefia  di  quello  fatto ,  del  quale  non  ò  l’agio  di  far  lunga  dilu- 
mina ,  dirò  in  breve  il  mio  penficro  ,  fenza  però  *  impegnarmi  a  dar 
giudizio,  che  prendendo  il  fatto  in  ifeambio  potrebbe  riufeir  falfo,  c 

an- 
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incora  Inglurlofo  .  Dirò  dunque  che  codcfta  lettera  fimile  mi  femJ 
bra  a  quelle  monete,  che  pajono  di  valor  a  prima  faccia  ,  ma  pro¬ 
vate  alla  pietra,  c  alquanto  rafchiate  fi  fcuoprono  aliai  mancanti  •  Vo¬ 
glio  ben  credere  che  il  Sig.  Marchefe  abbia  in  Roma  tali  ,  e  tanti 
fautori ,  che  pollano  fpalleggiare  la  fua  caufa  ,  e  colle  maniere ,  che 
fono  facili  a  molti ,  quell'  applaufo  procurarvi ,  che  preflb  i  meno  av¬ 
veduti,  ne  indichi  approvazione  j  però  vi  reftano  ancora  delle  menti 
perfpicaci,  che  fanno  diftinguere  T  applaufo  dall’ approvazione ,  ed  il 
complimento  dalla  decifione.  Voi  ftello.  Amico  mio,  potrete  ravvi- 
farlo  in  fol  offervando  la  forma,  t  detti,  lo  ftile  della'lettera  medefi- 
ma,  che  vi  farà  facile  rinvenire,  anzi  darete  gran  piacere  a  lui  llef- 
fo,fe  gliela  ricercherete . Ma  lafciando  quello  in  bilancia  foggiungo,^ 
che  il  Papa  regnante,  portato  alTai  per  la  letteratura,  ebbe  fempre 
flima  de’ Letterati ,  e  di  qualunque  ordine  follerò  ,  in  qual  fi  voglia  ma¬ 
niera  eruditamente  fc  ri  veliero ,  in  prò  fa ,  o  in  verfo,gIi  ha  fempre- o- 
norati .  Di  ciò  vedrete  un  faggio  manifefto  nella  lettera  Hampata  fra 
le  Opere  di  M.  Volter  ,  che  pur  fapete  di  qual  carattere  fìa  nelle  fuc 
compofizioni ,  al  quale  rifpofe  il  Santo  Padre  officìofo  affai ,  cfprimen- 
dogli  obligazione  per  avergli  umiliato  la  fua  bellilfima  Tragedia  ,  che 
dice  aver  letta  con  fommo  piacere,  e  gli  rende  grazie  per  Io  tratto 
ufatogli  di  fingolar  bontà.  Confrontate  la  Lettera  di  M.  Volter  con 
quella  dei  Marchefe  Maffei ,  e  le  troverete  §ì  fomigUanti  ne*  tratti ,  che 
può  dirli. 

. . facies  non  omnibus  una^ 

nec  diuerfd  tameng  qualis  folet  efje  forar  um  • 

Quindi  però  fvanìrà  torto  quell’ autorevole  della  Lettera  ,  con  cui 
fi  pretende  fiancheggiare  il  Trattato  de*  Teatri  y  c  più  non  refterà  falvo 
una  finezza  nobile,  una  buona  grazia  o  civiltà  ,  la  quale  non  conta 
nella  malfima  morale,  e  della  quale  in  damo  fi  fa  pompa,  e  gallo- 
ria  . 

Tanto  io  dico  per  ferbar  rofscquio  al  Santo  Padre  dovuto  :  e  grave 
ingiuria  gli  fanno  que*  parteggiani  de’  Teatri ,  che  per  fautore  lo  tra¬ 
ducono,  delle  profanità  delle  fceniche  fole  ,  da  lui  nel  volume  del 
Sinodo,  e  negli  altri  delle  fue  zelanti  dottilllme  Notificazioni  altamen¬ 
te  deteftata,  ficcome  il  P.  Concina  in  più  luoghi  del  fuo  libro  alle¬ 
ga  .  Può  darfi  mai  che  in  grazia  del  Sig.  Malfei  cangi  lentimenti ,  e 
linguaggio  il  Capo  della  Chiefa  Vicario  di  G.  C.  in  terra, e  colla  In¬ 
finga  di  correzione  de’  Teatri ,  cercata  in  vano ,  approvi  quello ,  che 
tanto  efpreflàmente  nella  fua  Lettera  Enciclica  ai  Partorì  tutti  della  Di¬ 
zione  Romana  Ecclefiaftica  fcrille  di  tollerar  con  fartidio,  e  dolore  J 
Ivi  fcrivc,  che  a  fcanfo  de*  maggiori  mali  foltanto  tollera  moleftilft, 
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Diamente  i  Teatri ,  adducendo  l’ efempio  del  Santo  Arcivefeovo  di  Mu 
lano  Carlo  Borromeo;  e  qui  fi  pretenderà,  che  feriva  non  aver  mai 
penfaro ,  nè  penfare  di  opporfì  ai  Teari .  La  mia  ignoranza  non 
gne  a  capirlo,  e  conchiudo  fpeditamente  ,  che  comunque  ciarlino  | 
mondani ,  affafeinati  dal  piacer  delle  fceniche  vanitadi  ,  certo  è  che 
nella  ftefTa  lettera  non  fi  ammettono  per  lecite,  ialvo  le  Teatrali  rap- 
prefentazionl  onefie  in  tutto  y  e  probf,  quali  non  fogliono  cflere  general¬ 
mente  le  ufate  ne*  pubblici  Teatri ,  come  a  lungo  fi  è  dimoftrato . 

Ma  che  occorre?  li  regnante  Pontefice  nel  libro  fettimo,  che  por¬ 
ta  il  titolo  de  bis  quA  cavenda  funt  in  confi itutionibus  fynodalibus  ,  al 
cap.  3,7,  efpreflamente  fcrive,  che  dalle  più  Sante  Leggi  della  Chiefk 
fu  fevcramente  proibito  ,  anzi  dichiarata  la  proibizione  ,  che  nafee 
dal  gius  naturale,  e  divino,  di  ricevere  anche  minimo  lucro  dal  mu¬ 
tuo:  quidquam  lucris  \  et  fi  minimum  fit  y  ex  mutuo  reporture  ^  Tuttavia  il 
Sig.  Maffei  fi  vanta  (^i)  di  aver  fatto  riftampare  in  Roma  il  fuo  li¬ 
bro  dell'impiego  del  Dinaro  fotto  gli  occhi  del  Pontefice,  dove  infegna 
efpreflamente  il  contrario.  Volete  di  più, Amico , per  accertarvi,  che 
quella  è  una  vanità  ?  Più  non  ne  poflb  dire ,  perche  mi  manca  il  tempo , 
Addio , 


A  Foflrà  jlmìco  ydjf 

N.  N, 

R  A- 


{a)  Al  cip.  4,  n,  ?. 
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-ON  è  meraviglia ,  fe  predominando  neL  noftro  feco-’ 
lo  più  che  in  altro  mai  fofle  il  coftumc  del  Giuo¬ 
co ,  fignoreggi  quefto  liberamente  tra  le  Nazioni 
Criftiane  in  mezzo  a  perfone  d’ogni  grado,  d’ogni 
età ,  d’ ogni  l'elfo  ,  e  feducendo  con  un  dolce  in- 
cantefimo  l’ ànimo  ancor  de’  più  colti  e  più  faggi  , 
vada  Tempre  più  dilataridofi  in  ogni  forma  ,  e  gua¬ 
dagnando  feguaci .  In  fatti  fi  converfa  oggi  fol  per 
gliiocare,  nel  giuoco  fi  adempie  agrofficj  di  cortefia,  col  giuoco  fi  ma- 
nifcfta  il  talento  fciolto ,  e  brillante,  e  fe  taluno,  o  in  elfo  raoftrafi 
freddo ,  o  di  elTo  non  vago  ,  eccolo  torto  accufato  ,  per  uomo  me- 
lenfo,  o  di  genio  tetro,  e  impolito.  Quindi  è  che  tutti  i  pafiatempi, 
e  le  ferte  dal  giuoco  incomincianfi ,  e  da  quefto  ricevono  tutto  il  ior 
condimento.  Quando  fi  dice  giuoco  y  ognuno  fubito  intende  quel  deller 
Carte  y  e  non  già  quel  tale,  in  cui  deftafi,  o  fi  aflbttiglia  T  ingegno  i 
poiché  la  troppa  attenzione  da  una  parte  ,  e  dall’altra  la  poca  fpe- 
ranza  del  pronto, e  groflb  guadagno  ha  renduto  quefto  ftucchevole,  e 
feiapìto  i  ma  sì  bene  -qnell’ altro  che  volgarmente  fi  dice  à' Invito  (<a) 
in  cui,  o  niuno,  o  pochilfimo  luogo  ha  finduftria,  ma  tutto  dipen¬ 
de  dal  rifico,  e  tuttó  afpettafi  dalla  ibrte- 

Quefta  pazza  continazlone  del  cafo  è  la  cofa  dunque  ,  che  piace' 
ed  appaga  merabiimcnte  quel  che  fi  chiama  Bel  Mondo  >  quefta  corti, 
tuifee  la  parte  più  dotta,  ed  arcana  di  quella  feienza,  che  fi  dice  S 
Viverci  pofciacchè  ognuno  può  quivi  fare  maggiore  comparfa  di  fpi- 
rito  ardito,  cd  isfogarc  ad  un  tempo  la  cupidità  di  arricchire  ,  che 
per  corruzione  di  Natura  ciafeuno  fente  in  fe  ftefib  ,  e  nutrifee  .  In 
tanto  il  coftume  di  tali  giuochi  è  giunco  a  termine  cofi  fatto,  che  fi 
può  dire  con  Salàmone  ;  eflerfi  gli  uomini  dati  a  credere,  che  altro 
non  fia  la  Vita,  che  un  giuoco,  e  non  avere  1* amano  conforzio  ah 
tro  fine,  che  di  vantaggiarli  in  qualunque  modo  c  farli  febbene  a  tor¬ 
to,  commodo,  e  ricco,  (b) 

Il  peggio  fi  è,  che  quando  un  Vizio,  ha  prefo  radice,  ritrova  to- 
fto  accoglienza  ,  e  difefa  anche  da  perfonaggi  di  eftimazione  ,  e  di 
conto^  che  non  meno  fi  pongono  ad  approvarlo  col  loro  efempio  , 

che 


(  a  )  Tali  fono  i  Giuochi  di  Faraone  y  della  Bajfetta  y  i  Giuochi  de  Dadi  y  e 
jiiniìi  . 

(b)  Exiftimaverunt  lufum  effe  tàtam  nofiram  ,  iS"  converjationem  Vita 
tPofitam  ai,  Imrum  ,  oportet  undecum^ue  etiam  tx  malo  acquifere  •  Sapiente 
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che  a  perorare  con  fottigliezza ,  c  con  forza  a  favore  di  efTo  ;  quindi 
ncflfuno  ardifce  di  far  loro  contra ,  o  attaccando  il  vizio  fgnoreggian- 
te,  affine  di  abbatterlo,  o  cercando  di  fmafcherarlo ,  per  farlo  altrui 
vedere  com’ è  abbominevole  e  turpe. 

Quindi  è  che  fi  giuoca  alla  cieca,  per(|hè  coftumafi  unive'rfalmentc 
giuocarci  perchè  il  giuoco  è  falito  in  riputazione,  perchè  lufinga,  ed 
allctta  le  noftre  pallioni ,  e  fopra  tutto  perchè  neflfuno  pofatamente  , 
c  finceramentc  fi  pone  a  confiderai*  cofa  fia  quefto  Vizio . 

Dunque.  Non  fe  lo  rechi  a  difpetto,  anzi  mi  dia  licenza  il  Mon¬ 
do  Giuocatore  ,  che  imitando  la  fua  intrepidezza,  con  che  viene  a 
frequenti  Zuffe  colla  fortuna ,  affronti  anch’  io  con  ardir  più  prudente 
il  Giuoco  à' Invito  y  e  fpogliandolo  da  fuoi  belletti,  lo  moftri  nudo  , 
cd  aperto  a  chiunque  ama  di  conofeere  la  verità  ,  ed  è  ancora  a 
tempo  d* aprire  gli  occhjj  So  che  il  Giuoco  d’invito  riportò  favore¬ 
vole  giudizio  prefTo  il  Tribunale  corrotto  dell’ opinione,  e  dell’  ufo  > 
come  quello  che  ora  viene  approvato  per  un  follicvo,  e  divertimento 
dell’  animo ,  ora  per  una  negoziazione ,  nella  quale  fi  fa  confiftere  un 
certo  genere  di  contratto?  ora  per  una  certa  induftria,  da  cui  fi  ten¬ 
ta  di  trar  profitto .  Ma  io  appello  da  così  ftolto ,  e  precipitofo  giu¬ 
dizio,  e  chiamo  quefto  coftume  al  Tribunale  infallibile  della 'Religione 
dove  folo  confervanfi  le  bilance  dell*  utile,  e  dell’onefto.  Per  proce« 
der  in  ciò  con  modo  facile,  ed  ordinato,  porraffi  ad  efame  la  natu¬ 
ra  del  Giuoco  fotto  i  tre  fpeciofi  Nomi  di  Divertimento  ,  di  Con¬ 
tratto,  e  d’ Induftria,  che  appunto  faran  l’argomento  de’  tre  primi 
Articoli,  e  feopriranfi  nel  quarto  i  funefti  effetti  del  Giuoco,  e  nell* 
ultimo  fi  ribatteranno  le  varie  ,  c  deboli  efecuzioni  dei  Giuocatori  , 

benché  quefta  Differtatione  non  abbia  per  ifeopo  che  i  giuochi  d* 
Invito,  fi  potranno  ad  ogni  modo  applicare  le  propoCzioni  ,  e  le  ve- 
rità,  che  andrò  in  effa  efponendo,  p  provando,  ad  ogni  altra  fpccie 
de  Giuochi  di  Carte  fecondo  il  loro  Carattere  particolare,  e  le  ree 
circoftanze  di  efll .  (a) 


A  R- 

. -I— itimm  ■  ■  !■■■..  ■,  ..n  n.  ■  m  . . — 

(  a  )  Lucrati  a  proximo  ,  unde  mtsbiliter  damnìficatur ,  peccatum  efi  mortali  fff 
ludo , 
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ARTICOLO  PRIMO. 

IL  GIUOCO  D'  I  N  r  1  T  0 

Confiderato  come  Divertimento. 

ANcòrchè  nafca  T  Uomo  per  travagliare,  e  ila  condannato 
dalla  Divina  Giuftizia  a  menar  in  quèfto  luogo  d’^filio  la 
la  vita  tra  fu  dori ,  cd  affanni  5  pure  gli  vien  permeilo  d’aU 
leggerlre  la  dolorofa  fua  condizione  con  qualche  follievo  , 
o  fa  interrompimento  dall’ operai  affinché  rimeffe  le  forze  del  Corpo, 
e  dell*  Animo  poffa  ripigliare  con  più  vigore  le  incombenze  c  gl’im- 
pieghi  annefli  al  fuo  flato .  Quindi  è  lecito ,  eh*  egli  fcelga  quel  paffa- 
tempo,  che  lo  diverta,  ma  non  già  che  il  poffegga,che  fofpenda  T 
azion  del  fuo  uffizio ,  ma  non  che  lo  tolga  ,  o  difturbi ,  {a)  Per  la 
4qual  cofa  i  noftri  divertimenti  deggiono  ritenere  la  loro  innocente  na¬ 
tura,  e  mantenerfi  dentro  certe  mifure  di  tempo,  di  modi, e  di  fine, 
fuor  delle  quali  vengono  a  tramutarfi  in  oziofità,  e  in  vizio.  La  na¬ 
tura  dunque  dei  vero,  e  innocente  divertimento  fi  è  di  riftorar,  e  ri¬ 
crear  dolcemente  il  Corpo ,  e  lo  Spirito  à  un  tratto  (  giacché  di  ftan- 
chezza  e  l’uno,  e  l’altro  a  un  tempo  fi  duole)?  (è)  e  ciò  o  col  ri- 
pofo  del  corpo, o  coll’ cfercirìo  piacevole, e  temperato  di  tutti  e  due. 
E  però  non  è  divertimento  quello,  che  buzzica  le palUoni noftre  fem- 
pre  ribelli ,  e  mette  lo  Spirito  noftro  in  agitazione  ,  e  tumulto ,  OI- 
tre  di  che  al  genio  innocente  dei  divertimenti  non  compete,  che  po. 
chifiìmo  confumamento  di  tempo  j  poiché  ficcome  il  lungo  ri  pofo 
traligna  in  torpore ,  così  il  foverchio  efercizio  di  cofe  follazzevoli 
cangiafi  in  occupazione,  che  toglie  l’Uomo  a  fe  beffo.  Dolci,  e  ri- 
melfi  hanno  in  oltre  ad  efferc  i  modi  ,  che  mantengano  l’animo  in 
un  giubo  equilibrio  ,  altrimenti  fcaldandolì,  ed  efacerbandofi  quebo, 
in  luogo  di  ricreamento  ,  e  piacere  riporterà  noje  ,  e  amarezze  . 
Per  ultimo  deefi  uno  proporr©  col  divértirfi  1’  onebo  fine  di  fva- 

^  ria- 


(  a  )  Danium  tT  alìquod  intervallum  animo  ,  ita  tamen  ut  non  rejolvatur ,  Jed  re^ 
mittatur»  Sen,  ep,i^. 

(  b  )  Sentire  ingenii  lajfitudincm  ,  qure  non  minor  efi  quam  corporis ,  [ed  Qccultior 
(folebat)  Stnec.  Controv, 
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riare  lo  Spirito,  e  di  renderlo  quindi  pù  pronto  alle  rifpetrive  /^tt- 
che.  {a)  Che  fe  diverfo  effetto  ne  nafce  ,  e  diverfo  da  quefto  è  il 
fine  di  chi  fi  ricrea,  farà  tanto  colpevole  il  divertimento,  quanto  è 
colpevole  il  fine  fteffo .  Ora  (  ficcome  diffi  )  eflendo  il  Giuoco  delle 
Carte  il  più  accetto ,  ed  ufato  a  dì  noftri  ,  all’  ora  fi  vorrà  riputar 
quello  innocente,  quando  di  fua  natura  fia  lecito,  e  non  efea  fuori 
dai  divifati  Confini  Giuoco  lecito  è  quello,  in  cui  talun  fi  propone 
di  ricreare ,  e  divertire  lo  Spirito  per  certo  diferetto  tèmpo  dalle  oc* 
cupazioni ,  e  incombenze  relative  al  fuo  flato ,  o  colle  varie ,  e  im- 
penfatc  vicende  di  effo,  o  coll’onefla  e  fbttilc  fua  direzióire,  o  ancor 
fe  fi  vuole,  colla  fperanza  di  lieve  guadagno  corrifpondente  al  nerica¬ 
lo  di  lieve  perdita.  Illecito  all’incontro  è  quel  Giuoco  ,  che  ha  per 
fine  fuo  principale  il  guadagno  ,  che  infiamma  le  noflre  paffioni,  e 
mette  a  pericolo  o  fia  per  indole  propria  del  Giuoco,  o  per  confen-- 
fo  del  Giuocatore  rilevante  fomma  di  foldo  rifpetto  allo  flato  di  tuc> 
ti  coloro,  che  giuocano ,  ed  è  fonte,  ed  origine  per  ló  più  di  func’- 
fliflime  confeguenze.  Tutte  quefte  peffime  circoflanze  concorrono  nei 
Giuochi  d’ Invito  ,  in  cui  non  trova  luogo  l’induflria,  nè  fottiglieZ'. 
za  v’entra,  nè  ingegno,  ma  tutto  decide  fconfigliatamente  la  forte  • 
In  fatti  mira,  e  feopo  di  tali  Giuochi  è  per  ordinario  il  guadagno  , 
come  quei,  che  non  s’ufano  per  follazzo,  nè  con  piacere,  o  feda- 
mento  di  Spirito,  ma  per  ifpogliarfi,  e  lacerarli  l’un  l’altro  con  rab¬ 
bia  ,  e  furia  sì  grande ,  che  fi  polTono  afTomigliarc  alle  zuffe  de’  Gla¬ 
diatori ,  che  per  Tacquillo  di  poca  gloria  avean  fete  di  fangue,  e  fi 
ferivano  a  morte .  Se  tali  Giuochi  per  tanto  non  hanno  in  fc  fteffi  nè 
induflria,  nè  varietà  che  diletti;  e  fe  non  può  nafeer  piacere  dal  va¬ 
no  e  fciocco  efercizio  di  fare  dell’  Indovino  ,  cioè  di  predir  ,  fe  la 
carta  appuntata  fra  per  affacciarli  prima  o  poi ,  o  per  cadere  a  delira  , 
o  a  finiftra  ;  dunque  non  innocente  fine  di  ricrearli  ,  ma  la  lufin- 
gà ,  e  il  pravo  appetito  di  arrichirà  colle  altrui  fpoglie  è  quel,  che 
irrita  dapprima,  c  li  punge  c  all* ultimo  mette  in  furia  (t)  i  Giuo- 
càtori.  Che  il  pericolo,  e  pericolo  grave  di  grolfc  perdite,  e  di  Ja- 
grimevoli  confeguenze  fia  irreparabile  dalla  condizione  ,  e  carattere 


C  a  )  Ncque  tnìm  ita  generati  a  natura  fumus  ,  ut  ad  ludum  ,  CT  jocum  faéìi 
ejfe  •videamur  ;  fed  ad  feveritatem  pottus ,  Cr  ad  quadam  fiudia  graviora  ,  arque  mor- 
jota.  Ludo  itaque  ,  joco  uti  Ulti  quidem  licet  ^  fed  ficut  Jomno  ilP  quietibus  c>ete^ 
rii  y  tum  cum  gravibus  y  feriifque  rebus  fatti  fecerimus  M»  'Tullius  Itb^  I.  Offìc»  cap^ 
34. 

(  b  )  Si  ipjts  (  affeéiibus  )  pramififti  ìncipcre ,  cum  caufjs  fuis  crefeent  •  Numquar% 
pernìcioja  fervane  modum.  Sen,  Eptp.  75, 


) 
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proprio  il  tali  Giuochi,  ogni  un  fe  lo  vede»  polche  <}uefti  fconvol- 
gono  sì  fattamente  T  animò  di  chi  gìuoca ,  lufingando  ,  e  ftimolando 
ìe  noli  re  palUòni ,  che  l’Uom  non  s’accorge  del  fuo  cimento,  fi  di¬ 
mentica  de’fuoi  propofiti,  non  nvifura  le  propria  fòrze,  e  infine  fi  la- 
fcìa  governare  a  cafaccio  da  quella,  che  fi  chiama  c  dicefi  cie¬ 

ca.  Il  che  dovrebbe  efier  chiaro,  anzi  profondamente  fcolpito  in  cuo.» 
re  di  ognuno,  fol  che  voglia  badare  all’ e-fpcrienza  di  tutti  i  Giuoca- 
tòri  in  qualunque  tempo,  e  paefe .  Oltre  di  che  la  confuetudine  di  fi^ 
mih  Giuochi  viè  più  accrefee  il  pericolo,'-  poiché  chi  li  efcrcita  ,  e 
frequentali  fpelTo,  agita  fpelTo  ancora  le  fue  pa filoni ,  che  fempre  più 
riaccendendofi ,  c  diventando  tiranne  ,  accecano  ii  Giuocatore,  c  lo 
tra 'portano  fuor  del  dovere  nel  Giuoco  .  Non  è  poi  così  agevole  di 
ftabilire  accertatamente ,  e  limitar  quella  fomma,  eh* è  rilevante  ,  ed 
eccede,  attefo  la  diverfità  di  molte  condizioni  j.  pure  ognuno  riguar¬ 
do  alla  propria  può  facilmente  riconofcerlo  ,  e  il  fentimento  co¬ 
mune  dichiara  qual  Giuoco  fia  grò  fio ,  e  qual  tenue  .  Ritrovali  final¬ 
mente  nei  Giuochi  d’invito  anco  l’ultirna.  rea  condizione  di  non  ba¬ 
dare  per  nulla  al’  pericolo,  e  al  danno  dell’ AvvCrfario  ,*  il  che  rende 
illecito  ,  e  colpevole  il  Giuoco  j  come  s’è  intefo  di  fignificare  , 
dicendo,  che  deefi  aver  rifpetto  allo  ftato,  e  alla  condizione  di  tu^ti 
coloro  ,  che  giuocano- 

Pofti  quefti  principi,  e  quelle  ferme  verità  flabihte'C  molte  delle 
quali  fi  verranno  fpiegando  partitamente  ne*  feguenti  Articoli  )  chia¬ 
ramente  appari  Tee  efler  grollo  ,  e  rilevantillimo  inganno  il  vojer  pur 
contate  il  Giuoco  d’invito  ufato  come  fi  fùole  a* dì  nofiri  fra  la  fpe^ 
eie  de’ veri  divertimenti  .  Non  è  divertimento  un  Giuoco,  l’indole  del 
quale  è  apertamente  mala,  che  cangia  l’onefto  fine  di  un  tranquillo 
ricreamenro  in  avidità ,  ed  ingordigia  di  lucro .  Non  è  divertimento 
un  Giuoco  ,  che  traportando  1*  Uomo  dalle  convenienti  fue  occu¬ 
pazioni  ,  lo  feppel'lifce  nell*  ozio  ,  lo  riempie  •di  accidia  infieme 
c  di  follecitudine  ,  e  tiene  con  violenti  contrar;  moti  or  di  ram¬ 
marico  ,  or  d*  allegrezza  agitato  l’ animo  noflro  .  Non  è  in  fom¬ 
ma  divertimento  un  Giuoco  ,  che  lafcia  libero  il  freno  a  quella 
pallione,  eh*  è  la  più  feroce  di  tutte  i  cioè  alla  cupidigia  di  avere  jpaf- 
fion,  eh’ è  feconda  radice  d*  ogni  malvagità  j  (a)  che  appunto  nel 
Giuoco  ,  come  in  fuo  Regno  fa  moftra  delia  fua  pofla,  cagionando 
funeftillimi  effetti,  che  tirafi  dietro  ogni  forta  di  vizio,,  e  porta  de- 

R  fo- 


(a)  Radfx  tmnium  maìorum  Cupiditas ^  i,  jo. 


J 
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folazione  aJfó  ftato  delfe  Famigile.  (  «)  Che  fc  ad  ogni  modo  vuolff  dà 
fuoi  feguaci  chiamar  divertimento  il  Giuoco  d’invito,  io  non  m'op¬ 
pongo,,  purché  fi  chiami  divertimento  da  pazzi  :  Giacché  come  lo 
flolto  quali  ridendo  opera  il  male  ^b)  così  appunto  cofloro  s'avvifa* 
no  di  traftullarfi,  mentre  disfogano  la  più  fcorretta  e  ingorda  loro 
paffione  5  e  fi  pigliano  per  un  follazzo  il  pàfcerfi  delle  altrui  lagri« 
me,  e  fpeflb  ancor  delle  fuc- 

ARTICOLO  SECONDC^ 

J  L  GIUOCO  D'  I  N  V  ir  0 

Confìderato  come  Contratto. 

I 

SE  poi  nel  Giuoco  d'invito  riconofeer  fi  vuole  un  Contratt#'  i 
nel  quale  le  Parti  convengono  di  ofiervar  fedelmente  le  Regole,,^ 
c  le  flabilite,  c  coftumate  leggi  in  tal  Giuoco  >  e  promettono 
di  foggiacere  conforme  gli  accidenti  al  pagamento  dei  foldo 
porto  in  cimento  :  io  dico  effere  un  tal  Contratto  contrario  alle  Leg-- 
gì  del  Principe,  e  alle  Leggi  di  Dio,  e  per  confeguenza  dannatt»  in 
(e  fteflb,  ed  egualmente  peccaminofo  il  guadagno,  c  la  perdita.  Efa- 
miniamo  primieramente  il  Giuoco,  come  un  Civile  Contratto.  Alla’ 
poteftà  del  Prenci  pe  fono,  foggetti  tutt’i  Contratti,  egli  ne  preferi  ve 
k  regole ,  e  le  folennità  j  egli  dichiara-  quai-  fiano  leciti ,  quai  vietati , 
quai  nulli  >  egli  ftabijifee  quai  forta  di  perfone  poffa  contrattare,  e 
quale  no,  e  fino  determina  le  cofe,  che  pofTono  cadere  in  Contratto. 
Vi  fono  Leggi  diverfe  pei  Contratti  di  Vendita  de*  Beni  ftabili ,  e  de* 
Beni  mobili ,  diverfe  per  i  Livelli ,  per  le  Locazioni .  Alcuni  Contrat¬ 
ti  vogliono  effere  ferini,  alcuni  fi  ammettono  a  voce,  altri  fon  vali¬ 
di  coir  intervento  di  più  teftimoni  ,  altri  fu  la  Fede  d’un  folo  .  Le 

Leg. 


(  a  )  Inde  fere  fcelerum  caujfe  ,  nec  plura  venena 
mifeuit  ^  aut  ferro  gràffatur  fepius  ullum 
hum ariti  mentis  vitiumy^uam  foeva  cupida 
immodici  cenfus ,  Juven.  Sat,  14. 

(b)  ^afi  per  rifum  ftuìtus  operam  fcelus,  Prov,  jo. 
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I.«ggi  ^  comuni,  è  municipali  vietano  ogni  forte  di  Contratto  ai  Pu¬ 
pilli,  dichiarano  nulli  quei  del  furiofo,  e  del  mentecatto.  Si  proibi- 
fce  alle  Maritate  il  far  donazione  a  chiunque,  c  per  fino  al  proprio 
Marito.  Finalmente  T autorità  de’ Sovrani  non  vuole, che  cadano  fotto 
Contratto  i  Beni  fidccommilli  ,  le  Primogeniture,  e  i  beni  feudali  , 
Ci  piacque  dir  tutto  ciò  per  riconvenire  d’errore  coloro,  che  pre¬ 
tendono  effere  ogn’uno  difpofitore,  e  diftributorc  al  tutto  libero  delle 
proprie  foftanze.  Polliede  il  Principe,  ed  ufa  una  pieniflima  facoltà 
d’ impor  Leggi,  e  Regole  per  obbligar  i^fudditi  ad  oflervar  nelfim- 
piego,  e  nelle  Contrattazioni  dei  loro  Beni  giuftizia,  c  oncftà,  per 
cui  venga  impedito  il  danno  delle  Famiglie,  e  del  Pubblico,  {a)  E' 
perchè  i  Furioil,  i  Mentecatti,  i  Pupilli,  ed  i  Prodighi  non  fono  at¬ 
ti  ad  opjfrare  fecondo  ragione,  e  conforme  le  leggi ,  dichiarolli  per  que- 
ìfto  incapaci  di  far  contratti  ,  c  li  fuggettò  alla  tutela  ,  c  alla  cu- 
Ródia  dei  Curatori^ 

Confiderando  dunque  il  Giuoco  d"  Livito  come  civile  contratto  non 
vi  farà,  chi  ardifea  negare,  eflcr  quefto  riprovato, e  abbominato  dal¬ 
le  Leggi  di  tutte  le  Nazioni,  e  antiche,  c  moderne , come  quello  che 
tende  alla  rovina  delle  Famiglie  ,  e  a  danno  notabife  della  Società 
Per  non  riufeir  foverchiamente  proli  fio,  non  farò  menzione  che  di  al¬ 
cune  leggi  piu  comuni,  e  più  note  per  cui  rendefi  manlfefto  ,chenon 
folo  è  interdetto  un  Contratto  di  fimil  fatta  dalle  medefirae ,  ma  ven¬ 
gono  fino  perfeguitati  i  Contraenti  ,  punici  i  Miniftri ,  e  riprovati  i 
Luoghi  medefimi ,  dove  fi  giucca . 

leggi  Imperiali  dichiarano  illeciti  ,  e  vietano  elprcflamente  tal 
Giuochi  3  e  perche  non  pofTono  concedere  al  vincitore  pofieflb  di  buo¬ 
na  fede,  negano  per  confeguenza  allo  Reflo  il  giufto  titolo  di  poffe- 
dere,  e  aH’incontrario  accordano  ai  vinto  diritto  ,  c  ragion  di  ripetere 
ciò,  ch’ha  perduto,  (b)  Dsl  un’altra  Legge  non  folo  vien  dinegata 
i’azion  di  richiedere  quel,  dhe  s^è  vinto  col  Giuoco,  ma  condannanfi 
per  fino  i  Giuocatori ,  gli  Affilienti  ^  e  chi  dà  agio ,  e  comodità  di 
giuocare .  (  c  )  Finalmente  per  sì  fatto  modo  erano  in  odio  ja  Romani 

K  %  i  Giuo- 


(  a  )  Expedit  enim  Reipublic*e  Me  jìta  re  quis  mAle  utatur  .  lnftitut%  /•  li 
fit»  8. 

(  b  )  ViBum  in  ale<)e  ludum  non  poffe  conveniri  ^  ^  fi  folvit  ,  babere  repetitionem  tam 
Jpfitm  quam  b^redes  ejus  adverfits  viéìorem  ,  dt'  ejus  bteredes ,  idtiue  perpetuo ,  /t- 

pofi  triginta  annoi.  Leg.  Viéìur»  J.  cod.  de  aleatoribus y  ^  aleamm  ii^u,  Ub,J.. 

Jif.  43. 

(c)  Leg,  sAkammfin*  tod»  di Migkfis ytyfmjptìbiff  fumum y  «T  aUatoribHS,  Lfb» 

3»  tit. 


I  j  t  Jirticolò  Secondò 

ì  Gìuocti  riffCO,chc  ftabilirono  con  faggio  decreto, per  av^ 
ventura  colui,  priflb  il  quale  tenevafi  bifca  ,  o  partita  di  giuoco,  fofTe 
flato  battuto,  frodato  ,  o  fpogliato  da*  Giuocatori ,  o  da  altri;  non  a- 
v^cfTc  azione  in  giuftizia  contro  gli  oltraggiatori,  (a)  Colle  Leggi  Im>* 
periali  fi  conformano  ancora  gli  Statuti  Municipali  di  varie  Nazioni 
I  Greci  talmente  -abborrivano  -fimili  giuochi ,  che  concedevano  fin  per 
lo  fpazio  di  50  anni  il  gius  di  ripetere  il  danaro  in  sì  fatta  maniera 
perduto.  Nella  Francia  con  molte  Leggi  in  varj  tempi  pubblicare  fu» 
rono  interdetti  fimill  Giuochi..  E*  celebre  fopra  d*ogni  altra  quella 
di  Luigi  XIII.  delfaniK)  30.  Maggio  efprefla  ne’ termini  fegucn» 

ti  ;  Facciamo  divieto  ad  ogni  perfona  di  qualfifia  qualità  ,  e  condizio» 
re  di  rcner  Cafa  da  Giuoco  in  qualunque  Città  del  noftro  Regno,  c 
di  far  conventicole  per  giifocar  a’ dadi,  e  alle  Carte.  Dichiariamo  nulli 
tutt*  i  debiti  contratti  .pel  Giuoco  ,  nulle  e  di  neffun  valore  tutte  le 
promelTe,  e  le  obbligazioni  fatte  a  motivo  dei  Giuoco  ancorché  co» 
perte,  e  palliate,  e  a  nefluna  obbligazione  naturale  ,c  civile  foggette  .  (è) 
In  un  altro  decreto -lo  fteflb  Re  nell’ anno  i(52;9  .,  15  Gennaro  promul» 
gò  varj  Capitoli  cóntro  «il  Giuoco-.  Molto  oHervabili  Amo  quelli  del 
numero  139..,  140.  Ordina,  e  impone  nel  primo  che -abbiamo  a  per» 
dere  i  pegni  que’trifti  ,  fopra  i  quali  avranno  giuocato  ,  e  reftino  a 
beneficio  de’poveri  confifeati  a  coloro,  che  li  avran  guadagnati .  Nel  fe¬ 
condo  permette  ai  Padri,  alle  Madri.,  agli  Avi,  e  a*  Tutori  di  ripe¬ 
ter  ciò.,  che  i  loro  Figliuoli, e  Pupilli  avranno  perduto,  (c)  Vi  fono 
innoltre  Ai  Decreti  del  Parlamento  di  -Parigi ,  per  cui  fi  proibifeono 
limili  Giuochi  .fotte  «Pevere  pene-j  l’ ultimo  è  in  data  dell’anno  1710 
22.  Febbraro  .  E  per  paffar  quinci  all’ Italia;  nello  Stato  Pontificio  ii 
'Giuoco  de’ Dadi  ,  e  varj  altri  di  Carte  arrifehiati  fono  banditi  fotto 
pena  della  Scomunica.  Le  fapientiflìme  Leggi  della  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  condannano  i  Giuocatori ,  e  chi  prefta  ad  eilì  luogo,  e  ricetto  ; 
E  perchè  era  di  fomma  importanza  ingerire  un  vero  abborrimento 
<u)ntro  del  Giuoco  nell’  animo  delle  Perfonc  Kobili ,  che  sì  ben  rego¬ 
lato 


(  a  )  Fr^tcr  'ait ,  fi  quis  eum  apud  qunn  alen  lufum  effe  dicetur  ,  verberaverH  , 
damnumve  et  dederit ,  five  quid  eo  tempore  dolo  ejus  Juhfiraóì um  erti  j  judicium  non  da^ 
i*o  »  Le^,  Trator-  i.  ff.  --de  aleatoribus  Fib,  li.  m.'5. 

(  b)  Faifons  defenjes  a  toutes  perfonnes  de  quelque  qualite  ^  (Sr  condition  ,  qu^  eliti 
joient  de  tenìr  berlans  en  uuùunes  Villes  •  de'  nàftre  Ròiaume  ^  ni  s'  'affé mbler  pour  j over 
aux  cartel  ^  ou  aux  dex.,  Declarons  toutes  dettes  contraéfees  pour  le  jfunulles ,  toutes 
ohligations  ^  tS*  -promeffes  fizites  pour  le  jeu  y  quelque  deguijees  ,  qv' elici  Joient  nulles  yiX 
de  nul  effet  y  ^  decbargees  de  toute  obligaticn  civile  naturelle ,  Femanon  ry?;.  ^ 

-,  . 
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lato  tjoverno  coftituifcono  ,  dichiarò  il  Decente  dell*  Eccellentlffimd 
fConfiglio  di  dicci  l’anno  1628.  29.  Dccémbre  ,  che  i  Nobili  Giuo- 
catori  faranno  efclulì  da  qualunque  Carico  ,  iC  Confìglio  ,  nel  quale  in¬ 
comba  o  di  maneggiar  denajo  pubblico  ,0  di  cuftodir  il  fecreto.Quc- 
fto  decreto  merita  di  effere  attentamente  ponderato.,  acciò  ognuno  co- 
Hofea  il  grave  giudizio  che  formarono«quei  fapLentilfioii  Padri  fopra  del 
Giuoco,  {a)  . 

Nell’anno  1753.  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  rtconferniò  tutti  gli  Or¬ 
dini  antichi ,  Bandi ,  c  Prammatiche  pubblicate  in  varj  tempi  contro 
•  de’ Giuocatori ,  che  fino  giungono  a  imporre  contro  .di  effì  nota  d* 
‘infamia,  e  rinnovò  k  fua  illeale  Cofiiituzione  .dell’anno  1735.  in  .cui 
■s’intimano  feverilllme  pene  .a  chi  tiene  aperte  Gafe  di  Giuoco  j  e  di 
•Baratterie  .  Comandò ,  che  nefl'una  .Perfona  .di  qualunque  condizione 
IO  falle  in  qualfifia  luogo  pubblico  o  privato  giuocare  a  Giuochi,  che  fi 
dicon  d’  invito,  e  di  Parata ,  (C  ciò  fotto  le  più  rigorofe  condanne  di 
•Bando,  e  di  Galera  ec.  Oltre  a  ciò  (labili,  che  le -tavole,  fedie,car- 
•te  ,  Cigli  altri  flrumenti ,  co’ quali  avelfe  mn  giuocato  a  Giuochi  vie¬ 
tati  ,  doveflero  bruciarfi  avanti -la  -Porta^  dove  fi  folle  .tenuto  il  .giuo^ 
'CO.  (/?)  In  fomma  ne’ tempi  remoti,  e  vicini  fu  da  tutt’  i  ben  rego- 
"•kti  Governi  profcritio  il  giuoco  di  rifehio  come  dannofo  all’umano 
•conforziof  e  fe  in  qualche  Città,  e  per  alcurt  tempo.fi  comporta  in 
pubblico  luogo  il  giuoco  fuddetto.,  è  ciò  per  effetto  di  politica  tol¬ 
leranza  5  acciocché  un  vizio,  che  non  fi  può  al  tutto  frenare  ,  disfi> 
:ghifi  almeno  in  palefs ,  dovt  a  qualche  foggezion  fi  riduce  ,  e  refta- 
jio  così  minorate  quelle  più  ree  confeguenze,  che  dal  furore,  e  dalla 
fraude  de’ Giuocatori  nelle  private  bifche  fogliono  derivare  .  In  fimi- 
.gliante  maniera  appunto  fon  tollerati  .per  altre  .colpe  alcuni  pubblici 
•luoghi  ,  e  perfone ,  affine  di  torre  gli  feandah  più  enormi  ,  che  per 
impeto  di  brutale  pallìone  potrebbero  ufeire. 

Così  ne*  tempi  remoti  fi  colleravan  le  gì  olire  ,  ed  i  Torneamenti 
jn  cui  l’uno  de’Gavalieri  feriva  T  altro  a  fin  di  gloria  ,  o  di  morte  j 
e  in  altri  più  vicini  a*  dì  noflri  fi  comportavano  xerti  fpettacoli  non 
men  di  quelli  periglidfi  e  mortali.  Per  quello  non  facea  la  pubblica 
.tolleranza  che  i  vecchj  gioftranti,  o  i  lottatori  noftrali  fodero  meno 
colpevoli  venendo  infieme  a  lotta,  o  a  battaglia  5  poiché  a*  . primi,  fe 
inorivano  nél  torneamento  era  negata  l’ ecclefiaftica  fepoltura  ,  e  non 
.^andavano  efenti  i  fecondi  predo  il  tribunal  della  Chiefa  (  ancorché  tol- 
lerati  e  protetti)  da  .grave  colpa.^ 

E 


'  (  a  )'  Vedi  il  Decreto  pofio  ■  nel  fine  del  ragionamento . 
,(bj  Vedi.il  Decreto  nei  fine  del  Kagiommem.^. 
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E  acciochè  il  prefente  Hagionamcnto  «torni  in  vantaggio  anche  <le- 
gli  EccJefiaftici ,  colla  dovuta  vtnerazion  eh*  io  profeffo  al  loro  carat¬ 
tere,  li  eforto  a  leggere  quelle  Coftituzioni  ,  che  Apoftoliche  fono 
dette  (a)  In  quelle  fi  vietano  lor.  tutti  i  Giuochi  delie  carte  ,  e  maf- 
fime  quelli  d* invito,  e  fi  minacciano  a*.trafgreirori  le  pene  di  Depofi- 
zionc ,  e  della  Scomunica.  Li  prego  far  ben  riflelfione  ad  inlegnamen- 
ro  degl*  altri  fui  Canone  42.  (b)  ,  che  llcnde  la  proibizióne  di  tali 
Giuochi  ancor  fopra  i  Laici  .  Leggano  i  molti  Concilj  Generali  ,  e 
Provinciali  fu  quello  Argomento,  e  particolarmente  il  Concilio  Ge* 
nerale  Lateranefe  ,  che  vieta  agli  Ecclefiaflici  fino  ad  ellere  fpeitatori 
di  tali  Giuochi  fc)  e  il  Concilio  di  Trento,  che  rinnova  gli  antichi 
divieti  fotto  le  llelTe,  e  più  feverc  (d)  Cenfure* 

In  ordine  ai  Provinciali  riveggano  almeno  quello  di  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo  deir  anno  1505.  e  riflettano  con  qual  Apoflolica  feverità  lìano 
loro  vietati  i  Giuochi  fuddetti  .  (  e  )  All*  Autorità  del  Sacerdozio  fi  è 
collcgata  la  podeftà  fecolare  degf  Imperatori  Crilliani,  da  cui  fi  proi- 
bifcc  agli  Ecclefiallici  il  giuocare,  1’ elìerne  a  parte, e  fino  di  aflifter- 
vi  colla  prefenza  >  e  ciò  lotto  pena  delia  fofpenfione  dal  venerabile 
IVlinillero,  e  di  entrare  ne^  Monalleri .  (/) 

Avendo  pienamente  fin  qui  moftrato  che  il  Giuoco  d’invito  è  con- 
trario  alle  Leggi  umane  5  ora  ci  riman  di  vedere  come  anche  appon¬ 
gali  alle  Divine.  Un  tal  Giuoco  confiderato  appunto  come  Contratto 

of¬ 


fa  )  Epìfc9pus  y  aut  Freskyter  ,  aut  Diacetius ,  qui  vel  %Aleje ,  xtel  ebrietatibus  indul^ 
get  vel  definito  vel  deponitor  ;  fubdiaconus ,  aùt  Cantor ,  aut  Leéior ,  qui  confimi  Ha  fa» 
cit ,  vel  definito  ,  vel  a  Communione  feijungitw  Can,  41.  42.  ex  Canombui  ^ApofiQ» 

ikts .  ' 

(  b  1  Similiter  tS*  laici .  Canon,  Epifeop,  diflin,  35. 

(c)  Clerici^»,  ,  ad  aleas  y  vel  taxillos  non  ludant  y  nec  Joujufmodi  ludis  interfint  - 
Conc,  Lat,  4.  Can,  in  cap,  devici, 

(  d  )  Statmt  Janéla  Synodus  ut  qu^e  alias  a  fummès  Emtificihus  yt!r  a  facris  Conci liU 
de  Cltricofu  m  vita  ,  bonefiate ,,,  aids  ^  lufibus .  copile ,  a£  falubrìter  jancita  fuerunt  , 
eadem  in  pofierum  iijdem  posnis  :  vel  majeribus  ,  arbitrio  Ordinarii  impmertdii ,  objev» 
ventur,  Conc.  Trid.  Sefs,  22,  de  reform,  c,  l. 

(  e  )  Nec  folum  ludeve  vetarrms  ,  fed  eos  ludorum  fpeélatores  effe  nolumus  ,  aut 
^uem^am 'ludentem  in  adibus  finis  per mitteri  Conc.  Medsol,  Confiit,  part,2,  de  ar»- 
iìhis ,  ludis  a  Clericis  vitandis  . 

-(  f  )  Interdicinms  Sanélijjfimis  Epificopis ,  C?*  Trefhyterit  y  Uf*  Dfaconis ,  Cr  Suhdiaoo^ 
nis  y  tr  Doóforibus  ,  £?“  omnibus  aliìs  cujuslibet  erdinis  venerabilis  Collegii ,  aut  Sche» 
matis  conftitutis  ad  tahulas  ludere  aut  aliis  ludentibus  participes  effe  ,  aut  infipedores  efi^ 
fe fi  quis  autem  ex  bis  in  hoc  delinquerit y  jubemus  hunc  tribus  annis  a  venerabili tm» 
nifierio  probiberi ,  ^  in  Monafieriu»  vedd^ y  4Uth(t^9»  de  ^tidiffinkis  Epifilli  %  IntH^ 
dicimus,  l.  j,  eod,  tiu  3.  pofi. 
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offende  le  Leggi  del  Decalogo,  c  in  confequenza  quelle  della  Carità 
iddio  ha  diftribuito  i  beni  temporali  con  quelle  mifiire  che  piacque¬ 
ro  alla  fovrana'  fua  Provvidenza,  e  continuamente  affegna  porzione  a 
quelli,  ed  a  quelli  fecondo  gl’ imperfcrutabili  Gonfigli  della  fuà  Vo¬ 
lontà  .  Quindi  è  che  il  contentarfi  della  fua  forte  ,  e  Taftenerfi  dal 
danneggiare  f  altrui  è  univerfalc  precetto .  Di  quefto  comandamento 
Dio  fi  dichiara  tanto  gelofo,.  che  non  pago  di  aver  proibito  nel  I>e- 
calogo  il  furto,  vietò  anche  il  defiderio  di  qualunque  cofa  ,  che  al 
prolfimo  appartenefle  4,  Ora  il  Oiuocatore  trafgredifee  politi vamènte,  e 
abitualmente  la  Legge  Divina  ,  come  quegli  che  altra  brama,  c  in> 
tento  non  ha,  che  di  occupare  F altrui,  e  cimenta  il  fuo  Capitale  a 
fine  fol  d’ arricchire  colle  fpoglie  del  vinto .  E  in  fatti  fe  ì  Giucca- 
ri  poteflero ,  c  volelfero  candidamente  manifeftare  T  interno  loro  ,  fi 
rileverebbe  e  cuore,  e  mente  sì  calde  di  defidcrj,e  sì  infiammate  dal¬ 
la  fperanza  di  guadagno,  e  di  robba  d’altri,  che  nulla  più.  .  Quella 
cupidità,  e  quelle  allettatrici  lufinghc  fon  quelle  che  lor  fan  tollerar 
contumelie,  patire  difagi,  efporfi  a  pericoli  ,  non  curar  indecenza  . 
E  fe  tutta  l'anima  di  un  Giuocatore  anche  fuor  della  Zuffa  è  fi  pof- 
feduta  dair  avidità  del  denaro,  come  poi  nell’azion  dell’ attacco  ,  do¬ 
ve  più  s’irrita  e  fi  accènde,  potrà  raffrenare  la  voglia  di  abbattere  1* 
avverfario,  e  di  torgli  quell’ oro  che  bello, e  lucente  vedèfi  innanzi  ? 
Ma  non  è  cofa  nota  che  per  poter  afpirare ,  e  trasferire  in  fe  l’ave¬ 
re,  c  la  robba  altrui,  fi  richiede  e  azione,  c  titolo  giuflo,  fenza  il 
quale  non  folo  l’ occupazione ,  ma  il  defiderio  medefimo  diventa  in- 
giufto,  e  .colpevole  ?  Manca  ai  Giuocatori  ogni  <liritto  di  trasferire  in 
altri  col  giuoco  il  loro  Dominio  di  cofa  rilevante,  perchè  appunto 
lor  manca  ogni  titolo  onefto,  e  giufto  di  trasferirlo,  giacche  lo  fief- 
fo  GTiuoco  dalla  cupidità  del  guadagno  guado  al  tutto  ,  e  viziato  , 
non  può  in  confeguenza  generare  titolo  giudo ^  (rt)X7na  legale  dona¬ 
zione  per  modo  d’efempio,  una  vendita,  una  locazione^  una  focie- 
tà,  e  fimili  altri  contratti  fono  que*  titoli  che  trasferifeono  giudar 
mente  in  altri  il  dominio  .  Ora  quali  di  quedi ,  o  altro  ^  che  tdallc 
leggi  venga  approvato  vantar  può  il  Giuocatore  fopra  l’altrui  dana¬ 
ro?  L’ affenfo  per  avventura  delle  parti  che  vogliono  avventurare  con 
parità  di  pericolo  il  lor  capitale  ?  Ma  fc  cotal  affenfo  è  vietato^  qual 

atto 


(  z)  Non  jus  effe  ludentibus  hoc  fi agitiofo  ,  ^  aleatorio  ludo  Domìnium  fuum  ali- 
^uod  mafjoris  momenti  in  alterum  transferendi  .  ^ia  ejus  tramferendi  nullus  honefius  , 
nullus  juftus  .eji  titulus  ',  quando  quidem  ipje  ludus  cupiditate  lucri  totus  infkitur  ^  nec 
iitulum  procreare  pojftt  juflum  .  Nam  jufius  titulus  cur  non  bonus  ?  ^Mre  quod  contra 
divtnam  ^  naturalem  ^  bumatjJtm  legem  ferjicere  ^sconantur  ^  prò  infeiio  haWndum  erk» 
■Comitolus ,  Lih.  l^  q. 


\Artìcoto  Secondo 

atro  violento,  e  contrario  alle- Leggi  Divine  ed  Umane  y  come  mai* 
un  titolo  così  reo  potrà  rendere  innocente  il'  defiderio-  peccaminofo^ 
della  robba  de  noftri  proflimi  ?'  Come  un  mezzo  colpevole  di  metter’ 
a  pericolo  il’  fuo  potrà  giuftificare  il’  fine  dannato»  di  guadagnare'  l’ al- 
rnii  ?  Oltre  di  che  Taflenfo  medefimò  di  porre  a  rischio  iJ  fuo  ca¬ 
pitale  è  quello  appuntò  che  manifefta  più  appalfionato-,  e  più  ^fervido 
il  defiderio  della  robba  non  fua ,  in  quella  guifa  che  famelico  più  di 
vendetta,  e  più  ingordo  di  fangue  fi  dimoftra  colui,  che  tenta  di  ol¬ 
traggiare,  o  di  atterrare  il  nemico  anche  a  cofto  del  proprio  danno,, 
e  perfin  dalla  Vita.  Con  sì*  difperate  intenzioni  rròn  procede  già  il 
Trafficante,  che  malamente  vien  meflb  in  campo  da’ Giucca  tori  per 
colorire  in  qualche  maniera  la  loro  colpa .  Può  il  Mercatante  defidera- 
re,  e  piocurarfi  con  Criftiana  Moderazione  guadagnof  c  perciò  quan^ 
do  compera,  vende,  e  baratta,  fa  fempre  uu  contratto  di  commuta¬ 
zione,  per  cui  ricevendo  una  cofa-^  e  dandone  un’ altra,  conveniente ,  ©: 
difcrcto  utile  ne  riporti  j  ma  non  può  ,  nè  gli  lice  ricevere,  e  nulla? 
dare,  fpogliando  le  perfone, colle  quali  contratta;  Anzi  fe  il  profitto^ 
trafeende  il’  moderato  guadagno,  l’ autorità»  del  Principe  ne  corregge. 
Tecceflo,  e  la  Giufttzia  di  Dio  lo  condanna* 

Come  dunque  prefume  il  Giuocatore  di.  nafeonderfi  agli  occhi*  di» 
Dio,  che  lo  vede  e  nel  Giuoco  ,  e  fuori  del  Giuoco  sì  ingordo  de’ 
beni  altrui  ,  e  sì  pronto  a  fpogliar  ii  fuo  proffimo,  che  nè  meno  col 
fangue  che  va  fpargendo  d’ordinario  nelle  fue  perdite  non  fente  infie¬ 
volita  la  fua  cupidigia,  nè  reprefìfa  la  fame?(<i)  E  che?  farà  forfe  pago  ,, 
c  fatollo  dopo  le  fue  vittorie?  Cefee  anzi  in  lui  col  crefeere  del  gua¬ 
dagno»,.  la  fete  dell’Oro,  non  altrimenti  che  quella  dell*’ Idropico ,  ) 

che  quanto  più  bee,  più  agogna  di  bere;  anzi  il  Giuocatore  nella  prò-. 
fperità  della  forte  manifefta  più  cfpreflamente  T  eccedente  pallionc' de-' 
fuoi  defiderj’,  r  quali  per  le  vicende  del  Giuoco  ,  o  per  l’ ingombra 
dc’fuoi  timori  ftavanfi  prima  nafeofti,  e  come  in  poco  riftretti.  Ora; 
fe  il  Giuoco  è  un  Contratto  che  offende  le  Leggi  del  Decalogo,  vie¬ 
ne  di  confeguenza  a  trafgredirc  anche  l  precetti  della  Carità ,  come- 
quella  che  abbraccia  in  compendio  tutta  la  Legge.  Quefta  è  il  caro,, 
c  l’amato  Precetto  del  noftro  Legislatore,  di  quefto  ci  fi  chiama  ge- 
lofo;  quefta  forma  il  vincolo  più  forte  della  Religione,  che  confifte 
in  amare  finccramente  il  proffimo  noftro  ,  come  fratello  di  un  Padre 
commune,  come  membro  di  Gesù  Crifto;,  e  amarlo  in  maniera  che. 

per 


(a)  E^If  ha  natura  fi  malvagia  e  ria 
che  inai  non  empie  la  bramofa  voglia 
f  dopo  il  pafo  ha  più  fame  ^  che,  pria.  Dante  Inferno  Can. 


il  Giuoco  ^ Invito.  s  yy 

^cr  cola  veruna  da  noi  non  s* offenda 5  anzi  commodo,  «  giovamento 
^er  quanto  è  poffiblle  gli  fi  rechi  ^  Ora  fe  il  Oiuocatore  non  ha  per 
fe  carità,  fc  aTrifchia  come  per  tin  traftullo  di  fpiantarc  fe  fteflb,  di 
rovinar  la  Famiglia,  di  cimemar  T  onore, di  bruttarfi  quafi  fcherzando , 
tdi  molte  fpecie  di  colpe  ;  qual  'Uffizio  di  Carità  potrà  ufar^égU  verfo 
il  fuo  prolfimo,  contro  del  quale  fta  Tempre  alla  polla  per  affrontar- 
:lo  ;  per  aibbatrerlo,  per  ifpogliarlo  ;  niente  badando  nè  a  condizione  , 
nè  a  fangue,  nè  a  quelle  amarifflme  confegu^nze  che  derivan  dal  Gj- 
:uoco?  Dopo  i  beni  della  vita,  e  della  fama  quelli  fon  più  preziolì  ^ 
'e  necelTari  alla  condizlon  di  ci  afe  u  no ,  ohe  volgarmente  fi  dicono  di 
fortuna, il  cui  polledimento  gio-va,  e  diletta,  .t  la  cui  perdita  attrilla  , 
te  a  ftatò  mifero  riconduce  .  Ca  Carità  che  debbe  ogn’  uno  a  fe  ftcf' 
f o ,  Tallringe  a  non  diffipar  quelli  beni  ,  nè  cimentarne  la  perdita  ; 
e  la  Carità  che  debbefi  agli  altri  non  folo  ci  divieta  privarne  ilCorp- 
•pagno,  e  far  cofit  in  grave  danno  di  elTo-j  ma  di  più  vuole  ^  che  ab- 
biam  compalfione  delle  fvcnturc,  e  fino  rincrefei mento  del  >rammaci- 
To  altrui.  Dietro  a  quelli  -princip)  d’infallibile  'verità,  fegua  pure  ta¬ 
luno  a  giulli-ficare  il  Giuoco,  come  fe  folTe  lecito.,  a ;>>  pigliarli  a  di¬ 
letto  le  ferite  recate  al  fuo  prolfimo  ,  a  gioir  delle  lagrime  del  fra- 
'tcllo  :  s’òftini  a  chiamarlo  contratto,  e  contratto  fcambievoLe^  c  d* 
uguaglianza  ,  come  fe  la  Legge  di  Carità  ,  pollo  il  confenfo  .delle 
■parti,  concedefìTe  il  poteifi  oltraggiare  fcambievolmeute  .,  c  l’un  dell’ 
‘altro  far  feem pio .  Con  quella  falfa  dottrina  giungerà  anche  la  mali- 
’  zia ,  e  l’ oftinazione  a  giiìllLficare  il  Duello  ;  nel  quale  nè  più,  nè  me¬ 
no  i  campioni  acconfentono ,  e  van  .d’accordo  di  cimentare  la  vita  , 
'OlTervando  nel  batterfi  le  ridicole  leggi  della  Ca.valeria  ,  Bifogna  che 
^quello  confcrtfo  fia  giudo ,  lodevole ,  onello ,  xioè  a  dire  che  appog- 
gifi  fu  cofa  lecita  ,  e  ragionevole,.  Ora  fi  è  detto.,  e  fi , ridice  di  nuo¬ 
vo,  che  d’acconfentire  al  fuo  danno  -è  peccato  ;  poiché  Dio  libero 
iDifpenfatore  de  beni  dimanda  ftreito  conto  dell’  ufo  di  elfi  -e  nc: 
tproibifee  il  di ffipa mento .  Qtial  abufo  -può  darfi  maggiore  delle  Divi¬ 
ne  beneficenze.,  che  arrifchiarle  in  un  pazzo  contratto  ,  o  fia  in  un 
irovinofo  ,  e  colpevole -Giuoco ?  OE  di  fatto,  o  quel  che  avventurali,  è 
meceffario  .all’ onedo  mantenimento  della  iperfona  ,  c  della  famiglia  ,  o 
pur  foprabbonda .  !E’  colpa  grave  mettere  a  pericolo  ciò  che  dee  fer- 
A/ire  al  bifogno  .,  e  quel  che  è  fuperfluo,  è  di  ragione  de’  Poveri., 
^osì  è,  di  povero  folo  ha  diritto  (opra  gl’avvanzi  del  ricco  ,  e  non 
il  Giuoco,  'Come  -infegna  ^G.  C.  ne’fuoi  Santi  Evangclj  «con  quede  ef- 
prede  parole  :  {a)  fate  limofina  di  quel  che  vi  fopraveinza.  Dunque  è 
xolpa  far  col  giuoco  un  -.contratto.,  in  cui  indebitamente , «e  pazzam^. 

‘S  te 

fa.)  ^od  fu f (refi ^  date  elcmpfynam  »  luc\  ju 
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tc  acconfcntefi  al  pericolo  del  proprio  danno  ,  ed  è  n>àgglor  colpa: 
tentar  il  danno  del  prolfimo ,  ancorché  1  Illecitamente  1’  accordi  ..  Nè 
qui  vale  fcufurfì  dicendo  che  quanto  •  al’ prolEmo  ognuno^  penfar  dch- 
be  a  fe  fteffó ,  e  mifurarfi  da  fe,  che  noi.  non  abbiamo  quell’. Obbli. 
go ,  di  fef'  i  conti  a  nefluno  ,  o  piuttofto>  d’  indovinare  quanto  foldo 
abbia  in  Calla,  e  fe  notabile  polla  eflerne  il  danno  .  Chi  così,  penfa 
non  fa  veramente  cofa  importi  l’amor  del  'Prolfìmo..  La  Caiità  è  pa¬ 
ziente  ,  benigna,  mai  non  opera  a.  Cafo,.  non  porta  invidia  a  nef- 
funo ,  non  cura  gran  fatto- le  cofè  proprie  ,  e  molto»  meno  cerca  le 
altrui  ,  non  gode  de’  mali  de’  fuol  fratelli ,,  fi.  rallegra  de’  beni  é 
fofferenre,  è  collante,,  é  mai  non  vien  meno  ..  (a)  Dunque  fe  folle 
in  noi  Carità,  vorremmo  eller  certi,,  che  il  Giuoco  folle  proporzio¬ 
nato  al  potere,  e  alla  condizione  delle  perfon^ tutte  ,  che  fon  nel  ci¬ 
mento  ,  e  ci  guarderemmo  per  non  errare  dal  giuoco  arrifehiato  ,, 
portando  Tempre  con  noi  un’onorata  apprenlìone  di  non  eller  la  cau- 
fa  del  danno,  e  del  dolore  dc’nollri  fratelli  ...  (è)  A  tutti  è  dato, 
e  tutti  abbiam  ricevuto-  il  Commandamento  di  prenderli  cura  del 
Prollimo  .  In  quello  nón  folo  ci  viene  impofto»  1*  obbligo-  di  non 
far  malc^  ma  per  quanta  da  noi  fi  può,,  bene  altrui  .  Se  dunque  it 
giuoco  d’invito  è  un  Contratto,,  in  cui  fi  rende  impolfibile  mifurare,, 
come  vuole  la  Carità,  il  pericolo  del  danno  con  fiderà  bile,  c  proprio,, 
e  degli  altri  }  e  fe  non  è  poflìbile  in  fi  fatto  genere  di  contratto  re- 
pimere  il  defiderio  di  fpogliarc  il  fuo  prollimo»,.  e  colia  robba  d’al¬ 
tri  di  farli  ricco;  dunque  un  tal  giuoco,  come  contratto,  è  illecito-  , 
riprovato,  colpevole,  e  per  cònfeguenza  di  mal  acq^uìllo  il  guadagno,, 
e  riprovata  la  perdita.. 


A 


(a)  CarìtAs  patiens  eft,  benigna  efl  :  Caritas  non  <emulatuf  non  agit  perperam  y, 
non  infiatuY ,  non  eft  ambitiofa  ,  non  queerit ,  qn*t  fua  funt ,  non  mitatur  ,  non  cogitat 
maJum ,  %Ad  Corinti 

(b  )£(  mandavft  illh  unicttique  de  proximo  [uo  *  EccL  17.  J a*. 
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IL  GIUOCO  JJ'  J  N  r  I  T  0 


Confiderato  come  Induftria^ 


P  Affiamo  ora  :a  ^corifiderarc  il  Giuoco  come  uriMnduftria,  ché 
vien  ufata  da  alcuni  per  migliorare  il  fuo  Stato.  E’ vero  .effer 
lecita  quella  induftria  ^  (Che  -impiega  taluno  con  mezzi  onefti 
in  benefizio  della  Società,  affine  di  avvantaggiarfi ,  e  di  .accre- 
ifccre  le  proprie  fortune,  falva  Tempre  quella  moderazione  Criftiana,  che  ' 
la  Religione  da  tutti  ^richiede .  Se  il  Giuoco  fia  un  mezzo  onefto ,  ;0 
Arte  che  torni  in  benefizio  .della  .'Società  j  e  fe  il  Giuocatore  pratica- 
.mente  oflervi  ia  criftiana  moderazione,,  ognun  da  fe  fteflb  fel  vede  .  Io 
per  me  dico,  e  con  gran  fondamento  che  .una  sì  fatta  Arte,  ed  Indu- 
ftria  fi  oppone  alla  Profeffion  di  Criftiano  cd  i  contraria  alle 
Maffime  .dettate  da  Gesù  Crifto.. 

La  noftra  Religione  è  una  Scuola ,  in  cui  Géfucrifto  è  il  folo  Mae- 
flro ,  e  dal  fuo  nome  i  Difcepoli  fon  chiamati  Crifliani  5  Fra  le  altre 
fapientiffime  Maffime  ci  lafciò  quefia  iltDivin  Precettore ,  che  neflun 
può  edere  -della  fua  Scuola  ,  nè  profeflarfi  :fuo  Difcepolo ,  fe  non  ri- 
•nuncia  a  tutto  ciò,  che  poflede  .  ,(  <«  )  Quella  rinuncia  .non  importa 
•già  un  volontario  effettivo  .abbandonamento  de’ proprj  .Beni  ,  ma  richie¬ 
de  un  difiacco  -d’affetto,  e  di  .paffionc  da  quelle  cofe,che  poffediamo.. 
Nella  :Scuola  all’  incontro  del  Giuoco  ;non  folo  fi  apprende  .ad  attaccar- 
fi  con  tutta  l’anima,  ;a  quanto  da  noi  fi  .poffede ,  ma  a  nutrire  ezian¬ 
dio  uno  fmoderatiffimo  affetto  -verfo  .di  ciò,  che  vorrébbefi  pofiedere,, 
e  con  -tal  follecitudine ,  e  ardore ,  che  fino  fi  giunge  ad  avventurare  il 
Ilio  pazzamente  per  defiderio  -di  più  arricchire.  E  di  fatto  in  mezzo  :a 
.quefta  fua  induftria  fempre  è  anfiofo  il  Giuocatore,  ed  inquieto  per 
far  guadagno,  brama  .denaro,  s’.affanna  ,  e  travaglia  per  elio,  e  per  ef- 
fo  giubila  .e  fi  rallegra  .  Alberga  e  fa  pofa  il  fuo  -cuore.,  dov’è  il  de- 
-r^ro:  Idolo  dell’  oro  ,  «  del  fuo  argento  ci  s’c  fatto  a  fua  perdizione.. 

S  .z  Neri 


(a)  non  .renuntiat  omnibus, qu^e  poffidet.^non ,poteJi .mfus .eJfe.Difcipuius 


V 


f4o  ^Ytìcofo  T" er%o 

-  {a)  Non  dlffi  i  cafo  efler  il  denaro  Tldolo  de* Gludcàtori ;  anzi  a^gi 
giungo  convertirfi  quello,  dor  traffico  in  ursa  fpacie  di  materialè  Idòla>- 
tria,  la  quale  praticamente,  c  principa-Imente  fi  fa  Signora  del  cuore' 
del  Giuocatore  .  (b)  L?l  noftra  Religione  c’infega  a  dover  ricono- 
feere  un  folo  Iddio  Padrone  del  tutto  ,  c  dirpenfator  di  ogni  be« 
ne;  di  temer  folo  lui  ,  di  fpcrar  unicamente  nella  Tua  Providen- 
za,  di  afpcttarfi  ogni  bene  da  lui,  mettendo  in  opra  dal  noftro  canto 
quei  mezzi,  che  a  lui  fon  più  graditi,  e  a  noi  convenienti.  Il  Giuo- 
cacore  all’ oppofio  ripone  le  fue  maggiori  fperanze  neH’induftria  deli 
Giuoco,  ftabilifce  o  la  beatitudine  fua  ,uo  k  fua  infelicità  nelle  vari-e 
vicende  di  cfTo,  c  conofeendo  ancor  egli,  àucorche  cieco, di  non  po- 
terfi’ volgere  a  Dio  per  ottenere  la  grazia  di  fpogllar  il  fuo  Prolllmo ,, 
afpettafi  quella  dalla  propria  fagacità,®  falfa  prudenza..  Anzi  il  Giuo,.. 
catore  colla  fantafia  rifcaldata,  e  dalla  palllon  del  guadagno  fcoovok 
ra  va  difegnando  in  fuo  capo,  e  fabbricandoli  un’ Idolo che  poi  fcl 
chiama  Fortuna  .  Gran  poffanza  fi  dà  a  coftel  di  far  in  iftante  di  po- 
•  vero  un  ricco  ,  e  di  ricco  un  povero  :  i  cafi  tutti  o  profperi ,  o  in- 
faufti  s’‘attr‘rbuifcano  ad  elfa ,  rifpectafi  In  certo  modo,  il  fuo  nome,,  e 
a  quella  s’ha  tutto*  l’obbligo  dei  favori  e  de’ doni  poiché  il  Giuocato-' 
rCj  nè  ardifee^  nè  può  levare  verfo  il  Ciel  le  pupille  per  ringraziar¬ 
lo.  Nè  conviene  meravigliàrfi  di  sì*  gran  cecità,  quando  pongali,  mente 
alla  gradazione,  con  cui  fi  giunge  per  Iflupidezza  a  uneccelTo  sì  enor¬ 
me  .  Non  fi  capifeono  cagioni ,  per  le  quali  fi  veggono  tante  diverfe 
cambinazioni  nel  giuoco;  riconofeer  Iddio  per  Autor  d’ogni  cofa,  ani 
che  degli  avvenimenti  cafuali  nel  Giuoco  ,  non  lo  fanno  i  GluocatorL 
per  ignoi-anza,  o  per  malizia,  e  però  dicono  in  loro,  cuore'  i  non.  v’è 
qui  Dio.  (r)  Concepire  dall’altra  parte,  che  fa  Dio  caligare  tolle' 
fiefle  mondane  profperirà ,  è  una  Dottrina  troppo  •  Spirituale  „  e  fotti- 
le,  che  non  può  entrare  nel  capo  de’Giuocàtori  ^  come  quelli,  ch’ef. 
fendo  tutti  alle  terrene  cofe  rivolti ,  non  fan  poi  capire  le  Gofe  di  Spirito  .(rf) 
Siccome  dunque  il  Giuocatore  ogni  dì  più  s’avvezza  a  tener  gli  occhi  già 
interra,  e  a  feguireil  linguaggio  de’ pari  fuai,così  altro  non  rapprefenta. 
a  fefielTo,ed  altro  in  bocca  non  ha,  che  la  Fortuna  difpcnfàtrtce  d^Ilc 
ricchezze,  e  nel  Giuoco  Signora  ed'arbitria  delle  Sorti.  Dalla  Lingua 

poi- 


fa)  xArtientum  fuum  ,  W  autum  juum  fecerum  fibi  Idola  ^  ut  ime^irent  ^ 

(  b  )  Fatto  t/’  avete  Dio  d*  oro ,  e  di  argento.  ; 
e  che  altro  è  da  voi  all'  Idolatre , 

.  fe  non  ch'egli  uno  ^  e  voi  n^  orate  cento  ì  Dan.  Tnf. 

(  C  )  Dixit  infipiens  in  corde  fuo  non  eji  Deus .  Pfal. 

(  d  )  .Ammalii  homo  non  percipit  ea^qujefunt  fpirttuT  Dei  :  ftuhitia  tft  enim  iJH-, 
nm  potè  fi  intelligere  y  quia  fpiritualiter  exami nhur  •  i.  Cor.z.  14. 
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pafTa  ntlF  Imaginazione  quefto  bell’ Idolo  ,  e  prende  in  fin  il  fuo  feg* 
gio  nel  cuor  det  fuddet tocche  a  lui  promette  culto  ed  onore, e  quan¬ 
do  gli  fi  prefenta  benigno,  per  raccorre  i  fuoi  doni,  o  quando  fide- 
agnato,  per  calmar  la  ìlia  collera,  e  sfuggire  le  fine  minacce..  In  fine 
non  fiolo  cogli  atti  cfteriori ,  ma  coll’ interno  ancora  i  Giuocatori  ren¬ 
dono  alla  Fortuna,  come  a  Simulacro  il  loro  cultore  ne  offervano  in, 
certo  modo  le  Cerimònie,  ed  i  Riti ) 

E  acciocché  non  fi  tenga  per  una  ftrana  imaginazione  quefta  verità ,  preti-, 
diamone  autentica  prova  dagli  Oràcoli  Divini .  L’Avarizia ,  eh'  è  un  diforJU 
nato  appetito  di  robba ,  fi  chiama  dalla  Scrittura  una  Servitù  degli  Idoli .  (b). 
Se  dunqué  TAvaro  è  fchiavo  alle  ricchezze ,  e  faflene  un  Idolo  j  non  di¬ 
rò ,  che  anche  il  Giuocatore  fia  fervo,  ed  avaro,  cioè  un’ingordo,  e 
infiaziabile  amatore  delle  ricchezze^  E* dunque  anch’^egli  cnltoje  degr 
Idoli  e  la  profeffione  che  fa  del  Giuoco  è  una  mifierabile  fervitùjche 
hà  coll’Idolo  della  Fortuna.  Concludiamo  da  tutto  quello ,  elfere  il 
Giucco  confiiderato  ,  come  un’Induftria,  immediatamente  contrario,  al¬ 
la  profefllon  di  Crilliano,  che  dimanda  diftaccamento  dalle  cole  di. 
quella  terra  ,  e  ci  obbliga  a  riconofeere  ,  venerar  Colo  Iddio  unico. 
Rollro  Sovrano,  c  libero  difipenfiator  d’ogni  bene., 

Che  fe  quella  indullria  '  del  Giuoco  contradice  alla  prolèllion  di 
Crilliano,  chi  non  vede, che  non  debba  per  confiequenza  anche  a  op¬ 
porli  alle  venerabili ,  c  fante  mallime  di  G.  C.  che  è  la  feconda  par¬ 
te  della  propofizione?  In  fatti  G.  C.  per  fua  gran  Mifericordia  de- 
gnolfi  di  dettarci  in  perfiona  i  fuoi  Divini  Precetti  ed’  illuminarci 
colle  facroflante  fue  Maflimci  acciocché  potefftmo  diriggerc  con  ficu- 
rezza  i  nollri  palli  nelle  vie  della  Salute  .  Chi  afpira  al  Regno  de’ 
Cieli'  è  necefiario  che  oflervi  i  Precetti  e  chi  fi  propone  di  ofi-. 

fcrvar  quelli,  e  d’uopo  che  abbia  fitte  nel  Cuore,  e  nella  fua  mente 
le  maÙìme  di  G.  C.  fenza  le  quali  è  impolflbile  di  adempire  i  Co^ 
mandamentixdi  elTo.  Ora  il  Giuocatore  rigetta  folennemcnte  dal  prò* 
prio  Cuore  lè  malfime  infegnate  da  G.  C*  e  d’ordinario  profelE  maf. 
fime  al  tutto  oppolte* 

Raccomanda  il  Signore  con  grand’efficacia  ,  e  Io  ripete  piu  volte 
ne’ fuoi  Santi  Ev^ngelj  la  necelTità  dell’ Orazione  ,  anzi  c’ingiunge  di 
perfeverare  nella llefla,  nè  mai  celiar  ,  nè  intermetterla,  (rf)  Nl)n  è 
'  -  già 


C  a  )  ponitis  fortun<e  menfam  ,  Ubatis  fuper  eam ,  rmmerabo  voi  in  gladio ,  CT 
tmnes  in  cade  eonuetis ,  Jf.6$.  ii. 

(  b)  ^varui ,  quod  eji  Idolorum  fervitus .  Gal,  5.  5. 

(c)  Si  vit  ad  vitam  ingredi  y-ferva  mandata  S.  Mat,  l^.  X7. 

(d)  Opotrta  [emper  orarci  er  numquàw  deficere  ^ 
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gii  che  egli  intenda,  che  abblatnci  a  occupare  inceflante menate  irélla 
lecita  delle  preci ,  e  di  orar  Tempre  cogli  affetti  del  'aoftro  Cuore  ^ 
che  di  tanto  non  è  V  Uomo  capace  per  Tua  fralezza?  ma  ci  fa  merito- 
rie,  e  tiene  in  conto  d’Orazioni  quelle  (^t.)  Opere  che  facciamo  a  fuo  o. 
nore,  e  gli  offeriamo  umilmente  ogni  dì  .  E  però  c’infegna  S.  Pao- 
lo,  che  tutto  dobbiamo  a  Dio  dedicare,  e  mangiando  ,  beendo ,  o 
altra  cofa  facendo,  far  tutto  a  gloria  di  elfo  (b)  Rivolgiamci  ora  ai 
Giuocatori,  e  diciamo  loro  :  Giacché  il  tempo  ,  e  1  opportunità  di 
far  Orazione  d’ordinario  vi  manca,  e  Tempre  dalla  voftra.  fantafia  ri- 
fcaldata  vi  è  tolto  il  modo  di  farla  bene,  almeno  in  vece  d’ Orazione 
offerite  a  Dio  ogni  opera  vodra .  Via  fu  dunque  fatevi  Cuore,  e  sì 
prima,  come  poi  prefentate  al  grande,  e  al  terribile  Iddio  le  voftre 
partite  di  Giuoco  .  Oh!  che  quedi  faran  Sacrificj  fimiglianti  a  quei 
di  Caino,  il  quale  nell’ atto  di  confumare  le  Vittime  al  Signore  me¬ 
ditava  di  uccidere  il  fuo  Fratello^ 

G.  C.  innoltre  per  correggere  la  noftra  rea  cupidigia  ci  ie  avverti¬ 
ti  che  le  ricchezze  fono  d’ odacelo  grande  all’ eterna  nodra  faivczza, 
e  più  volte  replicò  la  gran  inallìma  di  guardarle  con  apprenTione,  € 
di  poflederle  fenza  il  menomo  affetto i  Nè  con  termini  più  cfprcffì  cei 
potea  dire ,  che  là  dove  efclama  ;  Vi  giuro  :  è  difficile  che  un  l^icco  fi 
[alvi.  Cc)  Parole  terribili  che  ben  confideratc  ferviranno  a  TÌprimcre 
le  inTaziabili  voglie  del  nodro  Cuore  .  Ce  le  fpiega  S.  Paolo  a  infegna- 
mento  communc  ,  ma  Tegnatamente  Tembrano  ferite^  ad  ammenda  de^ 
Giuocatori  ,  che  danno  appunto  in  sù  i  riTchj  del^Giuoco  per  pazza 
voglia  di  fard  ricchi.  Chi  vuol  arricchire,  die’ egli  ,  cade  nella  tenta¬ 
zione,  c  nei  lacci  del  Demonio  ,  in  molti  dedderj  inutili,  e  nocivi  , 
che  traggono  gli  Uomini  all’eterna  perdizione,  (d)  -Ecco  delineato  al 
naturale  il  vero  fembiante  del  Giuocatore  ,  che  andofamente  va  dietro 
alT  Oro  ,  e  brama  per  via  di  Giuoco  di  fodencre  il  Carattere  di  quei 
Ricco,  a  cui  Gesù  Grido  fa  di  Tua  bocca  un  pronodico  sì  orribile,  e 
Tpaventofo .  Ecco  eh’ ei  va  ad  occhi  aperti  in  quegli  aguati  ,  e  corre 
allegro  in  que’  lacci ,  dove  aTconded  il  fuo  precipizio ,  t  con  tal  intre- 

pi. 


(a)  ker^e  agii  ,  f empir  orat. 

C  S  )  Sive  manducatis ,  Jive  btbitis ,  fivt  aliquìd  fécitts  :  omnia  in  Glo^iam  Dei  far 
ette..  J.  Cor. IO.  30. 

(  c  )  x-dmen  dico  vobis  ,  quia  dives  difficile  intràhit  in  Regnum  Coelorum .  S,  Mau 

J9.  2,3. 

(  d  )  Nam  qui  volunt  divites  fieri ,  incidum  in  tentationem  ^  ^  in  laqueum  Diale, 
li  ,  CfT  defideria  multa  inali  Ha  ^  nociva  qua  mergunt  kor/tines  ijt  interrtum  ^  .perdi- 

MtÌQnem .  i.  ad  Timo.  6.^, 
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pld’ezza  ,  c  baldanza  >  vì  corre  còme  fe,  andafle  jper  dritto  *  Colle  e  fi- 
curo.  Almen  dovrebbero  metter  loro  timore  quelle  orrende  minacce  id 
noftro  Signor  G.  C.  contro  lo  fcandolo  .  Guai  al  Mondo  per  cagion 
degli  fcandali  [  {a)  Guai  a  colui  da  cui  fcandalo  n’efcet  Minaccia  eh’ 
è  fulminata  affìn  di  ritrarci  da  quelle  opere  che  fomentano  il  Vizio  nel 
Mondo  5  e  dilatano  il  Regno  del  Peccato,*  c  di  farci  abborrire  gli  fean-* 
dalofi,  che  o  col  confjglio,  o  coll’ efempio  inducono  gli  altri  a  triflc 
operazioni  .  Rei  fono  di  grave  fcandalo  i  Giuocatori  ,  che  tengono 
giuoco  d’  ordinario  in  aperte  adunanze  fotto  gU  occhi  d’incauta  gente, 
lo  praticano  con  modi  affai  lufìnghieri  ,  fimulando  un  dolce  piacere,  e 
invitando  gli  altri  colla  pompofa  offerta  dell’Oro  ad  affaggiar  il  diletto 
di  pafcerfi  della  robba  non  fua .  Coloro  che  fi  fegnalano  più  degl’ altri 
giuocatori  per  la  profperità  della  Sorte  fiedono  come  in  Cattedra  per 
metter  col  loro  efempio  in  credito  il  Giuoco  *  e  infegnano  a  foftener 
in  effo  una  certa  apparente  oneftà  ,  e  a  coprir  il  turbato  fembiante 
con  certe  finte  virtù  di  probità,  di  liberalità,  di  prudenza. 

Ed  ecco  ingannato  il  Mondo,  che  fi  lafcla  abbagliare  da  un  falfo 
fplendore,  e  fedurre  dai  falfi  titoli  delle  coffe ,  (è)  Così  fi  giucca  , 
perchè  fi  vede  giuocare,  e  giuocar  da  perfone  chiare  per  Nobiltà ,  ric¬ 
che  di  patrimonio,  e  di  raro  ingegno,  e  di  gentili  maniere  adorne,  e 
fornite.  Guai  a  coftoro  tanto  più  degli  altri  ,  colpevoli,  quanto  pcgli 
fteflì  lor  privilegi  divengono  più  fcandalofi  i  lor  mali  effemp; .  (r) 
Per  altro  il  Mondo,  che  ognora  è  fiato  ,  ed  è  cieco  ,  non  pondera 
l’intrinfeca  bontà,  o  malvagità  delle  umane  azioni  fu  le  Bilance  del¬ 
la  Religione?  e  folo  ne  giudica  daircfterne  apparenze,  e  vuol  dipen- 
dere  unicamente  dal  Tribunale  e  della  Confuetudine ,  e  della  Opinio¬ 
ne.  Cd)  Si  lodavano  altra  fiata  i  DuellU  ad  onta  della  Ragione, e  del¬ 
le  divine,  e  delle  umane  Leggi,  perchè  erano  approvati  dall*  ufo  e 
dalfopinionei  cambiate  le  ufanze,  incominciaronfi  allora  a  rifpettare 
e  ad  offervar  quelle  Leggi  :  Quafi  che  la  Giuftizia  di  Dio  non  fofie 
giuftizia  immobile,  eterna  ,  e  d’immutabile  verità  la  fua  legge,  (e) 
Ecco  come  fia  facile  ,  e  perniciofo  lo  fcanda lizzare  colle  pra¬ 
ve 


{z)  Vie  Mundo  a  fcandali s  !  Vie  hennini  illi  per  quem  fcandalum  veniet  '  Mau 

j8.  7.  ^ 

(  b  )  ^oniam  dociles  imitandit  turpibus  ,  ac  pravi s  omnes  fumut  Juven,  Sat»  14. 
(c)  Ncque  folum  obfunt  ^  quod  ipfi  corrumpuntur  ^  fed  etiam  quod  corrumpunt  :  pìm 
que  exemplo  ,  quam  peccato  nocent .  Cicero,  de  Leg.  /.  3.  r.  14, 

(  d  )  Confuetudo  fine  meritate  vetufiat  erroris  eft .  Difi^  8.  Confuet,  nulla  conjuetudé 
vim  le^is  obtinere  poteft  comra  legem  Divinam .  S.  Thom,  1. 

(e)  Jufiitia  tu0y  Juftitia  in  aurnum  Lex  tua  veritas .  Pj.  ij8.  141* 
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ve  confiieta Jini  il  mondo .  Intanto  guai ,  torno  a  dke ,  al  Giuocato- 
re  ,  che  dal  fuo  canto  protegge  sì  dannato  meftiere  ,  femprc  pi« 
propagandone  il  morbo  ,  e  portando  come  in  trionfo  un  vizio  ^  d% 
cui  provengono  pelfimi  efempj  d’iniquità,  c  gravi  miferk. 

J'Cs  t.  vArf  jftji  JU^ULl^Cjt  aAa  -L^^A. 

ARTICOLO  QUARTO* 

Degli  ejfctti  fmefiì  del  Gìmeo. 

Dai  Giuoco  appunto  derivano  calamità  non  men  private ,  che 
pubbliche,  che  fono  feveri  caftighi  di  Dio,  co’ quali  e  ro¬ 
llo,  e  temporalmente  fu  gli  occh)  di  tutti  punifre  nciGiuo- 
catori  la  reità  dei  loro  Contratti  ,  e  l’Induftria,  o  aftuzia 
•di  quelli .  Scorriamo  pure  quella  defolata  provincia  ,  dove  Ha  aper¬ 
to  il  teatro  della  fangulnofa  guerra  del  Giuoco,  c  penetriamo  gii  an¬ 
goli  più  ripofti,  e  4’ ordinario  più  vili,  in  cui  fi  viene  a  battaglia  , 
o  a  piccoli  drappeTli ,  o  per  lo  più  a  corpo  a  corpo  .  Vedremo  per 
tutto  defolazione,  llragi ,  e  piaghe,  che  pillano  fangue .  Diciamo  pa¬ 
re  ;  Quic’è  la  mano  di  Dio,  (a)  Ollerviamo  di  grazia  T  afpctto  dei 
Giuocatorìj  torvo  tal  uno,  e  difpcrato  per  le  fue  perdite  ,  altri  Cru¬ 
ciato  da  un  falfo  ’zeio  di  fna  riputazione  nel  giuoco  ,  già  vilipefa 
fuori  di  eflb,  airrl  riconcentrato  nc’fuoi  pcnfieri  per  ritrovar  mezzi 
anche  torti  a  foddisfar  i  Tuoi  defiderj ,  altri  finalmente  trafitto  ora  dal 
pentimento  di  aver  giuocato,  ora  dalla  fmania  di  tornarfene  al  giuo¬ 
co.  Diciamo  pure  :  Da  quelle  cofe  v  ognuno  punito  ,  per  le  quali 
ha  peccato,  (b)  L’ingorda  voglia  ^(3i  arricchire  col  giuoco  funne  la 
colpa,  fia  dunque  la  penitenza  cader  col  giuoco  In  povera  condizio¬ 
ne .  ' 

Pu  grave  offefa  di  Dio  non  aver  col  prolfimo  Carità  ,  quando  bra-s 
moffi  come  per  uno  fcherzo  iafciarlo  nudo  5  fia  dunque  il  cafligo  ef- 
fer  quafi  per  follazzo  crudele  contro  fe  (lefTo ,  e  ridurfi  al  verde,  c  a 
mifero  fiato  ,  Non  nego  ,  che  fra  la  moltitudine  de  Giuocatori  da 
Dio  puniti  colla  povertà,  non  fc  ne  veggano  alcuni  affai  profperati  , 
!  '  ■  •  *  "  che 


(  a  )  Digitùcs  Dei  éfi  bic  Hócòd.  8. 

(h)  Ut  fcirenLt  ‘1^  peccai  per  'hac  mquetur . 
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che  fi  levano  in  fuperbia  per  le  loro  vittorie  ,  e  portano  come  m 
trionfo  le  lor  conquifte.  Una  fchiera  di  amici,  e  di  adulatori  fa  lor 
corteggio,  altri  magnifica  il  lor  valore, altri  Tintrepidezza, e  per  fino  i 
congiunti  moftran  per  elli  la  ftima ,  c  1’  affezione  più  grande .  Ma  chei 
per  ciò?  Mal  frutto  raccolgono  dalle  ricche  loro  fpoglie,  dilapidando 
com'efli  fanno  in  pompe,  fcialacqui,  e  vani  piaceri  queir  oro  ,  che. 
da  tanti  fventurati  hanno  fpremuto.  Oltre  di  che,  fono  coftoro  ,  le 
noi  fapefte,  Miniftri  delfira  di  Dio,  il  quale  permette  ,  che  pochi 
mietano  le  foftartòe  di  molti  per  punire  il  dannato  vizio  del  giuoco 
fia  egli  o  Induftria,  o  Contratto.  Ma  chi  ii^ai  farà  così  ftolto,  che 
porti  invidia  a  cotefti  miferi  vincitori  5  la  cui  fronte  è  fegnata  dalla 
mano  di  Dio?  Quefti  fi  fanno  ricchi  talvolta  in  una  notte,  ma  fono 
appunto  fognate  ricchezze,  e  a  quelli  compete  bene  quel  Teilo:  {a) 
Dormirono  il  loro  fonno  quegli  Uomini  ricchi ,  e  in  un  baleno  fpa- 
rì  lor  dalle  mani  ogni  cofa.  Un  pò  prima,  un  pò  dopo  ,  ma  fpeffo 
in  un  momento  torneranfi  poveri,  come  di  fatto  fi  vede,  caderanno 
in  miferià, e  con  tanto  maggiore  rovina,  e  dolore  ,  quanto  pm  farà 
dall’  alto  la  lor  caduta ,  (b  )  Iddio  manderà  un  altro  giuocatore  mi- 
niftro  dell’ira  fua  per  punirli,  c  per  levar  loro  di  mano  la  preda  , 
che  hanno  fatta  fu  gli  altri  .  (  c  )  vero ,  che  taluno  (  il  che  può 
contarli  tra  rari  prodigi)  sfugge  l’ira  del  Signore,  perchè  conofce  ^ 
ed  abbandona  il  fuo  vizio  j  ed  alcun  altro  (  di  che  pure  rariflìmi  fo-; 
no  gli  efempj  )  mantiene  il  vizio  ad  un  tempo,  e  conferva  profpeiil- 
tà  ,  ma  in  tal  cafo  s’Kanno  ad  adorare  col  capo  chino  i  fccreti  Giu¬ 
dizi  di  Dio ,  che  vuole  in  alcuno  premiar  tal  evolta  certe  virtù ,  e  rl- 
ferbafi  ad  altj?o  tempo  le  fue  vendette  .  Ma  intanto  non  le  fofpcnde 
dall’infinito  numero  degli  altri  ,  ftendendo  il  forte  fuo  braccio  non 
folo  contro  la  perfona  del  giuocatore  ,  ma  ancora  contro  la  fami- 
glia  di  elio.  Povere  famiglie  de’giuocatori  j  Quante  fono  le  dccadutd 
pel  Giuoco  dalla  civile  loro  condizione,  quante  dilacerate  da  una  in- 
tellina  difeordia  tra  Moglie,  e  Marito,  tra  Fratello,  c  Fratello,  tra 
Padre,  e  Figliuoli?  Ecco  il  peccato  del  *Giuocò  punito  ne’ Figliuoli  , 
c  nella  Difeendenzaj  e  ciò  gìullamente  ,  poiché  chi  non  [ha  miferi- 
cordia  per  li  fuo  Prolfimo,  mal  la  ritrova  o  per  fe  j,  o  per  la  gene¬ 
razione  fua..  (d) 

T  ^  A 


(  aj  Dormierunt  fommm  futtm  ,  nihil  invemrmt  omnes  viri  divitiarum  in  ma- 
nibus  fuij .  Pf.  75.  6, 

(  b  )  Tollunmr  in  altum 

ut  lapfu  majore  ruant,  Ovid, 

,  {c)  Vft  qui  pntdaris  ^  mme  tS"  ipfe  pr^edaberis} 

(  d)  Sfcum  bella  gerita  natis  quoque  bella  relinquit .  ^en.  Oed^ 
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A  qucfle  graviflime  calamità  s*  aggiunga 'la  ferie  delle  nequiald  ,  cé 
degli  enormi  peccati  ,  che  dal  giuoco  come  da  .unMdra  feconda  di 
molte  tcfte  .fono  prodotti .  Dal  giuoco  nafcon  le  riffe ,  le  «contumelie, 
gli  odj ,  le  beftemie  ,  gli  omicidj  ..  Dal  giuoco  il  diffipamento  del 
tempo,  c  delle  foftanzc,  e  4o  fprezzo  delle  umane  «cofe ,  e  delle  di¬ 
vine  .  Con  .quefto  vizio  s  unifcono  di  ,bi*igata  gli  iftravizzi  ,  la  gola  , 
il  furto,  jà  frode,  Tufura,  Tinvidia  ,  e  tante  altre  iniquità,  che  a 
noverarle  ad  una  ad  ;una  mettono  orrorè .  (  )  O  Fonte  dunque  d*  o- 
gni  malizia,  maladetto  giuoco!!  O  Cafa  profana.,  e  d’ogni  fceHeraggU 
gine  ricettatrice  !  O  vdanajo  di  proftituzione,  di  «confumata  ncfani- 
tàlfi)  '  ‘ 


QUINTO. 


Sctife  di  chi  girne  a  Ji fa  mi  nate. 


\ 


M  I  par  di  vedere  che  a  quefte  jpropofizlonl ,  e  minàcce  eèrtl 
Giuocatori  .crollino,  il  capo ,  e  ricorrano  per  foflenere  To 
.ftinata  lor  pertinacia  a  certe  ,cavilla2iom ,  e  deboli  feufe, 
che  .dalla  mente  de*  meno  accorti ,  .c  più  inclinati  a  un  tal 
vizio  ponno  per  avventura  .trovar  approvazione .  Ora  affine  di  trattar 
pienamente  quello  argomento  e  render  cauti  quelli  .ultimi ,  convien  por¬ 
re  la  cofa  nel  fuo  vero  lume,  e  confutare  >  ad  evidenza  tutte  le  varie 
efeufazioni  che  adducono  per  .difender  la  (Jolpa.^  (c)  Quefte  fono  di- 


vcr- 


. .  . . .  . .  -  M 

(a)  Primum  e  fi  amijfìo  temporis  y  fecundum  hlafpbtmiay  tertium  comumeliay  quar^ 
tum  dijftpath  fubftantitf  temporalisy  quintum  Ecclefioe  contemptus  y  feu  imhedientiay  /fx- 
tum  eft  furtum  ,  feptimum  tfi  gula.y  odavuin  bomicidium  ,  nonum  tnvtdta  ,  decimum  re*, 
rum  neceffétriarum  in  familia  penuria ,  undecimum  jaCtantia ,  duodecimum  mendacium  , 
tertiumdecimum  negleBus  divinorum  y  quartumdecimum  efi  odium  y  quinttmdecimum par* 
iicipatio  fceleris ,  ^ ,  fextumdecimum  contentionet  y  decimumfeptìmum  eft  rapina,  decimum* 
^iìavum  eft  fcandalum  ,  decimummnum  eft  triftitia,  yeiejimum  eft  ufura ,  vigefimum 
primum  efi  Chriftianitatis  vituperatio .  S,  Sinten,  M.  c.  23. 

(b)  O  Foni  tot  iniquitatum ,  perjuriorum  ,  iS"  blafphtmtarttm  malediófus  ludus  .  0 

domui  profana ,  ^  omni  fcelere  piena*  O  nummi  impUtdtis  ,  CT  conjumatte  iniquitatis . 
S*  Bernard.  Serm.  42.  de  pajftone  .  ^  * 

(c^  Nullum  vitium  eft fine  patrocinio  *  Sen.  €pift.s^% 
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vcrfe  ,,  come  pure  è  diverfo  il  carattere  de*  Giuocatori .  Divideremo 
per  tanto  iGiiiocatorii  in  tre  Claffi;  In' quella  di  Giuoco  tenue, di  grof- 
fo,  e  di  mediocj-e.  Diremo  poche  cofe  delle  due  prime, e  difufamen- 
te  ragionaremo  intorno'  alla  terza  Clafle  ,.  come  quella  che  ha  un  par¬ 
tito  più'  grande  „e  apporta  il  danno'  maggiore .  Nella  prima  s*afcrivo- 
no  quelli  che  giuocano  a  Giuochi,  d*  Invito  a  folo  fine  di  divertirli  5  e- 
ficcpme  i  vizj  nell’ introdurfi  hanno  i  loro  principi  i  (a)  così  qucfti’  metto¬ 
no  in  arbitrio  della  fortuna  una  tenue  quantità  di  monete,  c  per  sì 
fatta  guifa,che-  tutti  s  avvedono'  giuocare  efli  da  beffe  j  giacché  chi 
giuoca  come  fi  dice  davvero-,  ticne^  altre  mifure .  Non'  fa  per  queftt 
la  prefente  diflertazione ,,  può'  ben'  loro  cfTer  giovevole  ,,  purché  formi¬ 
no  una  vera  idea.  di.  quel  ferpe,  con  cui  fi  mettono  a'  trefeare  ,,  e  te¬ 
mano  anche- fcherzando  Tlnfidie’ di:  effo ,  che  fuole  dolcemente  prima 
infinuarfi  nel  genio  di  tutti  con  aria  follazzevole, e  amica,  e  annebbia 
pofeia  la  mente,  e  affafeina  il  cuor  per  modo, che  più  forfè  non  v* 
ha  rimedio  .>  Riflèttano  quelli ,  che  prefto  verrà  loro  a  noja  sì  fciocco* 
trattenimento  ,,  c  dopo'  la  noja  avverrà  una'  delle  due  :  o  che  ricono- 
fccndo'  il.  proprio  pericolo,  fatti  accorti  dall’  altrui'  cfempio  ,.prcnderan- 
no.  avverfione.  al' Giuoco?  O' invaghiti  dii  far  prove  più  ardite*,  il  che 
accade  per  ordinario,  giuocandò^ come  fi  giuoca,  ferviranno  anch’efli 
d*efempio,,o  di  fcandalo  agli  altri.  Abborrifeano  pure  anche  queftì 
il  giuoco  ,  come  una  fcuola,  ove  fi  apprendono  pellìmi  documenti  ,, 
o  come  un  .  abiflb,fuir  orlo  del  quale  ,  il  reggerfi  in  piedi  è  prodi¬ 
gio.- 

Nella’ feconda  Clafle  fi  poflbno  collocare  i-  Giuocatorf  di  oppofto" 
carattere,, cioè  quelli  che  profeflano  un  Giuoco  violento  avidamente 
cercando  di  conquiftar  le  altrui  ^  facoltà',  e  *  mettendo  *  a  rifehio’ le  pro¬ 
prie ,,  con*  fomme  affai  rilevanti  riguardo  ■  alla  loro  ’  condizione  .  Anche 
qucfti  prefumono^di  difender  il'  loro  Giuoco?  giacché  ognuno  che 
pecca  na  già  in  prónto,  comé  dicemmo-,  del  fuo  fallire  la  feufa .  Sia¬ 
no  pur  efli  facondi,  e  acuti  d’ingegno yinai  non  potranno  allegare  ra¬ 
gionevoli  feufé,  e  tali  che  poffano' reggere  a  fronte  delle  forti  propo¬ 
rzioni ,  addotte  dii  fopra  contro '  di  effi  ,  e  *  fappìano' che  già' deteftafi 
communemente  un  tallrovinofo,  e  difperàto'  modo' di  giuocare,.  e  fe 
dValcuno  lodafi  la ’  fortuna  ,  al  cambiarli  poi  della’  fteffa ,  fi  condanna 
anche^in. cfli  l’audàcia,  e  il  furore.  Si*  difendano^  dunque'  coftoro,  e 
gracchino  a >  lor  talento,  che  non  fon-  degni  che  altri  gli'  afcolti .  E' 
troppo^ palefé: la: loro- colpa  ,  e  fono  troppo  frivoli  i  lor  protefti,  si* 

T  a-  che- 


(  a  )  Sunt  vitiomm  dementa ,  Juven.  Sat/r»  14, 


l 


148  Artìcolo  Quinto 

che  àlcuno  à  riconvincerli  fi  àfifàticht .  (a)  Quefto  fi  vuol  ben  ufaré 
co’  giuocatori  della  terza  Claffe,  che  profeflano  un  giuoco  chiamato 
da  ctfì  mediocre:  e  formando  un  Corpo  affai  grande , fiancheggiato  dà 
gente  quafi  infinita  >  e  da  ingannevoli  apparenze  foftenùto ,  fi  credono 
di  poter  per  quefto  sfacciatamente  impugnare  la  verità  eonofeiuta,  e 
fmentire  le  teftimonianze  della  propria  loro  efperienza .  Quefti  alzeran- 
00  grande  il  remore  contro  la  prefente  Differtazione ,  c  foftenendo  o- 
nefto  ,  é  criftiano  il  lor  giuoco ,  protefteranno  di  non  aver  effì  luogo 
nelle  fpiegate  propofizioni . 

Per  raccogliere  le  loro  più  forti  feufe,  e  1  già  noti  prctcfti,  a/fin 
di  porli  fu  le  bialnce  del  giufto,  e  del  vero  j  mi  fia  lecito  tra  iGiuo- 
carori  di  Giuoco  mediocre  introdurne  tre  d’indole  tra  fe  diverfa  a 
ragionar  in  propria  difefa  r  e  in  tal  modo  refterà  f  argomento  picna«- 
mcnte  in  tutti  gli  afpetti  ,  difami  nato  .  Io  ,  dice  il  primo  offervo 
nel  giuoco  gran  carità  verfb  le  cofe  mie,  ed  ho  fommo  rifpctto  al¬ 
la  mia  riputazione,  mifuro  il  mio  pericolo,  mi  ritiro  appena  m’ac¬ 
corgo  che  non  mi  dice  bene  fortuna  ,  giunto  a  certa  perdita ,  levo  ma¬ 
no  ;  in  fomma  a  fronte  del  molto  rifico  il  poco.  Chi  piiò  condanna¬ 
re  sì  fatto  giuoco,  fe  anzi  prudenza  l’approva,  e  me  ne  vengono  a 
plaufi?  Rifpondo  che  a  trattarlo  cortefemente  ft  vuol  fupporrej  eh* 
egli  fia  fincero,  e  non  bugiardo,  come  par  che  richieda  la  fua  prò* 
felfioncj  c  chiedo  poi,  s’ egli  Tappi  a  ,  che  la  carità  Griftiana  ci  ob* 
bliga  ad  amar,  il  proffimo  come  noi  ftefft  ?•  Se  dunque  la  carità' 
verfo  voi  fteffo  vi  infegna  a  mifurar  il  pericolo,  ed  arrifehiar  poco  ,, 
a  ritrarvi  ,  quando  non  v’arride  fortuna  >  la  fteffa  Carità  vi  obbliga- fi— 
milmente  a  mifurar  il  pericolo  del  voftro  proflimo  (  che  non  refta  d’ 
effervi  proffimo,  fe  giucca  contro  di  voi  )  a  guadangar  poco  poco,  c  a  comi, 
patir  tralafciando,  aè  profittare  perfeverando  neh  giuoco*  della  sfortuna 
dichiarita  nemica,  o  dell* imprudenza  del  voftro  proffimo.  Ridicola 
nuova  riputerà  il  giuocatore  per  avventura  quella  che*  pur  è  criftiana 
dottrina,  perchè  s’oppone  alla  Natura  deh  fuo  giuocare,  ed*  io  giudl^ 
cherò  la  fua  profeffion  di  Criftiano  cofar  fokanto  di- nome  ,  poiché ’a 
quefta  s’ oppone- il  fuó  giuoco. 

Sottcntri  pure  al  primo  un  Giuocatore  d’indolfe  diverfa,  cKe  fran¬ 
camente  protefti  ch’egli  non  fi  merita  tai  rimproveri?  poiché  il  fua 
giuoco  è  governato  da- una  collante  prudenza,  con- cui.  non*  folo  ha. 

ri. 


(a)  Fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  laffa-, 

Alijericordia  j  e  giuftixia  li  [degna  ^ 

Hon  ragioni  am  di.  lor ,  ma  guarda  , ,  e  paffa ,  Dan,  Ihfl- 
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riguardo  a  fe  fteffo ,  ma  agli  altri  ancora ,  tollerando  le  piccole  perdi¬ 
te  ,  e  contentandofi  di  lieve  guadagno  :  A  quello  prudente  Giuocatore 
fi  rifponde,  che  s’ egli  fapefTe  quanto  nobile,  e  rifpettabile  Virtù  fia 
la  prudenza,  non  oferebbe  fvergognare,  c  proftituir  quefto  nome  nel 
giuoco  .  Quella  s*è  una  Virtù,  che  ci  fa  difcernere  il  vero  bene,  c 
ìceglierc  a  un  tempo  !  mezzi  per  confeguirlo .  E  voi  liete  prudente  , 
che  riputate  il  Giuoco  un  bene  ,  OvVe  lo  eleggete  come  mezzo  per 
giungervi?  Voi  che  vi  fidate  della  vollr^  prudenza  nell’atto  lleiro,che 
Vi  efponete  ad  evidente  pericolo ,  e  ftuzzicatc  le  palfioni  più  feduttri-^ 
ci?  Deh  non  vogliate  attenervi  alla  voflra  prudenza  ,  (^)  e  lafcia- 
te  di  confonder  col  vizio  la  virtù,,  che  non  può  far  feco  alleanza 5  e 
giacché  Teffer  meno  viziofo  non  è  Virtù,  folo  vi  fia  conceflb  di  di¬ 
chiararvi  meno  imprudente  degl* altri  .  Ma  per  convincervi  ,  bifogna 
feoprire  la  vera  faccia  di  quefia  vollra  pretefa  prudenza,  ccdla  quale 
ingannate  e  voi  Hello,  e  gli  altri.  Ella  altro  non  è, che  quella  circo- 
fpezione  che  fogliono  ufare  i  malvaggi  operando  il  male  per  andar-' — ^ 
ne  impuniti.  Voi  moderate  giuocando  le  partite,  fiere  cauto  nelle  oc- 
cafioni,  avete  riguarda  alle  perfone,  e  al  tempo  .  Ma  non  vi  vantatd 
per  quello  di  moderazione, nè  di  prudenza, poiché  quelle  voflre  cautele 
procedono  unicamente  da  tema  di  tirarvi  addolTo  la  pena,  che  merita 
chi  ha  troppo  affetto  al  guadagnò,  e  da  difidenza  della  fortuna.  Per 
altro  fe  fiete  fincero,  confellerete  di  fentir  dentri  di  voi  una  difordi- 
nata  pallione  pel  giuoco,  un  vivo  defiderio  d’arrichir  con  tal  mez¬ 
zo ,  e  un  deliberato  proposto  ,  quando  v'  allecondl  fortuna di  raccor- 
ne  copiofi  frutti .  Cosi  fi  governa  un  corfaro  di  mare  che  feorre  fo-. 
pra  legnetto  fottile  e  con  pochi  compagni  5  egli  aflalta  quelle  Cara¬ 
velle  folamente  che  fi  promette  di  depredare  ,  e  non  ofa>  invellire  ì  grolS 
Vafcelli.(b) 

Non  vi  penfalle  però  che  prudenza ,  e  moderazion  regolalTe  il  fuo 
corfo ,  che  tali  virtù  non-  albergano  in  petto  di  chi  fi  pafee  dell’  al¬ 
trui  prede.  Egli  perchè  conofee  c  il  !cgno,.e  le  forze  fue,  aftienfi  per 
timore  dalle  più  ricche  c  difficili-  prede,,  ma  nell’ animo  fuo  è  un 
gran  corfaro  ancor  egli e  fc  potelTe  attaccherebbe  le  grolTe  Navi  .- 
Sig.  giuccarore  prudente  voi  fiete  un  gran  giuocatore  rifpetto  all’  a- 
mor  che  nutrite  5  e  balla  ciò  a,  computarvi  tra  i  più  viziofi  .  Ma  per¬ 
chè  lo  fcarfo  capitale  che  avete,  e  la  paura  di  perdere  allentano  ,  e 
mettono  a  freno  1*  ingordo'  vollro  appetito  ,.  avete  llranamente  inven*- 

tato 


(2.  )  Et  ne  imitaris  prudenti^  tu^e  Prov.  3.  5. 

C,’p)  oiiCMor  fpolÌAtor  (Jt'  latro  ilUhcrarimn-  Qcmre  [unt .  Z#.-4.  c .i.- 
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tato  un  modo  di  giuocare  con^  tal  cautele,,  c  avvertenzé,  cKe  rendono» 
(per  quanto  voi  giudicate,  e  potete)  certa,  e  frequente ,, febbene  non- 
molto  pingue,  la  voftra  preda  .  Rallomiglia  dunque  il  voft'ro-giuoco 
alla  deli  :ra  foUecitudine  d*  un  ^Uccellatore  :  ei  fcegle  il.  luogo  afpetta. 
il  tempo,  e  fa  prevalerli  d’ognl  opportuna  circoft'anza  ,  per  ottener 
utilmente  il  fuo  fine  .  Intanto,  qua  tende  rete,  là  nafeonde  lacciuo¬ 
li,  dove  pone  zimbelli  ,  dove  panioni  adefea,,  invita  ,,,  Infinga,  e 
mette  in  opra  tutti  quegli,  artific;  ,,che  fecondo  la  diverfa.  natura,  de¬ 
gli  Uccelli  crede  più  acconcj  a  farli,  cader  nelle,  infidie  .  Ecco^  o  Si¬ 
gnori  prudenti  del  giuoco  rapprefentata  in  quella  fpecie  di  caccia  V 
oneftà  del  v.oftro  carattere,  e  la?  Nobiltà,  dell* animo  vo/lro  ..  Colma¬ 
tevi  di  rofibre  nel.  vedervi  cofi  fmafcherati ,,  ed  efami nate  col  folo  lu¬ 
me  Naturale  fe  le  vollre  intenzioni  ,.  i.  modi e  lè  brame,  fon' rette  o. 
Voi  dunque  fapete  allettare  glL amici, conofeete  gf incauti,  v’intende.^ 
te  di  punti,  c  di  momenti  felici ,  a.  adoperate  i  modi  più  vantaggiofi. 
per  guadagnar  l’altrui.  Soldo?*  Per  quello  lliniolati  dalla,  cupidigia  vo-- 
lira  afpettate  il  tempo*  pazientemente  ,  e  con  finto-  fembiante  d’amo¬ 
re  apportate  le  genti  per  farle  urtare  iie’vortri'  agguati,  ..  Taccia  pure 
per  poco  ogni*  fentimento  di  Religione,, e  parli  foloT’ oneftà;  naturale 
che  in  cuor  vive  d’ ogni <  uno ..  Pregi afi  l’uomo  di  eflére:  converfcvole  j , 
c  poi  con  modi  fi  Urani,  e  barbari,  fi  converfa?r  Si  dà'  vanto  d*  eflere 
benefico,  c  poi  ufando  parolette  accorte,  e  tratti  di  fimulata  corteffe 
cofi  a  man  falva  offende  gl’amicL  ?  (a)  In  fomma.  fi  può  Tenti r  io 
perno  fcintilla.  di.  naturai;  probità ,  ,  e  poi  far.  ufo  di  maniere  probabil¬ 
mente  licure  per  invertir  di  foppiatto  gl’incauti,^  e  danneggiar  gl’  in-- 
felici  ?  Dannabile  e  rea- grida  anche  la*  religione,  è  quella.,  voftra  av¬ 
vertenza,  fi  per  il  fine  che.  fi  propone come  per  i.  modi  che  tiene  ?. 
Avvertenza  che  dalle,  fteffe  fue  arti,  verrà  poi  fchernita,  C  cadrà  pre- 
llo,  o  tardi  in  quelle  furie,  e  fciochczzc,  che  l’cfpcricnza.  cotidiana . 
di  tutti  i  Giuocatorl  tutto  dì  ci;  difcoprci.  e  cadravvi^  in^  caftigo  ,  e 
in  efempio  mallìmamente  di  queftiTalfi,C  maliziofi  prudenti,  del  Giuo¬ 
co .  Verrà  a  meno  ,  c  perirà;  il  fenno, di  cotali  prudenti,,  fi  offu- 
fcherà  il  loro  intelletto  (b)  poiché  Ha;  fcritto  ,,  che  Dio  colgerà 
quelli  faggi  del  Secolo  nella  loro  medèfima*  aftuzia .  (  c  )  Diamo  luo¬ 
go  ad  un  altro  Giuocatore  ,  e  così  farà  fuddivifa  la  terza  Clafle  in 

tre 


(a)  Hi  ver»  ex  amici  s  lucrantur  j  ^uibus  dare  oporlef .  kAyìs  ,  £.4,  etch,  c.J, 

(  b  )  Peribit  fapientU  a  fspientibus  ejusy  CT  intelledui  prudentium  ejm  abfcondetur  • 
Ifa.  19.  14. 

C  c  )  Scriptum  eji  enim  :  comprciendam  fapientes  in  ajiutia  eorum  •  J.  Cor.  3. 
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tré  fpeckjé  vétranno  quindi  comprefi  a  parte  a  parte  ivarjmodi  di  Gi- 
uocare.  Qucfti  che  fi  pregia  di  maggior  fincerità  degli  altri,  ingenua¬ 
mente  ronfeffa  che  per  ordinario  il  fuo  Giuoco  è  regolato  da  mode¬ 
rate  mirure,e  che  di  rado  palfion  lo  trafpòrta  a  violenza  ,  e  confe- 
'guentemente  pretende  che  folo  i  trafporti,  e  i  furori  abbiano  ad  eflere 
biafimati.  Àccettifi  pure  ,  c  facciàfi  buona  la  confelfion  di  codui  i 
con  tutto  ciò  mi  fia  lecito  >d* indagar  in  primo  luogo  cofa  importi 
quello  fuo  giuoco,  che  moderato  ei  profeffa.  Il  che  pur  fervila  a  dar 
più  precifa  rilpofta  ai  primi  due  Giuocatori  .  Il  Giuoco  che  d’ordi¬ 
nario  voi  fate  ^  temperato  vel  dite  ,  perchè  arrifchiate  ogni  volta 
di  poco  perdere,  e  poco  vincere.  ^^5la  quelle  fon  Ciancie  ,  ed  equlvo 
•cazioni  tifate  per  do  più  da  chi  vuole  Icufar  la  colpa  .  Io  noti  ve 
nego,  fono  mediocri  'le  voftre  partite,  fono  tenui,  agguagliate,  e  pa¬ 
ragonate  alle  grolle  dei  moderni  difperati  Giuocatori  :  Pure  quefte  vo¬ 
ftre  partite  che  le  tenete  per  nulla,  fono  confiderabili  ,  fono  grandi  , 
«o  in  ordine  a  toì,  o  a  tutti  coloro  che  fi  fon  polli  nel  rifehio,  o 
rifpetto  ad  alcuno  di  effi;  fono  grandi  quelle  partite,  o  fi  vagliano 
ad  una  ad  una  pefare  ,  o  confiderare  moltiplicate  in  un  medefimo 
giorno,  "o  in  più,  o  in  molto  tempo.  Safta  che  in  alcuno  di  quelli 
modi  fieno  partite,  che  inferifeàno  danno  grave,  e  fenfibile  a  chi  fi 
■fia,  perchè  non  fi  veriSchi  più  la  decantata  moderazione,  che  profef- 
fano  certi  Giuocatori .  In  fatti  che  uno  rovini  il  fuo  avere ,  quel  del¬ 
la  propria  o  dell*  altrui  Famiglia  con  poche  e  lievi  percolTe  ,  ò  con 
moke;  il  danno  è  fempre  lo  fteffo  ,  ed  eguale  lo  fiato  .  Che  im¬ 
porta  quando  una  ISave  perifee  ^  che  affondi'  o  per  acqua  a  poco 
a  poco  per  un  bucollino  introdottali,  o  per  urto  a  uno  fcoglio  che 
in  un  momento  la  fpezzi  ?  Confelfino  pure  i  Giuocatori  ,  e  per  pro¬ 
pria  efperienza,  e  per  quella  de’pari  Suoi  che  appunto  un  tal  giuoco 
dinominato  mediocre  ha  difettato  ,  e  difetta  tuttora  parecchj  più  che 
non  faccia  1*  altro  eccedente  ^  Polche  di  quello  ognun  teme  ,  e  di 
quello  fi  fidano  molti,  e  sì  reftando  miferamente  ingannati,  la  fi- 
nifeono  male. Ora  feguc  da  efaminarfi  la  feconda  parte  della  fua  con- 
fellione,  in  cui  fe  fteffo  accufando  di  ftizza,  e  di  trafporto  nel  giuo¬ 
co,  crede  diminuirne  la  colpa,  come  fe  foffe  cafo  accidentale,  e  in¬ 
frequente  .  Conviene  prima  di  tutto  fpiegare  in  qual  modo  s*  incorra 
negl* impetti  fopradetti  $  Allorché  una  certa  combinazione  di  ftrani 
accidenti  non  afpettata,  e  una  difdetta,  o  perfcveranza  oftinata  di  c- 
venti  contrarj  non  preveduta,  irrita  le  noftre  paffioni  ,  e  rende  più  a- 
cuto  il  dolore,  1*  ira,  e  il  difpetto  delle  perdite;  allora  non  offer- 
viam  più  mifure,  ci  dimentichiamo  d’ ogni  riguardo,  e  mettiamo  vio¬ 
lentemente  a  cimento  quelle  partite,  che  l’animo  noflro  da  var;  affètr 
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ti  fconvolro  ci  fuggerifce.  Non  è  meno  reo  di  quertl  trafporti,  ècM 
vi  c  foggctto,  nò  può  non  cruciarfi  al  provar  mala  forte  ,  e  chi  li  af- 
fcconda,  e  li  nutre  ,  allettato  dalla  fperanza  che  fortuna  non  T  ab¬ 
bandoni,  e  più  Tempre  gli  porga  .  Intanto  chi  giuoca  anche  co*  bel 
propofiti  di  ftarfi  di  quà  ,  cioè  dentro  mifura  efponc  fe  fteflb  alk 
bizzarre,  c  contrarie  combinazioni  del  giuoco,  e  per  confeguenza  de¬ 
liberatamente  fi  mette  in  occafione  prolììma  di  laìciarfi  trafportare  a-’ 
gli  eccelli ,  o  di  alTccondare  con  avvertenza  gl*  impetuofi  trafporti  del 
prolTimo.  (a)  Se  confelTate  di  elTere  caduto  nel  giuoco  violento,  al¬ 
lora  che  non  volevate  ufcir  del  mediocre  >  dunque  lo  fteffo  giuoco 
da  voi  pur  detto  temperato,  vi  ferve  d’ occafion  prolfima  dì  ^r  ne¬ 
gli  eccelli,  ed  anche  per  quello  motivo  farà  confeguentemente  colpe¬ 
vole.  Nè  folo  riguardo  a  voi,  che  fincerdmente  lo  confeflatc,  s*  è  que¬ 
lla  un*  occafione  peccaminofa ,  ma  moralmente  parlando  è  peccamino- 
fa  per  tutti ,  poiché  tutti  o  prima ,  o  dopo  giuocando  per  abito  col¬ 
la  moderazione,  che  vantano,  danno  in  furie  più,  o  menò  violente 
fecondo  gli  accidenti  maligni  e  il  fervido  loro  temperamento.  Che  fc 
la  fiamma  non  Tempre  fi  manifella,  addiviene,  o  perchè  il  buon  fuc- 
ceflb  n*avrà  rcprelTe  le  fcintille, o  perchè  il  compagno,  c  il  luogo  fe- 
creto  1*  avrà  feppellite.  Che  fe  alcuno  in  tali  eccelli  non  folle  incor- 
fo  giammai  perchè  mài  non  provò  le  punture  di  forte  avverfa  5  non 
potrà  però  dire  che  non  fia  flato  più  volte  complicc  degli  altrui 
furori  fecondati  tranquillamente, e  con  gallo,  affine  di  profittare  dell* 
accecamento  infelice  del  prolfimo  fuo>  il  che  forfè  è  un  delitto  piu 
inefcufabilc^ 

Conclufiom  del  P^agìonamento . 

Esaminata,  per  quanto  mi  fembra ,  con  diligènza  1* indole,  è  qua¬ 
lità  del  giuoco  d’invito,  e  confutate  le  frivole  efeufazioni  che 
recar  fogliono  i  Giuocatori  per  giullificar  quello  ,  e  difender  fè 
flelfi,  chiuderò  il  mio  difeorfo  ,  rivolgendolo  fpecialmente  contro 
quei  giuochi,  che  fono  più  in  ufo,  e  mediocri  fi  appellano,  affin  di 
mollrarc,  che  le  avanzate  propofizioni  fi  deggiono  anche  applicare  a* 
fuddetti  ,  c  ai  varj  modi  ,  con  cui  fi  tengono  .  Primieramente  fi 
fatti  giuochi  avvegnacchè  non  tanto  fiiriofi,  non  fono  divertimenti  , 


(  a  )  %Animum  rege  ,  (fui  nifi  puret 

imper^t  ;  hunc  franis ,  bunc  tu  empefee  catena  Hor, 
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i*om^  iquelll  bhe  non  fi  ufano  per  ricreamento  deli’ animo.  Di  più 
quantità  del  foldo  che  fi  avventura  nell’ uno  dei  modi  fopra  Spiegati 
o  in  tutti,  non  convien  a  un  fòllazzevole  intrattenimento 5  1’ attenzio-; 
ne,  l’impazienza,  l’ira, il  veleno, le  ftretté,  movimenti  ,  che  alterna-^ 
tamente  in  quello  fuccedono,e  il  molto  tempo  che  ci  fi  confuma  cam-, 
biano  il  giuoco  io  una  occupazione,  eh’ è  puerile  da  un  canto  ,  ma., 
rilevante  a  gravofa  dall’altro  .  Confiderato  dall’altra  parte  il  giuocos? 
come  una  negoziazione,  cioè  una  continua  ftipulazione  di  molti  con-^ 
tratti,  benché  di  fomme  dai  Giuocatori  dette  mediocri,  c  piccole  ^ 
ella  come  vedemo  è  contraria  alle  Leggi  del  Principe  j  che  vieta  tal- 
genere  di  contratti  turpi ,  e  fcandalofi  di  fua  natura,  perniciòffimi  alla 
civil  focictà,  e  contrari  alle  Leggi  di  Dio,  che  proibilcono  di  occu¬ 
pare  l’altrui  fenza  titolo  giufto ,  legittimo,  ad  approvato,  e  fino  con¬ 
danna  il  defiderare  qualunque  cofa  degli  altri,  o  di  molto,  o  di  poco' 
valore.  Ella  non  può  accordarli  con  quell’unione  di  vicendevole  amo* 
re,  o  fia  di  fraterna  Carità,  che  G.  C.  con  tutta  la  forza  della  fua 
Santa  Dottrina,  e  coll’efficacia  ancor  degli  efempi  ha  inftituito,  qual 
bafe  della  Religione  ,  e  fondamento  d’ ogni  virtù  ,  fenza  di  cui  non; 
v’è  nulla  di  retto, di  giufto,  e  di  fanto.  La  benignità,  c  la  bontà  di 
Moftro  Signore  ha  introdotto  per  la  virtù  della  Carità  un  dolcifllmo 
patto  di  giovarci  fcambievolmente ,  e  di  porgerci  mano  Timo  con  T 
altro;  e  l’Uomo  all’oppofto  col  giuoco  ha  inventato  una  crudel  con* 
venzione  di  farfi  dannp  a  vicenda,  e  di  lacerar  il  Compagno  a  colpi’ 
lenti,  o  mortali,  fiotto  colore  di  ricreamento  e  d’affetto.  In  fomm* 
quefto  una  negoziazione,  o  contratto,  che  fa  mettere  in  compro»ief. 
fo  quello  mediocri  partite,  che  fon  neceffarie  all’onefta  condizPne  cf 
ognuno,  o  quelle,  che  abbondando, per  ifpreffo,  e  pofitivo  precetta 
della  Legge  di  Crifto  fon  di  ragione  de’  Poveri .  Se  poi  vuofi  confide- 
rare  il  giuoco  mediocre  ,  come  un’induftria,  dirò  che  r  deteftabile 
quefta ,  e  s’è  imparata  alla  Scuola  dell*  intereffe ,  e  dell’ax'^rizia  che  ci 
fa  ribellare  da  quella  di  G.  C.  che  è  il  fanto,  e  Punirà  noftro  Mae- 
ftro  :  e  s’ egli  rifiuta  d’ accogler  per  fuo  difcepolo  ofi  non  rinunciai 
coll’affetto  a  tutto  ciò  che  pofiiede;  raccetta  l’avarzia  fotto  la  fua' 
difciplina  tutti  gli  amatori  delle  ricchezze,  e  accende  col  giuoco  ap¬ 
parentemente  moderato  nell’  animo  loro  la  brama  ‘ClI’  Oro,  ne  fcalda  la' 
fantafia  eoa  immaginazioni  che  Oro  le  rapprefen-ano  ,  e  affoga  ,  e 
feppellifce  il  lor  cuore  nei  fognati  Tefori.In  td  modo  il  Giuocatore: 
prefto  fi  dimentica,  e  difimpara  la  Dottrina  del  diftaccarfi  da  tutto 
c  fa  progrelfi  mirabili  in  quella  della  cupidigij,  e  a  tal  fegno  ,  che 
forma  dentro  di  fé  il  vago  Idolo  della  fortuna,  di  cui  egli  s’afpeua 
d’effere  il  favorito.  Inebriato  per  tanto,  o  ammaliato  dal  giuoco  ad- 
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clormentafi  nei  proprj  dcfidei  j,  nè  mai  cfi  faiote  dal  mortàle  letargo  ; 
penfando  a  tutt’ altro  che  alla'Vigilanza  Criftiana ,  che  infegna  temere 
i  pericoli,  e  guardarfi  dà  quelle  Jnfidie  che  tende  a  tutti  il  comune 
nemico.  Concludiamo  dunque,  che  il  giuoco  d’invito,  fot to  qualun- 
qiie  fembiante  confiderar  fi  voglia  ,è  fommamente  .deteftabile,  c  non 
folo  è  un  divertimento  illecito  ,  un  reo  contratto  ,  e  una  pelfima 
induflria  ,  ma  nè  pure  fi  merita  di  edere  appellato  con  sì  onefti ,  e 
lodevoli  nómi.  Se  .ella  è  .dunque  così,  quel  nome  gli  converrà  mai  ? 

10  per  me  vorrò  .chiamarlo  un  veleno  >  poiché  .il  giuoco  appunto 
moralmente;  cagiona  ciò  che  fificamente  producono  alcuni  veleni,’ che 
incautamente  beuti  ,  non  danno  già  morte', ma 'confervàndo  più  pre- 
fto  un’efterna  apparenza  di  buona  falute ,  folo  ferifeono  il  cerebro  ,, 
c  fanno  ftranàmente  impazzire.  Chi  fi  prende  diletto  del  giuoco,  e  fi 
addimefiica  .feco,  coir  ufo  faccia  incautamente  .un  veleno,  che  quando, 
è  giunto  a  una  certa  fermentazione ,  a  poco  a  poco  ,  e  conforme  il 
temperamento  .afeende  al  capo,  dove  .fconvolgendo  la  fantafia,  forma 
un  genere  di  mattezza  che  produce  .due  cofianti  ,  e"  mirabili  effetti 

11  primo  d’infinuare  un  certo  genio  puerile,  come  in  uno  che  .feemo 

fia  di  .cervello il  fecondo,  d’imprimere  una  paffion  di  trafporto ,  co* 
me  in  chi  da  morbo  .maligno  è  affalito.  S’io  dica  il  vero  ,  bafta  por 
mente  in  quai  .debolezze,  e  fanciullaggini  .incorrano  .certe  perfona  cnia- 
je  per  fangue,  e  per  età  vvenerabili,  allorché  mettono  .il  .loro  talento., 
I  applicazione  ,  cd  il  .cuore  fopra  un  Tavoliere  da  giuoco  a  mefeer 
Carte,  a  indovinare  .quefta  gran  cofa  ,  Te  una  iCarta  dipinta  fia  per 
affaC-riarfi  prfma  ,  o  poi  ;  fc  un  R.e  .di  cencj  'abbia  a  comparire  dai 
dcftro  Q  dal  finiftro  lato,  -fe  finalmente  una  ,  o  più  Carte  ^  del  valore 
fermato  (ìa  per  aver  fopra  1*  altre  la  precedenza  .  ,(<z)  ^Compariamo 
pure  i  blocchi  di  un  fanciulletto  che  aflefia  Cartucce,  e  le  ammon- 
ticella  in  Oyerfe  .maniere,  o  .mette  talvolta  in  movimento  i  fuoi 
fantoeelni ,  ^  eiudicheremo  C  paragonando  f  azione  foltanto,  e  non  i 
'foggetti  )  effertpiù  fanciullefche  le  inezie  dei  primi ,  che  le  baje  e  .le 
'frafeherie  de’ fecondi..  y  ^  ^  •  * 

E  ficcome  i  .Ragazzi  fgiuocarebbon  con^. tutti,  d  giuocarebbero  fem- 
prcj  così  coftbro  >ei  ' giuochi 'd’  invito  Impazziti .,  non  han  riguardo 
di  aftratellarfi  con  rgni  lega  .di  perfone  anche  più  vili  (  quafi  che  il 
giuoco  ogni  condizi^  agguagliaffe  )  nè  .fi  fanno.roflbre  di  entrar  ne*  bugi¬ 
gattoli,  e.ne’luoghi  più  ibietti  (come  fe  il  giuoco  deiléà  quefti  decoro)  pro- 

‘  1.  '  va¬ 


ca)  Lxdere  fe  credunt  ipfi  tamen  ^  pucriles 
exercent  scies ....  Juven, 
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vano  penCLdi-  fhorte  a  fofpender  il  gitioco*,  e  parlar  loro  d’ effere  fu  le  bra*- 
cfe,  o  fra  le  jTpine fe  ifon  fon*  per  le  Bifche,  o  indugiano  qualche 
poco  con  chi  non  giuoca .  Si  può  gridar  bcJn  alto  a  colloro;  e  fino  a 
quando  a  guifa  di ^  Bambollini  amerete  le  fanciùllaggini'^e  bramerete  co¬ 
me  pazzi  ciò  che  vi  nuoce?  (^a)  Son  fatti’ fordi  da  una  veemente 
paflion  di  trafporto,  che  li  fa  per  certa  incfplicabil  violenza  antepor¬ 
re  il  giuoco  a  ogni  cofa  .*  Violenza ,  che  tutto  fUomo  a  fe  tragge,c‘ 
non  men  dagli  uffici  -  umani  che'  dai  più  importanti'  doveri  drbuon’ 
Cittadino  ,  e  di  vero  Criftiano  lo^toglie;  violenza  per  ultimo  che  non 
folo  ammorza  gli  onefti',  e  teneri' aflètti' di ^  Padre  ,  di’ Fratello,  di  Ma¬ 
rito-,  ma  fupera  e  avanza  d* affai  fan  le  palfioni’  più  vive o' di  folle 
ambizione,  o  di  fiamma  impudica ’i  Quindi  c  che  non  intendon  ragio¬ 
ne,  non  afcoltan  preghiere,  c  non  s’arrendono  approprio  danpo 5  fo¬ 
no  fmarriti ,  ed  inquieti'  fe  non"  gluocano,  e  provan  gtucTcando  le* 
rabbie  grandi, e  più^  acuti  i  ririiordimenti  .  Prometton' talvolta  con  giu¬ 
ramento,  e  fan  fino  voti  di  lafciare  quel  viziò  ,  e  poi»  vi  ricadono ,  nè 
s’ ha  a  dire,  che  fieno  fpinti  -a  giuocare  dal’  guadagno',  poiché  perdo- 
no  fempre ,  non  dal ‘  piacere  ,  perchè  s’ arrabbiano  ,  ma  da’  una»  paffìo- 
ne,.che  come  pungolo  al  fianco’ li^  ftimola’,  e  quafi  a  forza  li  caccia.- 
Dunque  il  giuoco  d’ invito  è  un  Veleno  sì' forte,  che  offufe  a  le  Men¬ 
ti  più  illuminate,  egli  Animi  più  ben  formati  guaffa,  e  corrompe’.  Eppur 
beefì  allegramente  queffò  toflico  micidiale,  perchè  condito  da  dolci 
ma  fallaci  lufinghe  d’arrichire?  nè  punto,  nè  pòco  fi  bada  agli  effetti,, 
che-  ftrani  e  crudeli  vegglam»  tutto- dì*  in  chi  ne  afforbe  afeun  po- 

CO'.  •  _ 

Ma  ponjam  fine  a  quefto  Ragionamento ,  poiché  quanto  s’  é  detto, 
o  dir  fi  poteffe  di  plùi'j  è  gettato'  per'i  Giuocacori»  abituati  >qiie  5 
per:  fomma  loro^ difgràzia^  fono' incurabili  per  ordinario’,  e  s’é  detto 
abbaftanza  per  chi  è  fano  ,o  lievemente  ferito  .  Sebbene  mf  fi  permet¬ 
ta,  che  io  mi' rivolga  per  ultimo  a  quelli  ,  e  li  cforti  così  >  Siate 
paurolijC  guardinghi,  aliòntanatevi  da  qiie’ luoghi ,  dove  efala  il  fiero  • 
Veleno,  e  fuggite^  daf  giuoco',  come  da  una'  Serpe,  che  atrofica  colf 
alito'.  Per  voftra- maggior  ficurezza'fiffaté  lo  fguardo  fii’  le  miferie’di 
tanti  fventurati  ',  e  tremate,  nè-  vi  lafciate-- abbagliar  fbpra:  tutto  dal 
falfo  fplendore  d’ alcun  ricco  d’ oro  ,  e  d’  argento  j  perchè  predo  o  tar¬ 
di^  fatene  per*  ficuri ,  o  in' quella  o  in  altra  guifa  venficheraffi’ ciò 
che:  minacciano- le  facre.  Carte:  a- coftui  ;  •  Ei  vomiterà  le  ricchezze  , 

V  che- 
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pienti  Proxr^ì.^  22,,, 
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'che  fi  divorò,  Iddìo  fteflb  dal  vcfitre  gliele  trarrà.  (4) Se  cercate  far¬ 
vi  Beato  col  giuoco ,  v’  ingannate  in  digroffo  >  poiché  dice  a  tutti  la 
Divina  Sapienza  :  Beato  è  colui,  che  non  andò- dietro  all’ Oro,  nè  po- 
fc  le  fue  fperanze  nel  denaro .(  1»  ).  Per  appigliarci  dunque  al  buon  par* 
tito,  e  far  fronte  alla  tentazione,  è  duopo  offervare  nel  contegno  di 
noftra  vita  quelle  Regole,  che  venne  di  Cielo  in  terra  Gesù  Crifto  a 
dettarci;  cioè  di  menare  que’ giorni ,  che  Dio  ci  concede  nellaSobrie. 
.tà,  nella  Giuftizia,  e  nella  Pietà.  (^)  La  Sobrietà  rintuzza  quegli  ap- 
petiti ,  che  ftimolati  alcun  poco ,  avidi ,  e  famelici  ci  fan  divenire  in 
/fneZ2X>  anche  all’abbondanza  di  tutt  i  beni  ,  (d}  e  mortificati  e  re- 
prefli’ci  fanno  elTer  contenti  non  folo  nella  mediocrità.,  ma  fino  nell’ 
indigenza.  Infegnaci  la  Giufliizia  a  rifpèttar  anco  coi  defjdcrj  quelle 
^iftribuzionì ,  e'  afTegnamenti ,  che  dai  Decreti  della  Provvidenza  Divi¬ 
na  furono  Inabiliti .  La  pietà  finalmente  trattiene!  in  quelle  opere ,  che 
<ì  conducono  ad  amare  Iddio  per  fe  fteflb,  e  finceramente  il  Proffimo 
in  Dio.  Viviamo  così,  c  pofiederemo  un  ricco^  Patrimonio ,. e  un  buon 
capitale  quaggiù;  cioè  la  Pietà  alla  Moderazione  congiunta.  (  )  Che 
fe  afpiriamo  al  confeguimento  di  onefVi  guadagni ,.  anzi  di  molti  e 
•;ycri  temiama  iSdio^  e  ficuramente  gli  avremo  .  (,/> 

i(j£8.  Decemhre  in  Conjìg^i)  di  X. 

SOha  proibivi  tutti*  li  pubblici  ridotti  fottr»  le  pene  fìatuite  Farinài 
1(^09.  Settembre  tagliando  c  annullando  15.  giorni  dopo  la 
publicayione  della  prefenre  parte,  tutte  le  affìttazióni  fatte  diCafe  ove 
fi  tengono-  ridótti*,  non  potendo  li  Maglftrati  ordinari*  dar  alcun  Sufi, 
fraggio  per  confeguir  li  %ffitti,.nè  amminiftrarGluftizia.  Gon  pena  a  ehi 

per 


(a  )/  guai  devoì^avit  eifomn  y  tjr  de  ventre  HUus  extrahet  eas  Deui, 

ao.  15.  ■ 

(  b)  Beatus  t^ui  pojt-  aurum  non  ahiipy  ntc  iperavìtUn  pecunia  ,  ikefauris  Ecclé 
31*’ 8. 

(  c  )  Ut  fobrù'  y  jufie  yuc  pie  vivamut  m  h^Q  [aauhy  expedìantet  heatam  fpem»x4d 
Tit»  2^  it, 

(d)  Eoiebè' C* ingorda  voglia' 

Divorando  C  avuto  apre  piu  bocci  e  y 
E  maggior  canne  m^ra  ,* 

Or  chi-  fia  mai  che  freni 

La  [aera  fame  ,  anx.i  la  rabbia  noftra .  Boez.  /.  2.  Volgarizz,  dal  Varchi . 

(  e  >  Eft  autfm  qu^fft^s  magnai  Piotar  ctevi  fujfìcuntia  ..  ^d  TirUv 
Ci)  Aluliu  bona  haLi.bnuks  ,  /;  timuerimia  Deum  .  Tob,  4,.  23» 
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|)ér  r  avvenire  affitterà  Cafe  per  ridotti  così  al  Locatore ,  quanto  ali^ 
iVffituale  y  effendo  Nobile ,  oltre  le  pene  ftatuite  dalle  predette  Leggi  , 
d*e0èr  privo  del  Maggior  Confegio  per  anni  3  continui  ,  e  non  eu 
fendo  Nobile  di  anni  5  di  Bando  da  Venezia,  e  Dogado  .  Ed!  a  quel¬ 
li,  che  ferviflero  a  detti  Ridotti  la  pena  di  Galera,  Priglon,  o  altro, 
che  non  fia  manco  di  18.  mefi  di  Galera,  anni  5  di  prigion,  &  anni 
5.  di  Bando  oltre  il  Mencio,  &  il  Quarnero .  E  ritrovandofi  alcuno  , 
che  difobedendo,  che  giuocando  perderà  a  Carte,  o Dadi, ovvero  gua- 
tdagnerà  molti  Ccntinara  de  Ducati,  oltre  le  altre  pene,  eflendo  Nobi¬ 
le,  non  potrà  aver  alcun  Carico,  ove  fi  maneggi  dinaro  pubblico,  nè 
pofla  elTer  "admello  in  alcun  Configlio  fecreto  j  ed  eflendo  d’altra  con¬ 
dizione,  fial bandito  perpetuamente  dalla  Città,  e  Dogado,  e  da  tutto 
lo  Stato  di  Terra,  e  da  Mar  Navilii  armati,  e  difarmati .  Con  taglio 
alli  Denuncianti  anco  Secreti .  Commettendo  T efecuzione  alli  Efecuto- 
n  alla  Biaffema,  con  obligo  d* inquirirc,non  potendo  andar  a  Cappel¬ 
lo  dopo  ufeiti,  fe  non  averanno  un  bolktino  d’^aver  inquirito,  ed  a- 
ver  efpedito  le  denonzie,  e  procefli  avuti  ,  e  principiati  fino  almeno 
due  mefi  avanti  il  finir  del  Carico  ,  il  che  fu  propoflo ,  e  prefo 

C  A  K  t  0 

TcY  Ia  gYAH^A  di  JDlo  P^e’  delle  due  Sieilìe  dì 

TU  fai  emme  ,  ec’.  infante  delle  Spagne  ,  Duca  di 

Parma  y  e  Piacen-x^y  Cafro  ec.  Gran  Principe 

Ereditario  di  Tofeanay  ec. 

IL  detéftabile  Vizio  del  giuoco  in  qualunque  ben  ordinato  Governo*, 
fi  è  Tempre  riputato  per  Fonte  innefaufto  della  maggior  parte  di' 
que’mali,  onde  non  mcnoM  privati'  int^relìi ,'chc  l’Umana  focietà  vieiv 
turbata.- 

Con  veduta  Cognizione  fbnofi  percid?  armate  he*  feggi  pei^  arreftarne 
il  corfo.  L’Antica  Romana  Civil  Ragione jcon  varj  ftabilimenti , cer¬ 
cò  darvi  compenfo}  e  pieffo  tutte  le  nazioni  rifehiarate  dal  più  vera¬ 
ce  lume,  r  Giuocatori  di  profeflione,  fi  fono  avuti  in  conto  dì  Geni¬ 
te  vile  ,^perverfa  .  Nel  noflro  Regno,  per  Coftituzione  dell’  fmperador  Fe¬ 
derico!  I.,  tali  Giuocatori  di  profeflione  ,  così  di  Dadi  come  di  Carte,  ed  an¬ 
che  quelli  che  a  loro  rimpreftaflcrojfurono  dichiarati  Infami,  che  non  potef- 

fè- 
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fero  fare  tcftlmonianza  ,,nè  efercitare  Offizio  ,  .  o  carica^  alcuna^  c  che  ^ 
i  Militari  •  privi  del  lor*  Privilegio  ri mànefTero  ..  Si  fono  ancora  intorno 
a  ciò- giulla  la.  divcrfa  Condizione  de  tempi ,  varie  Prammatiche  ftabU 
hte^  ,  ,  . 

I.  IVinòviamo  adunque  tutti  gl*  antichi  ordini ,  Bandi*  5  e"  PrammatU  ' 
che,  che  -in  varj,  tempi  fi"  fono .  emanate  in  quella  Città,  è  Regno  con- 
tra  i  Giuocatori ,  e  centra  coloro,.,  che  tengono  '  Cafe:  di ^  giuochi  j  c' 
di  Baratterie .. H  rinoviamo  ancora  la  Noftra  ReaLCoftituzione  forma»' 
ta  intorno  a  ciò  a.  di  4.  di.  Settembre  173  5« 

II.  Comandiamo,  che  ninna  perfonaf  df  qualfivòglia- Stato V  gfado  ,  é 

condizione  ,  fi  fia ,  ardifea  in  qualfivoglia  luogo  publico,KO  privato 
giuocare  a  giuochi,  che  diconft  d’/wx'/ro ,e:  ,  come,  a^ dire  a- 

giuoco  di  Bajfetta  y  Faraone  y  Banco  fallito'.  Dimodocchèrchiunque  ardi¬ 
rà  giuocare  a’ fudettu  giuochi,  proibiti  o  ad  altri  equivalenti  , incorrer  ' 
debba,  fe,  farà  Nobile,  nella  pena  di  anni  cinque  di  Relegazione,  e  fe  ' 
Ignobile  nella' pena  di.  anni  cinque  di'  Galea  ,  e  fe.farà  Donna,  di  qua¬ 
lunque,  fiato ,  grado  ,  ,e  condizione  fi  fia,  nellai  pena  di  anni  cinque  di 
Tifilio  dal  luogo  del  commefiò.' Delitto  j  dal  fuo  Domicilio ,,  e  Ha  que- 
fia  Città',  dee. . 

III.  Di  più  fi  ordina  anche  In*  cfecuzione^  di  altre-  Prammatiche 
che  le  Tavole  ,.lé  Sedie;  le  Carte,  1  Dadi,. è  tutti  gl’ altri  Ifiromcn-- 
ti ,  con  cui  fiafi  giuócato  a. Giuochi  proibiti  ,,  fi  debbano  -  bruciare  a-  - 
vanti  la.  Porta  della  Cafa  ,  .0  del  luogo  in  cui  fiafi  giuocato .  • 

IV.  Perche  può  avvenire  che.  tal*  uno  fvclatamente  non  controvenga  * 
a'fudctti  Ordini tenendo  Cafa  ,, e  luogo  del fudetti  giuochi,  e  Barat¬ 
teria,  ma- fi  avvalga- dell*  intermezza/ Perfona  d’altri  ;  e  tenga- parte  al 
guadagno,. ed' alla  perdita r affin  di  evitare  una.  tal  perniciofiilima  fro- 
de,  vogliamo*,, che.  quelli,  che  fi  cofterà  commettere  tal  ’ delitto,  fie- 
no  puniti  con  le  pene  fieffe  come,  fe  follerò  apparenti,  c  manifefii- 
trasgreflbri  . 

C  A  R  L.  O* 

Locus  Signi . . 

Leopoldo*  dé  Grégbrio 
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